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JLiA. presente operetta non ha per 
fine ^introdurre i forestieri nelle pri- 
me notizie della lingua italiana , ma 
bensì 1* ajutare , chi ne abbia qual- 
che uso, a perfezionarsi in quella , me- 
diante la contezza delle regole , e for- 
me di parlare , alla sua proprietà , 
pulitezza , ed eleganza spettanti. Le 
quali però da* migliori vocabolari , e 
maestri della lingua suddetta ho io 
qui raccolte con la maggior brevi- 
tà , copia , distinzione , e chiarezza , 
che mi è stata possibile : studiandomi 
secondo le mie deboli forze, che per 
parte della materia , nulla o vi ridon- 
dasse di ozioso e superfluo , o vi man- 
casse di opportuno e giovevole : sic- 
come altresì, che quanto alla forma il 
tutto, e si proponesse in maniera, che 
'riuscisse facile a venir ben compre- 
so , e si distribuisse con tal ordine , 
che potesse da ciascuno senza gran 
fatica o ritenersi in memoria , o ve- 
nendo il bisogno., trovarsi. Resta sor 
lanciente , che gli studiosi del colto e 
forbito parlare’, se o per la poca età 
non hanno infino ad ora potuto , o 
per altre più urgenti occupazioni non 
han tempo , nè agio di procaciarselo 



da se stessi , e a forza di proprio slu» 
dio , non trascurino almeno di sup- 
plir tal difetto, con valersi frattanto 
di questa qualunque fatica , da me 
per loro uso , ed ajuto intrapresa , la 
quale spero che basterà senza più a 
farne lor conseguire un se non piena 
e totale , almeno assai vantaggioso , S 
più che mediocre possesso. 
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£ PARTE PRIMA 

/, ve segnacasi , degli articoli , 
e de’ pronomi. 

. b '«*-*■ V, ‘ - ‘ * ». 

• e apo pur m o. 



De segnacasi. 

c 

VJhtaroo con alcune particelle , istituite 
dall’uso comune degli uomini , per con- 
trassegnare e distìnguere i casi del nome , a 
cui si premettono. Posciachè , non avendo i 
nomi italiani piu che una sola voce io tutti 
i ior casi , non possono questi palesar da se 
Mi Ja special di fl'ere u za : ma fa di me- 
stieri a tal fiue qualdi’ esiiinsoco contrasse- 
gno , per cui possan gli uni da gli altri , il 
genitivo e. g. dal dativo , disc .■inerii. 

2 . Queslf particelle souo almeu tre , cioè 
JJi , A , Da ,. ordinate a determinare o da 
se sole, o insieme con l’articolo i tre casi, 
che han piu bisogno di specificazione , cioè 
il genitivo , il dativo, e 1’ ablativo: e sole 
perciò espresse da’ gramolici nel declina- 
re 1 articolo IL , /.o: il quale non si di- 

versifica , fuorché in questi tre casi , median- 
le raggiunta ds’ predetti tre segni: cioè nel 
genitivo, mediante 1’ aggiunta dd segue Pi % 
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che, unito con Particolo? il muta in Del , Vel- 
ia , Dello : nel dativo , mediante 1’ accoppia- 
mento col segno A , che sopraggiuntogli il 
muta in Al , Alla , Allo’, e nell’ablativo, 
mediante la composizione col segno Da , di cui 
e dell’ articolo insieme combinati si formati le 
Voci Dal , Dalla , Dallo. 

3. Dichiaratone in lai guisa il numero , e V 
uffizio , segue 1’ avvertire alcune cose intorno 
al loro uso , e son le seguenti. Primieramen- 
te , che il segno Di può tralaspiarsi, e meglio 
si tralascia dinanzi a 1 pronomi , Cui , Loro, 
Altrui. E cosi: , in luogo di dire , La gloria 
di cui , Le lagrime di loro , Le miserie di al- 
trui , più elegante dirai , La cui gloria , Le 
lor lagrime , Le altrui miserie. Il che però 
vuole intendersi allor solamente, quando là par- 
ticella Di è retta da quàiphe nome suslantivo 
come negli esempj allegali. Perchè, quando ve- 
nisse retta dal verbo, come per esempio, Di 
cui molto si dolse , Lamentati di te, e non di 
loro , o di altrui j non potrebbe il suddetti) se- 
gno ivi omettersi 

4 Secondariamente , che innanzi ancora al 
secondo caso de’pronomi, Costui , Costei , Colui 
Colei, Costoro, Coloro può tralasciarsi la men- 
tovata particella Di quando non da verbo, ma 
da nome sostantivo dipende. E cosi , in luo- 
go di dire. Alle grida di Costui , di Costei, 
di Colui , di Colendi Costoro, di Coloro, po- 
trai dire: Alle Costui, Costei, Colui, Colei, Co- 
storo o Coloro grida. 

j 5. Terzo, che si trovano esempi dell’ istessa 
particella Di , taciuta similmente dianzi a’ 
genitivi Lui , e Lei , sostenuti da altro co- 
mete. gr. Il Luì , o II Lei merito, in luogo di 
dire, Il merito di Lui , o di Lei , i quali 
esempj nondimeno, attesa l’ oscurità facile ad 
, in tra venirvi, non sono da imitarsi senza giusto 
riguardo. 





fi. Quarto, clie pure il segno A s’ incoutra 
sovente lasciato dininzi a’ suddetti pronomi. 
Cui, Loro, Altrui , Lui , L.ei, Costui, Costei , 
Colui, Colei , Costoro , Coloro, e. g r. Cui piace , 
Eie' Loro , Credere Altrui , Disse Lui ,o 
I&, o, Costui ec. in luogo di A Cui A Lo - 
ro j Ad Altrui, A Lui ec. Ma chi ama di 
parhr chiaro, e naturale, farà meglio ad espri- 
mer!.) , salvo che dianzi a’ tre primi , cioè 
Cui, Loro, Altrui : che possono, e’ 1 secondo 
anche meglio , starne senza. 

7* Quinto , che quando il Di nelle delle 
costruzioni si tace i genitivi Cui , Costui, 
Costei, Colui , Colei, Lui, Lei , Costoro, Co- 
loro devono anteporsi al lor suslanlivo ;e gr; 
La cui beltà , il costui merito , Il lei favo- 
re, La costoro perfidia ec. Anzi gli scrit- 
tori più accurati schivano di aggiuguere la- 
particella Di al genitivo de’ commemorati 
pronomi, Cui , Costui, Lui , Lei, ec. quan- 
do quello va dinanzi al sustanlivo , riprovan- 
do, quasi trasposizione dura, e affettata , il 
dire, La di cui bontà ', Le di costui prodezze 
Il di lui valore', ec. : e amando più tosto 
di tacerla , dove ciò non diminuisce la 
chiarezza del senso : o dove questa può 
indi ricever pregiudizio , come quando si 
tacesse dinanzi a’ genitivi Lui , e Lei , dì 
esprimerla si, ma dopo il suslautivo • e. gr. 
Il valore di Lui j la prudenza di Lei. E’ ben 
vero , che quanto a questi due ultimi ge- 
nitivi , l’uso delle moderne segreterie ha ren- 
dula già famigliare all’orecchio, nè perciò così 
cruda ed innaturale a sentirsi la trasposiziou so- 
pradetta. Laonde non biasimerei , chi talora, 
o per dare alla costruzione suono più numero- 
so, e piu pieno , o per altro acconcio del par- 
lare, 1 usasse: dicendo e g. lidi lei merito', La 
di lui cortesia. 

8. Sesto, che il segno Di può sottrarsi al 
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genitivo di parecchi altri nomi. Tali sono 
i significativi di colore o materia , quando 
loro precede il pronome Tutto-: e. g. Tutta 
bianco vestita , cioè di bianco ; Una statue 
tutta oro , cioè d' oro. Tale altresì il »>- 
me Dio, retto da’ sustaniivi , grazia , o mìr- 
cè , e. g. La Dio mercè ; Per la Dio gra- 
zia. , o Per Dio grazia. Ti, tali pure afcuni 
cognomi retti nel geoiti vo da’ sustantivi, Atra- . 
da ^ Casa , Piazza : e. g. Piazza Altieri , 
Casa Mèdici , rie. 

9. Settimo, che il medesimo segno />isuoI 
per^converso aggingnersi spesse volte a’ nomi 
Feneàsniun bisognò 5 ma per mera vaghezza } 
massimamente quando quelli si uniscono con 
aggettivi di quantità , 0 numero , come Gran- 
de , P iccolo , Molto , Poco , Troppo , Tan- 
to , Dieci , Mille eie.: e. g. Fanno di grati 
danni ; In poca d' ora ; Con molta di sua 
gente 5 Mi è costato di fiorini ben mille j 
Troppo di rado richi -desi ] Si maravigliò 
che • tanta di superbia in lui fosse ; L’ istesso 
può farsi anche cognomi proprj , quando si 
uniscono con aggettivo di lode , o biasimo : 
r. g. Quel volpone di Tiberio 5 Quella pestò 
di Lutero Quel prode di Scesola ; Il co- 
dardo di Tersile] Il cattivello di Calan- 
drino. Se non che in questa seconda sorta 
di nomi la particella Di deve star sèmpre in 
mezzo fra -f nome proprio e’1 suo aggiunto ,’ìe 
questo precederlo; Dovechè , quanto a'’ pri- 
mi , talvolta precede sì al sostantivo., sì al 
suo aggiunto, e. g. Trovò di gran contrasti] Gli 
donò di denari assai te tal altra si pone in mez- 
zo, e. g. In poche di volte]Per soverchiò di cibo ; 

io. Ottavo , che i prenominati tre segni 
usano di adoperarsi sovente 1’ uno in cambio 
dell’ altro. Yedesi ciò quanto al Dì, preso ora 
in luogo di A , e. g. Intorno dì nliUè j Ti- 
cino di fi a polì j Non usato di Udì servìgi] 



Non mai de' mìei dì ho visto lai cosà : ora m 
luogo di Da, e. g. Trar di errore ; Ben ac- 
compagnalo di servitori-, Castello abitalo di no - 
bil gente. Di nobili parenti disceso', Uscir di 
prigione, Tofsesi la corona dicapo ; Intornialo 
ili vaghe colline’, Sgombrar del cuore ogni af- 
fanno. Vedesi por nel segoo A , usato altre 
volte per Dì, e. g. Vestilo a bruno , Ben for- 
nito a denari', altre in cambio di Da, e. g. 
farsi pagare al mercante ; Vedesi per fine in 
Da , adoperato e>so pure, quando in senso 
di A, e. g. Andar da lui j. quando per Di, e. g. 
Derapo da pianti. 

li. Nono, che i medesimi possono anche 
prendersi in luogo di yjrié preposizioni. 
Così prendesi il Di spesse volte in luogo di 
Per , e. g. Drapp ; di moli' oro rilucenti-, Fece 
di ciò gran festa 5 Disua volontà non vi ver- 
rebbe mai *, Tu non morrai di mia mano) Po- 
tri a- dèi gran diletto morire : spesso in luogo 
di Con .'e. g. Passato di una lancia nel petto', 
Andar di buon passo-, Dar del destro piè in ter- 
ra', Gli diè di quella bacchetta sul capo -, e 
spesso per In, e. g Di questo mese è nato', 
Di che ti offesi mai ? Lo contentò di quanto 
chiedeva ; Non tornerà di questi sei mesi. Cosi 
parimente il segno A talor pigliasi per la pre- 
posizione In, e. g. A que' tempi ; A messo il 
corso } Stare a letto j Capitogli alle mani 5 ta- 
lora in vece di Con , e. g. Vivere a riguar- 
do, Lavorar l'orto a sue mani'. L'uccise a tre . 
colpi, A ndare a capo chino \ Prender In spada 
a due mani : talora in luogo di Per, e. g. 
Avere a male’. Operare a diletto ; Riputare 
a vile ; A mia cagone', A uso della repubbli- 
ca : talora per Insino , e. g. Dal mattino a se- 
ra’, talora per Secondo, e. g. Vivere q Suo sen- 
no : e talora p°r Rispetto a , e. g. È poco, a 
quel che tu meriti. Così fiualmeute il Da lo 
uoriamq adoperalo q per Secondo, e. g. V ètti- 
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to da suo pari ; 0 per Presso a , e. gr. Visse „ 
da cento anni\ Lontano da trenta miglia. 

12. Rimarrebbe per ultimo il discutere un 
dubbio , che con occasione di questo si so- 
vente adoperarsi le particelle significative de’ 
casi o in vece di preposizioni , o 1 ' una in 
cambio dell’ altra , può qui facilmente ecci- 
tarsi : cioè a dire , se ciascuna di esse ezian- 
dio in tali costruzioni ritenga da naturai sua 
Virili , di determinare al proprio suo caso il 
nome , che le segue d’ appresso : o pure , la- 
sciando di essere per allora quel segno , che 
materialmente è , si muti Virtualmente nel 
seguo, in luogo di cui s viene adoperala , nè s 
ad altro corso, che al proprio di quello, deter- 
mini il nome : e ( per dirlo in termini an- 
che piu chiari ) se sempre , ed in qualsisia 
costruzione debba tenersi per genitivo il no- 
me , cui precede la particella Di : sempre per 
dativo quel , che viene dopo la particella A> 
c sempre per ablativo quel che innanzi di se 
ha la paiticella Da: ovvero spesse volte, come 
negli esempj di sopra apportati , il nome, cui 
precede il segno proprio di qriesto , o quel ca- 
so particolare , e. gr. del genitivo , possa , e 
debba aversi per altro caso diverso , e. gr. 
dativo, o ablativo.' 

i 3 . Ma i! dubbio suddetto , per essere in 
» materia totalmente arbitraria, e di mero vo- 
cabolo , nè pnò da veruno cori autorità di le- 
gittimo giudice irrefragabilmente decidersi; 
uè , in qualunque maniera si decidesse , riu- 
scirebbe di verun prègiudiziò , ó vantaggio 
all’ uso della lingua nostrale. I cof càsi, sic- 
come tatti si esprimono con’ una sola , e 
medesima voce , cosi manifestamerite appa- 
risce , ché quanto al regoJà'lahiente usar- 
gli , non è di una importanza , con qual 
nome si chiamino. Mentre alla fine non con 
altre lettere ? oc codi' altro accendo devono 



Jt-.. 



Digitized by GooglC 




' r r ' 

scriversi , e proferirsi da chi Jgli tiene pec 
genitivi, che , da chi per dativi , o ablativi, 
paone! e potrei io contentarmi di avere cosi so- 
lo accennalo un tal punto , con lasciarne del 
.resto tutto intero l'esame, e la diffinizione, 
a chiuuque altro di colali speculative minu- 
tezze sia vago. 

li. Nondimeno , per soddisfazione , e 
quiete di alcuni intelletti , a cui la naturai 
voglia di accertarsi in qualunque materia 
rende insoffribile ogni sospensione , e dub- 
biezza , affeftqo, potersi con grande, anzi 
maggior probabilità sostenere , che le rac- 
cordale particelle, Di , A t Da ogni qual vol- 
ta fan l l uffizio di segui , determinano il no- 
me seguente al caso lor proprio , cioè la 
prima al genitivo » la seconda al dativo , 
la terza all' ablativo : e conseguentemente , 
che se ad medesimo nome pnssou pre- 
mettersi , salvo tutto il restq della costru- 
zione , due segni diversi, cioè uno del ge- 
nitivo , e 1’ altre* del dativq , p cieli’ abla- 
tivo , come in questo esempio , Partir di 
Verona ,.o partir da Verona , ed in quest'al- 
Uo , Farsi pagare al mercante , o dal mer- 
cante , quel nome , secondo la diversità de’ 
segni àmippstigli , pra yal per un caso, e 
or per un 1 altro : per genitiyo, veibi grazia, 
il nome. V eron a , quando si dice Partir di 
quella , e per ablajtiyo., quaqdo , Partir da 
quella : siccome altresì pej datiyo il nome 
mercante nella pritpa costruaupne sopraddet; 
ta , cioè Farsi pagare a lui per ablati- 
vo nella seconda, cioè Fqrsi pagare da Ufi. 
La qual regola non. men ya!e , per quando 
alcuno di cotali segni si a<}opra jn cambiq 
di prepqsiziooe , ohe richieggo altro pa$o di* 
verso : carpe quando diciamo Fra f/e$ti(Q dy 
suo pqri , cioè Stecqqdq sqo pqri^ dpye il pò* 
Wf /Vf mediatile la particella Da ? yjep? 
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determinato aèl essere ablativo : benché 
do segli antepone espressamente la prepòsizio- 
ne Secondo , ivi significata , ed intesa, passi 
per accusativo. ■ ' » . 

i5. La ragion poi , che a questa parte pii» 

' ih' inchina si è , perchè nè verun incon- 
veniente in essa ritrovo ; e , se per contra- 
rio dalla sola intrinseca esigenza dei senso pi- 
gliar si dovesse il determinativo de’ casi} ( ol- 
tre 1’ essere una tal esigenza difficile a spiegarsi 
in particolare , anzi £li tizia , nè altrove , che 
nell’ immaginazione de’suoi sostenitori, fonda- 
ta ) seguirebbe da ciò , che i segni grama- 
tieali de' casi non -ayesser niun uso, ma si fos- 
sero stoltamente, e contro al lor fine nella 
nostra favella introdotti , come s^gui , non 
Paventi virtù di significare , incerti , fallaci , 
nè più proprj del casa, per cui denotare se- 
no istituiti j che di qualunque altro ,' a cui, 
benché nulla secondo la loro istituzione appar- 
tengano, si vedrebbe®® nulladimeno in molte 
costruzioni servire. Anzi J’ incertezza e inde- 
lermiuazione medesima passerebbe a diffonder- 
si , quasi mal contagioso , ancor negli artico- 
li , i quali non altronde , che dall' unione co’ 
s-gni, hanno L-essere, e’1 denotare anzi un 
, caso , che 1’ altro. E cos'i per cagion J’ esem- 
pio , se in questa-* costruzione , Uscir di cit- ~ 
tà , il nome città dovesse a cagion del s;n* 
so essere ablativo gien tedimeno che se gli 
precedesse la particella Da , 1’ istesso si veri- 
ficherebbe , ove pure aggiungessimo in quel- 
la costruzione l’articolo, dicendo, Uscir 
della città : cioè a dire , che ivi ancora quel 
none, in riguardo del senso, dovesse esse- 
re ablativo-, nientemeno che ove gli pre- 
cede l’ articolo Dalla , come quando si di- 
ce , Uscir dalla città. Effetto stranissimo , 

»>è giammai in gramatica udito. Mentre 
dai suo presupposi yecrehb? necessarittmeu- 
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le a inferirsi una di queste due conseguenze , 
cioè a dire, che l 1 articolo Della o mutasse 
ivi natura , passando dall’ essere , quale per 
istituzione sua , genitivo , ad essere ablati- 
vo , cioè un caso da Ini essenzialmente diver- 
so ; ovvero , seguitando ad esser genitivo , 
reggesse . con aperta ed enorme sconcordan- 
za Jf* ablativo del nome soggiuntogli. 

iG Nel] 1 affermar tuttavia , che il distinti- 
vo de’ casi polca sempre , ed in qua Isisia co- 
struzione pigliarsi dalle particelle per tal fi- 
ne istituite , sicché ciascun nome , preceden- 
dogli la particella Di , passasse per genitivo , 
precedendogli A , per dativo , e preceden- 
dogli Da , per ablativo : aggiunsi , doversi 
ciò intendere , quando le particelle soprad- 
dette fanno in realtà , e formalmente V uffi- 
cio 1 or proprio di segnacasi. Perchè stimo , 
che in molle costruzioni si adoperino per al- 
tro uso e fine diverso : cioè o per mera em- 
pitura, come quando il Di si premette a ver- 
bo infinito , che non vaglia per gerundio , 
e. g. Ardisco di dire , Spero di vedere ; o 
per esigenza particolare di alcun verbo, co- 
me quaudo VA , e J J Da precedono a qualche 
somigliante infinito, e. g. Si pose a sedere ; 
Non hai da curarti di ciò } o in forza di av- 
verbio , come quando il nr'edes'mo Da , in- 
nanzi a qualche nome , significa Pressoché , 

0 Quasi , v. §■ di anni che regnò , furori 
da trenta . 

4, . t fi* V r *4. -V* ,j * — * ìt 
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Degli articoli. 
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' , 7* nellp lingua italiana $op tie : 

due maschili , cioè Il e Lo y ed uu 
femminile, ciqè La: e s 1 inflettono nella forata 
seguente j 

■ It , La,, Lo , . ' * ' 

.De/ , Della , Dello. * 

- Al , if Ila i Allo. " • 

/i'\ Lo , Lo« 4 i ' ' 

, i Z?al , Dalla y Dallo. •• " ■ * < •’ 

Li ■, o meglio- / , Le ^ Gli. 

'i Z)eì/i , o Dei, o meglio De’, Delle y Degli. 
Àlli , o , o meglio A ' , ^f/le , Agli. 
Li y o meglio I y - Le , Wi. 

Dalli , o Dai + o meglio Da’ , Da\le y 
. Dagli.; ' ' • r <r* # 

- 1 8. Dove si scorge l’ articolo di alptini ca- 
si , cioè del retto , e deli’ accusativo , esspr 
ietpplice; nel numero singolare II , Lo , Lo, 
e nel plurale Li , o /, Le , Gli : quello poi 
degli altri tre casi èsser composto, in quan- 
to risplta dall’unione de’ segnacasi , Di , A y 
e Pa eoo l’articolo serpplicp. Ifon essendo 
-altro il genitivo Del , Della , Dello. ,■ che 
•»sje si dicesse Di il, Di la , Di lo ; nè altro 
il dative Al , Alla , Allo , che se dicessi- 
ino AH, A la , A lo: nè altro, l’ablativo 
Dal , Dal, la , Dallo , che quasi W Da 
il , Da fa , Da lo : tallente però che , il 
segno D.i ì mpta sempre , nel comporsi , la 
sua vocale ultima in. E: e 1 ’ articolo sempli- 
ce o perde la sua prima lettera , se quella sia /, 
o la ra.ddop^ia , se sia L. 

19 Pfon per questo tgttayig , cl^e il parr 
fare'- italiano ha due grùcoli maschili , li- 
bero p ir premettergli indiflferenternente D 
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Je : ma il secondo , cioè Lo , Delio, etc. iq 
singolare, e Gli , Degli , etc. in plurale, al- 
lor solo può , e deve usarsi , quando precede, 
immediatameute a’ vocabili che comincino 
o per vocale, o per S con altra consonan- 
te a lato , e gr. Lo , Dello , Allo , Dallo , 
ingegno , Gli , Degli etc. ingegni , Lo studio , 
Dello studio etc, Gli sludj , Degli studj etc. 
il primo poi , cioè iZ nel singolare 4 e Li , o 
/ nel plurale , con gli obliqui suoi proprj , 
dinanzi a qualunque altra sorta di vocabo- 
li , e. gr. Il , Del etc. cielo , Li , Delli ,o 
Dei , o Del etc. cieli. Talvolta però , cioè 
dono la preposizione Per , può usarsi nel nu- 
mero singolare 1 ’ articolo Lo , eziandio dinan- 
zi a parole , che non comincio per vocale, o 
per S accompagnala di altra consonante, e.g. 
Per lo passato , Per lo braccio: con tuttoché 
sia lecito anche ivi di adoperare 1' articolo, 
Il , dicendo Per il passato.' Siccome al con- 
trario , quando le parole , chg cominciau per 
vocale, o per S accompagnata d^ altra con- 
sonante , hanno nella seconda sillaba Gli , 
e. gr. Scoglio , Aglio , etc. par meglio ( e lo 
prescrive il Ruscelli nel quinto libro de' suoi 
commentar] ) usar dinanzi ad esse nel plu- 
rale , in riguardo del mal suono 9I1C altri» 
mente seguiiebbe il primo articolo: ne di- 
re Gli , Degli , Agli , Dagli , Scogli , ma Li, 
o I scogli ,' Degli ' , 0 Dei , o De' scogli , E’ 
cosi pure , eve occorra precedere a tali veci 
E accusativo plurale del pronome Egli, in luo- 
go di dire e. gr. Gli spogliò , dir piuttosto Li 
spogliò. Avvi finalmente de’ nomi maschili, 
che nel plurale desiderano almeno per mag- 
gior eleganza il secondo articolo, benché nel 
singolare si usino più comunemente col primo. 
Tali sono quelli , che comincino per Z , e. 
gr. Il Zoppo , Del Zoppo , Gli Zoppi, Degli 
Zoppi , E tuie altresì 11 oome Dio , e gr. Il DiOj, 



vero , del Dia cero etc. Gli , Degli . , eie, Diij 

0 Dei fulsi . 

20 . Gli articoli Lo , Za, G// , Le gii tao 
via 1' ultima lor vocale , ove per T istessa in- 
cominci la parola seguente. e. g. Z’ osso ,' L' 
amicizia , Gl' inganni , Z 1 erta. Anzi i due 
primi sogliono far 1’ «stesso innanzi ad ogni 
parola , che cominci per vocale , quantun- 
que diversa, e. g. L'intelletto , l' onestà', ma 
non così gli altri due, perchè il terzo cioè GU t 
ritiene sempre in tal concorrenza con diversa 
vocale il suo /, e. g. Gli Angeli , degli errori : 
e l’ultimo , cioè Le , può egualmente bene in 
tal caso o ritenere, o lasciare il suo E, e. g. 
Le anni , V imprese . 

2 1. Quando alTarticolo singolare II prece- 
dono le particelle , O , E , ÌSà , Che , Chi, 
Tra, Non, Per , possono elegan temente accop- 
piaisi .cou esso io una medesima voce, , to- 
gliendogli però la sua vocale I c bollirne due 
cioè Non e Per , lasciando di più J’ ultima lor 
consonante: e. g. La t erra , e'I mare : Il pia- 
no , el monte j Se ' l Tevere inonda j Nè l’ In- 
do , nè 7 Gange ; ^/rzr che 7 peccato , 
eleggerei la morte ; c/w 7 tan piace ; ZVa 7 
Si)nno)Piango la sua sventura, no 7 m/o danno ; 
/V/ quale effetto. Anzi alcune di esse , cioè 
ZVa , Z 1 , Per , possono , e sogliono formar una 
voce anche col plurale /assorbendolo per cosi 
dire tutto intero dentro di se , nè lasciandone 
altro indizio che la nota dell’ apostrofo, e. g. 
Tra' Nemici, L'eròe e' fiori, Pe’campi: in luo- 
go di dire tra i Nemici ; L’ erbe , e i fiori $ Per 

1 campi. 

22 . Ove poi gli precedono le preposizio- 
ni Su , e Con , fanno sempre al singolare 
con esso lui , tronco della sua vocale /, e 
pittando via la seconda , cioè Con , il suo 
iV, un’istessa voce, e. g. Sul monte ; Col pa- 
dre ; non essendo godilo dirsi , Su il , Con i7. 



Ma , quanto al Suo plurale ì , è libero 1’ 
nsnrqueste due preposizioni, o unitelo con una 
sol-a voce con esso, e. g. Sui moliti , Coi ne- 
mici)' o separatane , e. g. Su i monti-, Co i 
k ètnici. Benché meglio di amendue i sud- 
detti modi sia l 1 unirle talmente con 1’ ar- 
ticolo /, che questo si esprima , se non vir- 
tualmente , per mezzo dell' apostrofo , secon* 
docile abbiain detto potersi fate , quando si 
accoppiali con esso le particelle Tra , E , Peri, 
e. g. Salir su monti •, Azzuffarsi co ’ -nemi- 
ci. Nè solamente con 1’ articolo plurale , I, 
ma che lutti anche gli altri articoli semplici 
cioè Lo , La^ Le , Li , e Gli , possono le prepo- 
sizioni sopradetle Su , e Con andare o unite , 
o disgiunte. Se non che , nèlP unirsi con lo- 
ro , raddoppiano la consonante L di quelli » 
che per essa comiuciano , cioè de'primi quat- 
tro : eia seconda di essé\ cioè Con, gittà via 
il suo JY finale, e. g. Sullo spiedo. Sull’ empi- 
reo, Sulla riva del fiume ^ Sull’ora di Vespro', 
. Stilli monti , Sugli scanni , Sulle spiagge,' Sull’ 
erbe , Collo- spirito , Coll’ andar del tempo > 
Colla mano Coll’ armata Colli firn ringhi, Col- 
le muse, Colle ingiurie, Cogli stromenti, Cogli 
occhi. Niuna delle quali mutazioni segue, 
quando si adopra.a disgiunte, ma ciascuna par- 
te si rimane, qual da se è : q. g. Su lo spiedo , 
Su T empireo , Su la- riva, Su T ora ,■ Su li 
monti , Su gli scanni , Su le spiagge , Su l er- 
be , Con lo spirito , Con V andar del tempo , 
Con la mano , Con l armata. Con li Jiamin- 
ghi , Con le muse, Con le ingiurie, Con gli 
stromenti , Con gli occhi. Del resto, dove si 
queste due, si le altre nove particelle annove- 
rate più avanti suonin meglio , composte eoa 
gli articoli , con cui è libero 1’ accoppiarle ia 
una voce ; e dove meglio ,. da essi disgiunte , 
tocca al buon giudizio , e orecchio di ciascuno 
il determinarlo. 



iti 

13. Resta la preposizione In , la quale , 
almeno in prosa , non va mai scompagnata 
dagli articoli, che le vengono appresso , ma , a 
guisa de’ segnacasi , fa con essi una voce , 
non senza però qualche mutazione , per 
parte e sua , e loro. Perchè essa si muta 
in Ne : e quanto agli articoli vi fa tutte 
quelle alterazioni , che seguono ne’ mede- 
simi dall’ unirsi co 1 sagnacasi Di , A , e Da , 
quali sono il raddoppiarsi la consonante L in 
quelli j che per essa cominciano il togliersi la 
vocale / dall’articolo II ; e’1 cambiarsi in apo- 
strofo ( benché quest’ ultimo non necessaria- 
mente , ma per sola maggior eleganza ) l’ar- 
ticolo plurale , I , e. g. Nel , Nella , Nello , 
Nelli, o Nei, o meglio Ne' , Nella Negli. 
Dissi , almeno in prosa , perchè i poeti si 
prendon libertà di scompagnar la detta prepo- 
sizione , fuorché dall’ articolo II : ritenendola 
con lutto ciò anche allora tramutata in Ne , 
ma senza raddoppiamento veruno di lettere 
negli articoli , che le vengono appresso, e. g. 
Nel , Ne la , Ne lo , Ne li , Ne i , Ne le , 

'Ne gli , la qual liberlà usano i medesimi , 
quando anche gli articoli seguono alle parti- 
celle significative de J casi , disunendoli nel— 
r istesso modo da quelle: e. g. Del , De la, De 
le , De li , De i , De le, Degli \ Al, A la , 
A lo , A li, Ai, A le , A gli j Dal , Da 
la , Da lo , Da li , Da i, Da le , Da gli. 

14. Deve ancor qui sapersi , clie i casi , 
aventi segno propiio , cioè il genitivo, da- 
tivo , e ablativo , non si usano mai seuza 
'quello , o semplice e da se solo , o compo- 
sto in una voce colf articolo , eccettuatine so- 
lamente i genitivi, e i dativi di cui nel capo 
antecedente si son recali gli esempi ; siccome 
pure i dativi Mi, Ti , Si , Vi , Ci, Gli , Le , a J 
quali non precede mai uè segno , nè articolo. 
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Vi ha, chi n’eccettua pur l’ablativo, quan- 
do vien preceduto dalla preposizione Con. Ma 
la delta eccezione non altrove a mio creder si 
fonda , se non in un falso presupposto, che la 
preposizione suddetta sia appresso di noi , come 
c appresso i latini , propria dell’ ablativo , e 
però di tal caso debba riputarsi ogni nome da 
lei preceduto. Presupposto, dissi, falso , per- 
chè , siccome non si dicono, nè possono dirsi 
nella nostra lingua preposizioni proprie del ge- 
nitivo , e del dativo , se non quelle , che 
richieggono dopo se i segni proprj di tali ca- 
si cioè Di , e A , o semplici o da se soli , 
o con l’articolo in una voce accoppiati e. g. 
Fuor di via , o Fuor della via ; Vicino a casa , 
o Vicino alla casa ; cosi stimo , che uè pur 
proprie dell’ ablativo possao dirsi , salvo sola- 
mente quelle , che richieggono il segno di lui 
proprio , cioè Da , e g. Lontano da terra , 
Lungi dal mare : e conseguentemente che ogni 
preposizione, la quale non richiegga , ne am- 
metta dopo se veruno de’ tre scguacasi , Di , 
A , Da , come per esempio la preposizione 
Con , Senza eie. , avvegnacchè nell’ idioma 
latino passi per propria dell’ ablativo , nella 
nostra lingua non ad altro caso , che all’ac- 
cusativo, appartiene. Quanto poi a gli altri tre 
casi , retto , accusativo , e vocativo , sicco- 
me da se stessi, e mediante il senso della costru- 
zione si palesano per quelli che sono , cosi niu- 
no de’ predetti distintivi uuiversalmente ri- 
chieggono. Massimamente che il vocativo , 
oltre 1’ avere il segno suo proprio , cioè 0 5 
può anche in mancanza di quello bastevol- 
menle discernersi se venga separato dal resto 
della costruzione , o per mezzo di una vir- 
gola , quando le da principio , e. g. Mise- 
ricordiosissimo Dio perdonaci le nostre col- 
pe ; 0 pér mezzo di due , che , in guisa di 



parentesi , dall’ una e dall 5 altra parte lo chiù - 
dano, quando sla dentro al senso, e. g. Dac- 
ci, Signore i, l’ ajuto della tua grazia. 

• 1 $•** »«* V * •' *>5 .• • ^ • * > ‘ • ‘ 

G A P O TE.HZ O. 

Dove debbano , e t/oj-e possano esprimersi , o 
• t . . « ... . tacersi gli articoli. 

i: * f . *.»t . . ; - . • • . 

■25, «y noie ora. vedersi , quali nomi o ri-' 
'/«. - ,y chieggano o. ricusiti P articolo , o 
sieno indifferenti .ad ammetterlo , e starne 
Senza ,>.JN T on già* per intento ,che ió abbia di 
darne piena , . e, certa notizia ; mentre ci 
Sarebbe un non finir mak nè dopo di aver 
pe riempili 'più fogli , altro avrei fatto , òhe 
imbrogliare me stesso , e il lettore con la 
iquluplicità delle regole, e delle loro ecce- 
zioni Urna per ridurre, ad alcuni pochi capi 
f/pel jTche di più universale i n una sì sva- 
riata , e minuta materia Hft potuto osservare. 
Tanto più , che l’ uso del parlare , e il buon 
giudizio di chi parla vale qui più d’ ogni 
» egida, -i «• .. . * 

■26. Cominciando dunque- da’ nomi , che 
non mai , uè in veruno de’ lqr casi amroet- 
ton P articolo , dica , rjuesbi essere primiera- 
mente i pronomi «istaurivi , Costui , Colui , 
Chi , Chiunque , Questi , Quegli , Ognuno , 
Alcuno, Nessuno , etc. 2. I pronomi neu- 
tri, Questo , e' Quello, e. g. Poco di questo 
mi cale j Rifletti a quel che V è detto. 3 . I 
nomi , die seguono immediatamente a* pro- 
nomi ^aggettivi , Ogni-,, Uno , Nessuno , Al- 
cuna, Questo > Quello , Qualunque, lì chi 
vale , quando angora .tal’ uno de’ mentovati 
prenomi:* spi tacitamente si racchiuda , e in- * 
tf'oda nel senso : e. g. Non assalì città, che 
non? espugnasse, cioè nessuna cittàj Se di udir 
ciò senti vaghezza , -cioè qualche 'vaghezza. 
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4. I nomi , clie vengono immediatamente 
dopo gli aggettivi, Tale , Quale , e Simile: e. 
g. r// tali uomini., A quali studj fosse più 

atto $ Astenersi da somiglianti faconde. Dis- 
si , che immediatamente Jor seguono. Impe- 
rocché , Irapponeodòvisi in mezzo alcun ver- 
bo , prendon l'articolo: e. g. Qual fu l’ edu- 
cazione di ciascuno , tali esser pur sogliono 
i suoi costumi. 5. I nomi proprj di persone, 
e città , e il nome Dio , quando sta pel ve-* 
ro , e unico, purché non abbiano avanti o die- 
tro qualche aggetti vo , uè si adoprino nel nu- 
mero plurale, perchè allora ricevon i 1 arti- 
colo : e. g. Il Ilio vero , L’altissimo Dio , I Ce- 
sari, e gli Alessandri , il divino Platone , il 
Cicerone cristiano , La superba Cartagine : 
siccome per uso comune pur 1’ hanno certi 
nomi famosi di persone , e. g. Il Tanierlq- 
fto : Lo Scamlerbergo : e quelli di alcune po- 
che città , e. g. Il Cario , La Rocce Ibi, La 
Mirandola , la Bastìa , etc, 

27. Quindi trapassando a’ nomi , che sem- 
pre , ed in ogni caso voglion l’ articolo , di- 
co , questi esser per prima i nomi proprj dei 
mari , de fiumi, e de 1 monti, o preceda loro 
T appellativo, e. g. Il fumé Nilo , Il mar Tir- 
reno , Il monte Etna ; o anche senza tal pre- 
cedenza , e. g. Il Tevere , L’ Adriatico , Il 
P esuvio. É ben vero , che i nomi di alcu- 
ni monti, come Belio, Ossa , e Ida, quan- 
do s ‘ usano seoza 1’ appellativo, ricusa» 1 'arti- 
colo, e. g. Suvrappor Belio a Ossa-, Colse Dit- 
tamo in Ida. 2 . I nomi di pallia, o nazione, 
o famiglia , e casata , quando sono sostan- 
tivile. g. I greci, Gli ateniesi , I romani , i 
bentrvogh , GL orsnu, Lo Spinola, Il Gonzaga , 
Il Contarmi. Perchè essendo aggettivi, si usan 
senza articolo, e. g. Ambrogio Spinola ; Virgi- 
liq fu mantovane j Vi concorsero uomini d‘ ogni 
nazione , italiani , spaglinoli , francesi , fe- 
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deschi. 3 . I nomi appellativi, quando si pren- 
dono per tutto il genere , o per tutla la lor 
quantità, e. g I cieli. Gli elementi , Lei-terra , 
L’ aria , I cavalli , Le piante , Le gemme , 

I diamanti. 4 * Il pronome relativo , Qua- 
le, corrispondente al latino Qui) Quae, Quod. 
Onde fallo sarebbe il' dire, Iddio quale io 
amo sopra tutte le cose : dovendosi a questo 
pronome in ogni genere , numero , e caso 
r articolo. 5 . I nomi Istesso , e Medesimo , 
o presi da se naturalmeute , e. g. V istesso ac- 
cade'. o preposto quasi aggettivi ad altro no- 
me , e. g. Dell’ istessa maniera ; purché uon 
si aggiunga loro il pronome Uno : giacché 
oon esso perdon l’ articolo, e g. Di unistessa 
maniera. 

28. Quanto poi a quelli , che possono ave- 
re , e non aver T articolo , o in alcune co- 
struzioni 1 J hanno, e in altre ne stanno sen- 
za , vengono in primo luogo i nomi proprj 
di regni , e provincie, indifferenti a lasciar- 
lo , ed a prenderlo : e. g. Se Africa pianse , 
Italia non rise ; Un angolo di Spagna 5 Pas- 
sò per Francia. Dove potrebbe ugualmente 
dirsi , L Africa, L’ Italia, Della Spagna', Per 
la Francia. Alcuni pochi però , come II La- 
zio , Il Peloponneso , La More a , La Cina , 
sempre l’esiggooo. 2. I nomi proprj d'isole: 
alcuni de’ quali , in guisa delle citta , sempre 
il rifiutano, come, Malta , Cipri , Candia et. 
altri a somiglianza de' regni , e delle provio- 
cie, possono averlo , o non averlo, come In- 
ghilterra , Sicilia , Sardegna etc. altri sempre 
’1 vogliono, come il Giappone, L'Elba , il Zan- 
te , e quelli che si dicono solo in plurale, co- 
me Le Molucche , Le Baleari Le F lippine, 
Le Mariane , le Cicladi etc. 3 . Il pronome 
C/te neutro è solito di esserne, o uon esserne 
preceduto: e. g. Gli perdonò, che fu cosa singo- 
lare-, Di che tardi si accorse 5 A che gli fu, ri - 
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sposto 5 Da che ri raccoglie. In tutte le quali 
costruzioni potrebbe aggiungersi , e più co- 
munemente si aggiunge l'articolo. Qnando 
però vi ha interrogazione, ne vien sempre 
escluso , e. g .In che ti offesi ? Di che ti la~ 
mentii 4 H pronome Loro , quando prece- 
de al sustantivo *. e. g. Divini erano l or por- 
tamenti , o / lor portamenti $ Dove lor navi 
lasciate aveano , o Le lor navi. 5 . I pro- 
nomi possessivi, Mio , Tuo , Suo , Nostro , Vo- 
stro , quando pur essi vanno innanzi al sustan- 
tivo : e. g. Ho menato mia vita in molte mi- 
serie ; Passan come fumo vostre gt'andezze : 
in luogo di dire , come pur suol dirsi, e più 
comunemente , La mia vita , le vostre 
grandezze. 6. Il nome Tutto , significante 
Ogni cosa , che può sempre averlo , 0 es-, 
seme privo ; e. g. Passa Tutto : Iddio vede 
Tutto •, Consapevole di Tutto : o il Tutto , 
Del Tutto. 7 II nome Vero neutro , che da 
r istessa indi fferenza, benché sol nell’accusa- 
tivo, e nel retto , e. g. Vero è\ Dicea Vero ì 
Il'Vero : perchè negli altri casi richiede l'arti- 
colo ; e. g. Apporsi al vero 5 Consapevole del 
Vero. 8. I nomi di numero , come sei, otto j 
dieci ; etc. precedenti a sustantivo , i quali , 
ove senza niuna determinazione si prendano, 
rifiutan l’articolo, e. g. Gli donò mille fio- 
rini:, Uno scudo equivale a dieci giulj : ma, 
presi determinativamente per alcuni in parti- 
colare , il richieggono: e. g. I mille scudi , 
che ho da voi ricevuti mi obbligano alla vo- 
stra cortesia. E questa determinazione par 
che si trovi, quando diciamo: Le nor*e mu- 
se , I sette savj di Grecia , et. in quanto 
questi numeri non arbitrariamente , ma per 
proprieth convengono a - ’ lor sostantivi , come 
se dicesse , Le muse , che son nove ; I savj di 
Grecia che son sette, p. Similmente i nu- 
merali di ordine , Primo , Secondo } Terzo , etc. 



e. g. Romolo fit il primo eie ' romani., o pri- 
mo re ile’ romani. Quando però non bau niua 
sostantivo espresso , olle lor preceda , voglio- 
no quasi sempre l’articolo, e. g. Il terzo cielo', 
Dal primo fino all' ultimo : Siccome per con- 
trario , quando si soggiungono al nome prin- 
cipale , in qualità di sostantivi continuati, 
usano sempre di lasciarlo ; e. g. Ne' tempi 
di Numu secondo re di Roma ; Da Romolo , 
primo re de’ romani , fino a T acqui ni o. io. 
{nomi di quantità, come Tanto , Quanto ; 
Molto , Poco , Grande , Molti , Pochi , Gran- 
di, Troppi , Assai, che per lo più slan senz’ar- 
ticolo , e. g. Gran gente vi mori', Molte navi 
si affondarono ; Poche giunsero al porlo. Ma 
spesso anche il richieggono spezialmente quan- 
do .non sono accidentali all’azione del verbo , 
ma questa dipende da essi, quasi da sua pro- 
pria cagione; e. g. Le molte pioggie avena ren - 
duta ini prati c ahi t la strada', il qua l’effe ito si 
vede es^er provenuto dalle pioggie, in quanto 
furou molte; siccome pur 1 ’ esigono, quando 
s’aggiunge loro qualche speziai determinazio- 
ne di senso ; e. g. Quando mi ricordo delle 
molte miserie , che ho ivi sofferto, ir. I uo- 
mi aggettivi di comparazione , i quali , se 
questa sia universale , e voglia piu special- 
mente esprimersene l’unrversalità , richieggon 
l'articolo ; e. g. Fu il maggiore , o il pii 
fioco fra tutt' i re , o fra i re , o de' re , o 
di tut€ i re', ma senza tali condizioni , il ri» 
fiutano ; e. g. Fu più ricco , o maggiore di 
moltissimi re, o diluiti re; più di qualsista 
re, o che qualsisia re. 12 I sostantivi prece- 
duti dal pronome Tulio aggeiivo , i quali , 
come che per lo più»voglian l’articolo, e. g. 
Tutto il mare ; tutti f soldati , spesso tuttavia 
possono, e talora anche debbono esserne pr iy i ; 
e. g. Tutta sua vita-. Tutto dì ; Partì GQfl 
tutta fr eli» \ Iti tuli altra guisa, ff 
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2g- E queste son le regole , comma a 
qualunque sia sorte di casi , che da nomi } 
rimirati secondo se stessi, ed il lor senso, ho 
potuto cavate. Alle quali , non già per loro 
eccezioni , ma o per. supplir quel di più, a 
che non si sleudono; o per ispiegar meglio , e 
più in particolare quel, che vi fosse di meo chia- 
ro; piaeemi soggiungerne alcune altre , pro- 
prie di questi , o que’casi particolari : comin- 
ciando dal retto , e considerandolo; secondo 
che co' verbi or aitivi , ed or neutri si ac- 
cordi. Quando duuque il retto soslien ver- 
bi aitivi , suol richiedere , universalmente 
parlando , 1' articolo : e. g. 1 nemici sac- 
cheggiarono la campagna. Se ne eccettuano, 
oltre i nomi pertinenti alle regole generali, 
che si sono di sopra in contrario apportate, 
alcuni sustantivi di affetto : e. g. Amor ini 
infiamma^ Giusto sdegno lo mosse ; Pietà di 
me li prenda. Benché questi ancora ( quando 
non 8 en proprj del verso , cornee V addotto 
nel primo esempio) possono dirti a bastanza 
eccettuati in virtù di quelle regole , atteso il 
cootenervisi tacitamente alcuoo di que 1 pro- 
nomi aggettivi , che ricusan l'articolo, e,g. 
Un giusto sdegno. Qualche pietà. Quando 
poi è in compagni» de' verbi neutri, e in- 
u ausiti vi , se questi significano esigenza e 
Lisoguo , il Tetto della cosa , che ha biso- 
gno richiede 1' articolo , e. g. La filosofia, 
richiede studio , ed ingegno : ma quel della 
cosa , che fa di bisogno , più comunemente lo 
lascia: e. g. Studio ed ingegno vi vuole per 
avanzarsi nella filosofia ; Armi e denari 
per la guerra abbisognano. Se i verbi son 
d» stato , o di molo , come Dimorare , Viag- 
giare , Avvicinarsi , Giugnere , eie , il ret- 
to ( purché uou sia eccettuato m virtù di 
qualche regola generale contraria) suol pren- 
der l’ articolo : e. g. Le navi giunsero al 
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porto ; L' esercito slava dinanzi alla città, . 
Quanto a’ verbi , Sovrastare , Accadere , Pia- 
cere , e simili , se il lor reilo sia indeterr 
minato se gli niega. 1 ’ articolo ; e. g. Piovono 
sassi) Sovrastano guerre, £ rivollure di popo- 
li ; Succedono terremoti •, Corrono pestilenze. 
Ma quando si determina il senso ad alcun sog- 
getto particolare , che piova , sovrasti , e succe- 
da, questo chiede ^articolo : e. g. Sovrastano ; 
o succcdon le guerre , nella Sacra Scrittura 
prodotte. Per quel Analmente che tocca al retto 
del verbo sostantivo Essere 5 o quello è unico 
e semplice , cioè un sostanti vo , di cui si affer- 
ma , o nega , che semplicemente sia , o dop- 
pio, cioè due nomi, I* un de J quali si afferma , 

.0 nega dell’ altro, e. g. I savj son pochi o Son 
pochi i savj. Quando è della prima maniera^ 
per lo più riceve T articolo : e. g. La verità, e 
che eie. Se il mondo sia stato sempre. Quan- 
do è della seconda , quello di cui si affer- 
ma , purché noo sia eccettuato nelle rego- 
le generali , richiede 1 ’ articolo , e. g. La 
virtù è amabile : ma quello, effe si afl’-rma , 
il ricusa e. g. L'uomo c sostanza ragionevo- 
le : salve però qui ancora l'eeeezioni univer- 
sali suddette. 

3 o. Seguono gli accusativi , che dipendo- 
no dall’ azione del verbo , perchè degli al- 
tri , regolati dalle preposizioni , Per , Jn , 
tCon , S il , Sopì a , Cero , Appresso, Senza ^ 
iSotto eie. attese le molte diversità, che ad 
ceni passo yì si scontrano , più lunga , e nojo- 
sa , che util fatica saicbbe il trattare: Quanto 
.dunque a quelli , dico primieramente, che so- 
gliono usarsi coll’ articolo , quando sono o 
strumento, c. g. Prender la spada', o vaso 
che si adopri. e. g. Metter la caldaja al fuo^ 
co 5 0 specie di vestimento , e. g. Mutarsi la 
, ‘paini ci a j o membri del corpo e. g. Troncar 
jet' testa : 0 luoghi particolari , e. g. Free/uen — 
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far le chiese ; o materia di amore , di ab- 
borrimeDlo , di stima, di dispregio , di lode, 
di biasimo , e. g. Amare il bene-, Desiderar la 
felicità 5 Ordinare il tradimento-, Biasimar la 
fraude ctc. Dico secondariamente, cbe per lo 
piu lascian l’articolo, quando significano o 
materia di vestito-, e. g. gestir saja , seta, 
drappi preziosi) o infermità e mal corpora- 
le e. g. Patir febre , podagra , dolor di ca- 
'P° j freddo , caldo , stanchezza , disagi eie. 
Dico 3. che possono comunemente o pren- 
der T articolo., o starne senza , quando signifi- 
cano cosa cbe si cerchi , o insegni , o impa- 
ri ; e. g. Insegnar Filosofia , o la Filosofia', 
Cercar guai , c liti , o £ guai , e le liti. Sic- 
come pur quelli che sigmfican robe da man- 
giare o da bere, a’ quali si usa e di toglier T 
articolo , quando indeterminatamente si espri- 
mono} e. g. Per molti anni non bevvè vino , 
.nè mangiò carne', e di aggiungerlo, dove più 
ristretto , e particolare ne sia il senso , e. g. 
He ve a l’ acqua della sua cisterna'. Mangiava 
il sol pane , che si avesse egli stesso accatta- 
lo. Anzi questa medesima diversità può per 
poco osservarsi io ugni altra sorte di accusati- 
-v,ì *. soliti comunemente, secondo 1 ’ inter- 
ni inazione , o determinazione della lor mate- 
ria or ricusare , ed or richieder I’ articolo co- 
me P“ò vedersi ne^seguenti due esempj , Spian- 
tò ville ., e case', Spiantò le ville, e le cose 
Ae nemici. 

3 i. L’ articolo parimente del genitivo suol 
tralasciarsi dinanzi a molti nomi , ove quel- 
li si prendono universalmente , c senza nin- 
na limitazione del senso , e. g. viver di er- 
baggi , Satollarsi dicarne : -benché quando 
i medesimi si esprimessero più in particola- 
re , dovria lor premettersi ; e. g. Viver de- 
gli erbaggi da se coltivati ; Satollarsi della 
olirne posta in tavola . Costumano altresì 
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starne senza i sostantivi, significanti mal cor- 
porale , o materia di vestimento , e. g. Pa- 
tir di podagra , di fiacchezza , di freddo : 
Vestir di saja , Andare ammantato di drap- 
pi , o di stracci. Tacesi ancora , quando la 
particella Di significa modo di operare , ed 
equivale alla preposizione Con , e. g. Amar 
di cuore , Andar di galoppo , Correr dijìiria , 
Percuotere di tutta J orati : o quando significa 
materia di patiate , cori equivalenza al la- 
tino De: e. g. Discorrer di filosofìa , Par- 
lar di cose spirituali , Accusar di furto etc. 
se pur la materia uon si pigliasse più in par- 
ticolare j e. g. Trattar delle materie già men- 
tovate ] Accusare dell' omicidio commesso in 
Firenze. Ma , quando la predetta particeli- 
la sta iu sanificato dilla preposizione Ia- 
lina Ex , può innanzi ad alcuni numi o 
ritnanetsi soia , o unirsi con ^articolo , e g. 
Uscir di città , di prigione , di pericolo 5 o 
della città , della prigione , elei pericolo. 
Con alcuni, dissi': perche innanzi ad altii 

non può aver lingo , che imita cou l'ar- 
ticolo , e. g. Uscir clelfóisOf Dèi sepolcro etc, 
Vogliono di più alcuni, ( ed è tegola co- 
munemente Qsseivata ) che q'Jaudo il ge- 
nitivo dipende da qualche sustanlivo , se 
questo non ha aiticelo , nè puie il geni- 
Uvo 1’ abbia : e. g- Già è era di centi , o 
di dormire’, ina se il sustamiso principale 
v ieu preceduto da articolo , possa il mede- 
simo premettersi , c non preméttersi al ge- 
nitivo , secondo che in questa , o quella 
patlicolar costruzione pària suonar miglio, 
Siccome poi nel capo primo alihiatu det- 
to j ehe il J)ì , segno del genitivo , suo- 
le talvolta intrudersi nella còslitizióne Scru- 
na bisogno , uè sostanziai variazione di sen- 
so ; tosi è da sapersi elle I’ is t essa liberali 
yji si pi tilde 1' aiticelo Del, e. g, Vi misf 




tinti' olio :■ Gli li-min ilei pisce; Vi furono uc- 
cisi ile' 'soldati assai-, Vo ricercando delle sue or- 
me \ Cotta delle lire ben molte ; Già è degli 
anni presso a mille. 

3i. Inlorno agli articoli del dativo, e del- 
l’ ablativo non ini occorre altro di parti- 
colare , se non che il primo si trova taciu- 
to dinanzi a’ nomi , Cas t , o Palazzo , pre- 
si indeterminatamente, e. g. Andare a Pa- 
lazzo , Tornare a casa ; perchè in senso 
p ii determinalo direbbe*! , Ando al Palazzo 
ilei Re , Tornò alla Casa , d'onde era venuto. 
Altie volte poi trovasi detratto ) ed aggiunto 
eziandio in preposizioni del medesimo senso , 
e. g. Andare a Chiesa , o alla Chiesa ; Indi- 
rizzare tutte le sue opere a gloria o alla glo- 
ria di Dio. H secondo parimente può usarsi , 
o lasciarsi con alcuni nomi di malattia , e. g. 
Travaglialo da Podagra , da M' crani a , di 
dolore di stomaco , o dalla poclragra , dalla mi- 
crania , dal dolore di s omaro, (puntalo poi 
agli ablativi dipendenti dal verbo Alzare , in 
alcuni suol lasciarsi , e. g. Alzar da terra , 
in altri usarsi, e. g. Alzar dal fango , dal fos- 
so-, in altri or lasciarci , ora usarsi , e. g. Al- 
zarsi da letto , o dal letto. 

33. Aggiungo , che I' articolo suol pre- 
mettersi am be ali 1 infinito de’ verbi , quan- 
do questo si prende per nome , e fa nella, 
costruzione uffizio di caso. E ciò sempre, 
costumasi, ove l' infinito equivaglia a' casi,, 
retto , accusativo , e ablativo ; e. g. Il 
parlar poco è segno di persona prudente ; Ama- 
va più d' ogni altra cosa il sùpere ; Dal lun- 
go vivere nasce V esperienza. M i uelle co- 
struzioni , dove la uffizio di genitivo , e da- 
tivo , può antiporgiisi o I’ articolo, o il 
semplice segno , e. g. L'avidità di mangia- 
re , o del mangiare ; Avvezzo a tacere , o 
al tacere.. Se non die ned [durale , anche 
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malo per questi due casi , ricliiede I’ artico— ,, 
lo , e. g. Gustano dogli eruditi parlari-, A 
lauti , e spessi desinari succedono gravi malat- 
tie. Anzi non solo agl’ infiniti ma anche 
agli avverbj , e alle preposizioni s 1 usa di an- 
teporsi l’articolo; e. g. All' ingiù , Alla per 
Jine , All incontro , Dalla lungi. 

34. Avverto per conchiusione di questa ma- 
teria , che quando 1’ articolo si aggiunge ad un- 
nome , devono comunemenie averlo pur gli 
altri , che gli corrispondon di poi nell’istessa 
costruzione, mediante le particelle copulati- 
ve , negative , disgiuntive, comparative, rela- 
tive , somiglianti: siccome al contrario , che,, 
non aggiungendosi al primo , i seguenti anco- 
ra De sogliono restar senza, e. g. Il padre , e 
la madre ; Privo di padre , e di madre ; In 
piano., o in monte ; Nel piano , o nel monte . 
Nò i fratelli , nè le sorelle ; Non ave a fratei-- 
li, nè sorelle. Qualche volta però può premet- 
tersi 1’ articolo all' uno , e non all’ altro 
cioè a dire, quando 1’ uno di natura sua Io 
richiede, o ammette, e 1’ altro il ricusa , e. 
g. Quindi mi spinge V amore , quindi mi trat- 
tiene un giusto sdegno. Siccomealtresì quan- 
do amendue o sou sinonimi , e. g. La gra- 
zia e favor vostro y 0 significano 1’ istessa 
persona , e. g. L‘ arcivescovo , e principe 
della città , o richieggono un medesimo ar- 
ticolo , e. g. Son certo della cortesia e pru- 
denza vostra. Benché innanzi a molti di 
questi ultimi è necessaria la replicazion dell’ 
articolo , e. g. Z’ aria , e V acqua sono ele- 
menti umidì ; Più veloce del vento , e del fol- 
gore : spezialmente nel numero singolare, e 
quando 1’ un de’ nomi ha qualche opposi- 
zione con l’altro, e. g . Il caldo e'I freddo^ 
La vita e la morte ; Arbitro della guerra , e 
della pace ; La misericordia, e la giustiziasi 
sono abbracciate. So , ritrovarsi esempi di co.- 
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StVuiioni , eh’ escono fuor della’ règola qui 
proposta , quali sono, Nelle ville , campi , er£ 
or/z ; iVo/i piu si uvea cura degli uomini , e/ie 
sz avrebbe de cani eie. Ma da queste almeno 
i 1 principiatiti farau miglior senno ad astener- 
si , salvo che ne’ pronomi sustanlivi , Uno } ed 
Altro , di eui veggasi al- oum, 

GAPO QUARTO;- 

De' pronomi , e primieramente de' perso- ■ 
nali , Io , Tu , Se , 

f p> ' * * "t ■» * } .*} /.» r *• . 'i 4 

35. T pronomi della primaye drila seconda 1 
X persona ,-cioè ib, Tu t s’ inflettono ueU~ 
là forma seguente. -,'■••• . . > 

Ho* , 

Diurne. < ( Di le. 

A- me f -o ML i . A te , o r/. v, - 
^ Da. rttes - .* .“r Da te. v- 1 , . 

Noi. • Voi. .» , *■, •-« ... . 

Z^z «or.. v ^ . z 

A noi , o Ci , o Ne 1 . A voi y 0 Pi.* 

Noi , o Ci j o adì Voi , o />7. 

«az. , . Da voi. 

. 36. Corrisponde ad essi il pronome reci-' 
proco della terza persona f . il. quale non Ite' 
sello proprio , nra in amendue i numeri Iti 
prende da’ pronomi Egli, ed Ella q Esso'y 
ed Essai.- Itegli obliqui, poi dell' uuo , e del- 
1’ altro numero 1 Ira per genitivo Di se 
per dativo A se r o 'Si: per accusativo Se * 

0 Si : per ablativo Da se e. g. Non dì aliti 
Aie di se posso» dolersi, Atlribuironsi , 0 Al - 
tributano a se la gloria d$l fatto j Essi stesi» 
si odiavano o odiava» sei stessi \ Via da se 
lo cacciarono. ! .« 

la natura , e JiVuso di questi prò-- 
notili , conviene osservare per prima , .che 
ir dativi A nie r À. te , A se j A n °i > A' 



voi ) si usano in luogo degli altri , Mi, Ti, 
Si, Ci, Ne, Vi, dove il senso richiede mag- 
gior energia , e. g. Attendere a se ; A me', 
c non a te si deve di questo la g'oria. E 1 ’ 
istrsso vale degli accusatavi , Me , Te , Sa 
Noi Voi. Se noa che questi vogliono essere 
adoperali in luogo degli altri, non solamente 
nella detta occorrenza di senso più determina- 
to , ma dopo ancora le- preposizioni , Per, 
Verso , Senzt. 

38. S coiidariamenfe , che le particelle 
suddette , Mi , Ti , Si , Ci , Vi , non sola- 
mente- servono per dativi , e accusativi *, ma 
sogliono pur aggiungersi al retto o tacito t 
o espresso , ciascuna del proprio suo pro- 
nome, e numero: purché il verbo che se- 
gue sia neutro: posc'achè co’ verbi atti- 

vi rarissimo , e per lo più disdetto n’ è L* 
uso. A’ Verbi neutri poi altre volte e li- 
bero , e altre necessario il premetterle. Ne- 
cessario , quando 1 ’ infinito del verbo non 
mai si usa , senza 1' {.{fisso Si, come Pentirsi , 
dovendo all’ ora sempre dirsi , Mi pento , Ti 
penti , Si pente , Ci pentiamo eie. Libero , 
quando 1 ’ infinito può avere , o non aver 
quell’ affisso , come Partire o Partirsi : po- 
tendosi pur allora , o usare , o lasciare le 
commemorate particelle, e. g. Io partii , o 
Io mi partii etc . anzi la medesima liberta 
si distende eziandio ad alcuni ver bi, nell’in- 
fìnito de' quali non suole aver luogo il pre- 
detto affisso, come Sedere , Vivere , Giacere 
etc. e. g. Io qui mi siedo ; Io mi taccio ; Io 
mi vivo in pace 3 EgU si giaceva in letto. 
Ad alcuni , dissi ; perchè non tutti , almeno- 
ugualmente bene , I’ ammettono. 

3g. Terzo, che le particelle , Ci , e Vi, 
olire I' esser dativi, e accusativi plurali del- 
le due prime persone , si usan sovente per 
dativo 0 plurale, 0 singolare anche d’ altri 
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pronomi , e. g. Proinulg l'a Li légge , wuno 
ei prestò ( o vi prestò ) consenso , cioè Le 
prestò 5 Ci troverc/n qualche compendo , ciyc 
troveremo a questo j Senza rispondervi , cioè 
senza rispoiulerc a ciò. M"lie volti-* ancora si 
prendono in luogo degli avveri)) locali , 
Qui , Ouà , Costì , Costà , Zù , Là : a tut- 
l’ i quali ciascuna di esse può equivalere : e. 
p. Se alcuno ci sarà , o vi sarà appresso di 
noi , o in. casa vostra , o in Roma ; Niuno ci 
è , o vi è venuto , cioè Ninno è venuto qua , 
o costà , 0 là. Nel qual seoso si uniscono 
pur talota ameudue , a significare quella dif- 
ferenza di luogo , che per mezzo o deli 1 una, 
o deli’ altra sola potrebbe a bastanza spiegar- 
si , e. g. Non vi ci sono , cioè Non son qui, 
o costì , o ivi. Vero è , che Ci più commuùe- 
mente i-er ve per Qui , Quà , Costì , Costà ; Vi 
per Ivi , e Là. 

4 •• Quarto , che la particella Ne parimen- 
te , olire Tesser dativo , e accusativo plu- 
rale delba prima persoaa , può esser geniti- 
vo o plurale o singolare di altri prono- 
mi : e. g. Quanti ne trovò , cioè quanti di 
loro ; Non se ne turo , cioè Non si curò di lui. 
Si usa auc-ra per l’avverbio locale, Quin- 
di : e. g. Giunto a Roma , ne cacciò quelli 
della fazion contraria , cioè caccio d indi , 
o da essa. Talvolta poi è particella meramen- 
te riempitiva : e. g. Diche ne fu ripreso. Ne 
la portarono in casa } Chetamente ne andò per 
la camera. Siccome tal’ ora anche le panie. !- 
le Fi, e Ci si aggiungono per mera empilur i, 
cioè quiodo si uniscouo con gli avve=bj , 
Qui , Costì , Ivietc. e. g. Se alcuno qui ci sa- 
rà, Se alcuno vi è costì. 

4«. Quinto , che la medesima particella 
Ne spesse volte si soggiunge alle altre , Mi, 
Ti i Si , Ci, Fi, mutandola loro / finale m 
lì. E ciò Tassi ? o quelle sien dativi , o ac- 
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cusativi de’ lor pronomi ', e. g. Me ne lodò-' 
Te ne darò ; Se ne prese ; Cene , o Vene ha fat- 
to parte , o quando aucora come puri affissi, 
precedono al verbo, e. g. Me ne consiglierò. Te 
ne puoi ricordare, Se ne pentì ; Cene andammo ; 
Ve ne partiste. Si pospone anche a’verbi, com- 
ponendo una voce con essi , e raddoppiando la 
sua N-, ove quelli abbian P accento nellVtlpdta 
sillaba , e. g. averono copia $ Furine ripreso $ . 
Caccionne i ribelli ; Dinne chi tu sei. 

4?-. Sesto , che ancora le particelle , Mi, Ti,. 
Si , Ci , Vi , possono elegantemente soggiun- 
gersi al verbo , componendo con quello una 
voce , e raddoppiando la loro prima lettera, . 
se il verbo sia accentato nell’ ultima silla- 
ba ; e' g. Andrommi a Roma , Giaciti qui , 
Fuggissi , Partiamoci , Andatevi di qua , 
Pentonsi, Nè ciò solamente, quando sono 
meri affissi , o empiture , ma quando aoco- . 
ra dativi , e accusativi de' lor, pronomi : 
e. g. Interrogammo , D arotti, Ferissi, Sal- 
vqccì , Piacciavi. Dove sono di piu da no- . 
tarsi due cose. La prima che in tali congiun- 
zioni gl’ infiniti , e le terze persone plura- 
li del verbo lasciano 1’ ultima vocale $ e. g. 
Scriverli , Veggonsi , Lodanti , Dissermi. Il 
che spesso fanno ancora le prime plurali , 
mutando però allora la- .il/ della, loro ultima 
sillaba in N, e. g. Andianci, in luogo dì 
Andiamoci. Siccome per contrario alcune 
altre persone , aventi nell’ ultima sillaba la 
consonante N , possono, nell 1 unirsi con la , 
particella Mi, mutarla in il/, e. g. Som- 
mi partito , So/nmene doluto , cioè, sonimi, o . 
sortomi', Vienimi appresso, cioè, Vienimi , o 
Vienemr, Convienimi , in luogo di Convien- 
mi ; Dirommi , per Dironmi. Beu è vero , . 
ciré non iu tutte le persone , massimamente 
plmali riesce ciò ugualmente chiaro , 0 soa- 
vi?. <,d udirsi. Nè perciò io mi direi Da-.. 
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vuvùìii , Dicommi eie. per D avutimi , Di- 
contili etc . La seconda cosa da notarsi è , 
die quaudo le suddette particelle compon- 
gono in tal guisa una voce col verbo ^pos- 
sono parimente accoppiarsi con la particel- 
la Ne , e con gli obliqui del pronome Egli, 
o precedendo esse a questa nuova giunta , 
e. -g.' Mandacene alcuni , Dirottelo ; Menosse- 
la in? Grecia ; o seguendole appresso, e. g. 
MAndónneci alcuni , Dirolli , o Dir oliali , Me- 
nollasi in Grecia. B mcliè , come appare negli 
esempj suddetti, per lo più meglio suoni 
quella voce composta , quando esse precedono, 
che quando seguono d’ appresso agli obliqui 
di Egli , o alla particella Ne. Aggiungo , • 
che le medésime si ritrovati talvolta, ma non 
senza durezza^ cumbiuate tu una sola voci; 
sì col verbo , s'i col piouoine Egli , si con la 
particella- .Ve tutto insieme, e. g .Dar (oliasene a 
casa sua. 

43. Settimo, che quaudo la preposizio- 
ne Con regge i pronomi , Me, Te, Sè , si 
uaisce con essi in una medesima voce , di- 
cendosi , Meco , Teco , Seco' , Seco slesso, Se- 
co medésimo. Auzi molte volte , olire il se- 
guir loro appresso cosi unita , gli precede 
parimente disgiunta , e. g. Con esso seco , 
con meco stesso , coti- meco insieme- Gli anti- 
chi costumavano di fare la delta composizione 
auche con Noie Voi dicendo Nosco, e Fosco-, 
le quali voci s può già amiate in di<uso , e 
vuol dirsi piuttosto , con noi , con voi, o me- 
glio con esso noi', con esso ■ voi.! 

44. Ottavo , che da questi tre pronomi 
si formano i nomi possessivi , Mio , Tao , 
Suo , Nostro , Vostro * e uel plurale Miei , 
Tuoi , ^uoV Nostri, Vostri ; benché il leizo 
soglia nel plurale cambiarsi in Loro : essen- 
do più usato il dire , Mutarono i loro costu- 
mi, cbt Mutarono i suoi costatili, Proprietà 
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poi di lai i possessivi è , dia in alcune co- 
struzioni significano a bastanza da se soli , e 
senz’altra espressiot e il lor sostantivo , e. g.^ 
Viver (lei suo , dove s'intende , del suo da- 
naro • JSon far delle lue , cioè le stravaganze 
e azioni sconce , che sei solito ; Avere , o, 

, Toccar le sue , cioè botte , e percosse. 

JS U t*- » Àfc! Ili i* I 1 V-*> ‘^v« r 4 

CAPO QUINTO. ; 

- , -dWi.Ci •»., .«it afrHSyfeiiiSy.. 

1 De’ pronomi dimostrativi. - 11 • 

•- i- V. .*•. . li, tv 

Questi y. Quegli -, Costui , Colui , Questo 7 
-■ Quello , ■Cotesto , , Desso , 

ls tesso , Medesimo. " t 

<45i funesti - , e Quegli son ratti' singolari 
t « di persona maschile , equivalenti 

■ a Costui, e Colui : e. g. Questi fu' il primo 
de’ Cesari] Scipione , quegli che distrusse Car- " 
■tagine. -Che- se il soggetto sia • -ir ragione vc- 
< le , si esprime co' pronomi Questo e Quel- 
lo : siccome col medesimo , ma preso aggct- 
t vanitole y con qualche sustanlivo a lato , 
può esprimersi' persona maschile: e. g. Que- 
sto filosofo , Quel capitano. Fuori poi del 
ietto singolare non suol comunemente dir- 
si Quegli , ma Quello , o Colui f Quelli 7 o 
Coloro. Avvegnaché gli antichi nel- retto 
‘-plurale di persona usassero Quegtino : e ’1 
P. Bartoli , nell’ osserv. io4- del Torto , e 
Diritto , adduca parecchi esempi di Quegli , 
adoperato da Aatori di prima riga , per 
Quello y o Colui y anche ia genitivo , dati- 
vo , accusativo, e ablativo singolare, qua- 
li , per r iferirne alcuni , sono : V altro pane 
tiesse a quegli^ che etc\ Fammi diritto di 
quegli , che a torlo mi ha ucciso il figliuolo ; 
Si era ribellato da quegli che teneva la Cici- 
lia) Far aver la concordia j. Manderà que- 



gli , [clic area fatta C- offesa. Può tuttavia 
anche nel reno , e negli obliqui del plurale 
usarsi Quegli , in vece di Quelli , quando la pa- 
rola vegnente appresso comincia per vocale, 
o ppr S accompagnato d’ altra • consonante: e 
ciò anche in significato di cose irragionevoli , 
e. e. Quegli Eroi , Quegli St vomenti. 

46 . Costui, e Costei , Colui , e Colei son prò» 
nomi susl.’Htivi sol di persona , equivalenti » 
due primi al latino JJic , Enee, o Iste, 
Lta , e i due seguenti a Ille , Illa. Il plurale 
tanto nel retto , quanto negli obliqui è Co- 
storo , Coloro : e può usarsi , quando anche si 
parli di sole femmiuc: e. g. Costoro, 0 Coloro , 
le quali tu vedi. 

47. Questo , Questa , Cotesto , Cotesta , < 3 ur 7 - 

/o , Quella sou pronomi dimostrativi , cor- 
rispondenti a’ Latini , Hic , Iste, Ille : nè in 
altro fra se differenti, se non che il primo 
denota cose vicine , o spettanti a chi par- 
ia , in quanto 0 stanno uel medesimo luo- 
go , o hanno qualche relazione a lui , o 
son la materia del presente suo ragionare : 
il secondo, cose più vicine , o spettanti a 
quello , con cui si parla , che a chi parla : 
il terzo, cose rimote , nè spettanti o a chi 
parla, o a quello , con chi si parla. Vero 
è , che Questo trovasi presso a ottimi aulc- 
ii usato molte volle per Cotesto , e. g. Che 
modo di fare è questo tuo ? Siccome puoi ve- 
dere nel Barloli all’ osserv. 181. del Torto, 
e Diritto. Benché nondimeno sieno tutti e 
tre istituiti a dimostrar qualunque sogget- 
to ; il primo tuttavia , e ’l terzo non si ado- 
prano mai assolutamente ; ed iu guisa di so- 
stantivi per il retto singolare di persona 
maschile : la quale in tal senso , o caso 
non si esprime altrimenti , che con le voci , 
Questi, Quegli , o Costui , Colui: tuttoché 

non manchino esempi del Petrarca ì dal 
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Boccaccio , di Dante , e di' altri antichi-, • 
dove in cambio d y - Quegli si usa Quello , o 
Quel u i quali puoi veder presso al Bartoli 
tiella sovracilata osservazione 104 . 

48. Questo -, quando non ha appoggio di 
sostantivo determinalo , ma significa Ciò, o 
Questa cosa T è voce neutra , corrispondente 
al latino hoc o illudi e. g. Questo forte mi 
pesa\ Non isiette per questo di eie. Tuttavia- 
in alcune costruzioni contien- denteo a se, 
e da in virtù del sol verbo ad intendere qual- 
che particolar sostantivo, e. g. V amore a que- 
sto mi ha ridotto , cioè a questo termirie y- In 
questo sopr aggiunse il re , ciò enei punto, e lem- - 
po , che queste cose si facevano , - o dicevano. 
Spoeti usano di sottrargli ledue prime lette- 
re., accorciandolo in Esto , Està , EstJ , Este . 
Macon alcuni sustantivi teminili, come Sera, 
Notte , Mane , può torglisi , e ciò in prosa* 
anche la terza , dicendo Sta notte y1 Sta sera, 
Sta , mane. 

Quello- , o Quel preso assolutamente , 
è vooe neutra , corrispondente al Latino Il- 
lùdi e in cotal senso ha parecchi usi degni- 
di osservarsi. Perchè primieramente si pi- 
glia alle volte per Tanto , Tale , Non al- 
tro', Nulla più : e. g. Tu quel delle mie vo- 
ci ti curi, che dell abbajar dù cane sdentato', 
Ouel pareva , che rimaner vedesi dopo impe- 
tuosa grandine un giglio’, Quel mi son le tue 
lodi, che V incenso a' cadaveri. 2 . Preceden- 
dogli il segno del dativo , significa A tal 
termine , e. g. A quel in hai condotto , che ' 
non ho d'onde vivere. 3. Precedendogli il se- 
gno dell’ablativo , vale per Da tanto , 0 di 
quel pregio ; e. g. Non è da quel che tu lo ' 
tieni, e che se ne dice. 4* Seguendogli im- 
mediatamente Che , significa II che , o La 
qualcosa', e. g. Ti perdono , quel che altri • 
non farebbe. 5, Can la preposizione A, o* 






Per d’ avanti ,' e ’l pronome Che appresso 
equivale a Per quanto, è. g. A quel che io 
sento ; Per quel che ante ne pare. 6. Seguen- 
dogli il genitivo d' Altri , si prende in si- 
gnificato di roba , o denari : e. g. Ricco di 
quel d' altri ; Vivere di quel d' altri. Nè son 
da tacersi due altre propietà di questo prono- 
me. La prima , che nel numero plurale si usa 
talvolta per sostantivo, e. g. Nonfar di quelle, 
che sei solito , cioè delle solite tue stravagan- 
ze , e pazzie. La seconda , che iu vece di esso 
trovasi adoperalo talvolta il pronome , o l’ar- 
ticolo: Jl e. g. Qual sarà il peccatore , che , 
riflettendo a ciò , non si converta ? cioè: Quel 
peccatore , che eie. Cosi pure. Gii sommini- 
strò il di che vivere ; Il di fuori dell unghia s i 
tagli cioè , Quel- di che 5 Quel che è di fuo- 
ri. Aggiungo per fine , che il plurale Quelli, 
quando è aggettivo , e con appoggio di no- 
me , e. g. Quegli paesi-. Quelli tempi , ha 
un non so qual suono di poca soddisfa- 
zioue all’orecchio. Che però si è introdotto 
di* torgli dal mezzo i due L, mutandolo . 
in Quei: o ( con modo più elegante, e-~- 
da’ buoni scrittori pii», usalo ) di sottrargli 
eziandio 1’ estrema vocale , nè già dire ,„ 
Quelli , o Quei paesi , Quelli , o Quei 
tempi , ma Quei paesi , Que'- tempi. Anzi 1’ 
istesso suol ben tarsi anche di Quelli , sustanti- • 
vo plurale , quando gli vien dietro pronome , 
o aggettivo , o altra simil giunta , e. g. Que' 
•valorosi risposero, di volere anzi morire , che 
etc. Que' del castello bravamente si difende- 
vano-^ L' ho udito da que' medesimi , ch i vi 
furon presenti. Perchè, senza ninna coiai -Mun- 
ta , non suol dirsi Que' ma Quelli : e. g.- (Quel- 
li risposero. 

5o. Esso , Essa , e Desso., Dsssa son prono- 
mi di uq medesimo significato amendue , 
cioè di quello j che oppa i Ialini Ipse 3 Ip- 
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sa. So non che il secondo ha qualche mag- 
gior forza di di mostrai e, come se si dices- 
se Quella proprio , Quello stesso : e. g. Egli è 
desso. Tu non mi pari desso. Se alcuna fu 
schiava di tali sciocchezze , ella è (lessa. Sci- 
pione quel desso , che etc. Le vide , ma non 
giudico , che desse fossero. Vi è di più questa 
diffe renza , che il primo ha luti’ i casi , ma 
Tullio con si trova , che nel retto, e nell’ 
accusativo. Proprio ancora del primo è sog- 
giungersi alla Prep' S zinne Con, o per mera 
empitura, o in senso deli’av vei hio Insieme : 
nmauendovi indeclinabile, e setiz’ accordar- 
si nò in genere, nè in numero co’ sostantivi 
seguenti: e. g. Con esso lei : Con esso loro. 
Pani con esso V armata, o con esso le na- 
vi , cioè insieme con. Altre volte poi tutto 
il complesso sì di lui , sì della preposti me 
Con unii’ altro significa , che Insieme : e. g. 
Tanta fu la disavventura , e con esso la 
discordia de Fiorentini, che etc. Si tro vati ven- 
ti mila Pedoni , e con esso gran numero di 
Cavalleria. Non è però , che dopo anche la 
preposizione suddetta uou soglia declinarsi , 
quando il sostantivo non gli segue appresso, 
ma gli va iuuanzi , e. g. Fuggirò le tenebre , 
e con esse il sonno. Trovò i panni , e con essi i 
danari. Colse una foglia, e con essa s' inco- 
minciò a st roppicciare i denti. Suol parimente 
il medesimo premettersi quasi per empitura a’ 
nomi propij , ed a 1 pronomi Lui , Lei , Loro , 
ma accordandosi con quelli nel geueie, e nu- 
mero : e. g. Quando esso Tiberio morì ; Essa 
lei che dormiva forte chiamò ; Sborsò a ciascun 
d' essi loro il denaro dovuto. 

5|. Stesso , e Medesimo ( non , come alcu- 
ni affettatamente dicon , Medemo ) sono due 
pronomi dell' islesso significato , equivalenti 
al Latino Ip.se , e Idem . Nuu talmente pe- 
rò che , doye ju palino può dirsi sclumeu- 
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te Ipse t e. g. Ipsum etiarti, credo , novit a - 
mare mare ; debba in italiano dirsi solamente, 
Ifùteaso'.e dove ivi solo Idem , e. g. Accio idem 
Jus esto , <77/0^ Tilio\ qui possa dirsi solamen- 
te II medesima ma talmente, che dovunque i 
Latini dicono o solamente Ipsè, o solamente 
Idem , sia lecito a noi dire $\T iitèisó, sì il 
medesimo’, e. g. Io stesso , o Io medesimo ; IL 
pavimento medesimo , o Z’ istesso pavimen'o 
è d' or <>\ In quell' istesso , o in quel medesi- 
mo l’osco. Proprio bensì del pronto àie medesi- 
mo , è l’ usarsi talora indeclinabilmente a-fo'gi. 
già di avverbio ; cioè quando si unisce o co’ 
nomi , e avvrrbj di luogo , e. g. In Firenze 
medesimo fu carestia ; fri medesimo fecero pa- 
ce f o con la voce Sreo e. g. Lucrezia , seco 
medesimo ripensando la cosa . 

* - 1 ** V • dy 'rV ,|» i rM » 

CAPO SESTO. 

DeZ Pronome Dimostrativo , Egli , Ella. 

■ 5 aY T L Pronome Egli, ed Élla equivale 
J. X nel significato a Es$o ì o Quegli"’, e 
" si' declina. 

r Ella. "■ ■ 

Di Lui. ' ' Dì Lei: 

A Lui , o G//. v '■* ^ /«; ó fe.* 

'" Lui, o //,’ o io , 1 iet', o AL! 
r " Da ZuZ " ' Dà Lei . 

; JET/// , o Z£A* , 0 Eglino. Elle o Elleno. 

Di loro. ■ Di Loro. 

A Loro. A Loro. 

Loro , o Li , o' Gli. Loro , 0 Le. 

■' Da Loro. : ' Da Loro, i * . ' 

. 53 . Circa il retto di questo pronome co rr- 
yiene osservare per primo , che tanto nel mi- 
nore , quanto nel' maggior - numerò , non suole 
adoperarsi a dimostrare , salvo ebe persona ra- 
gionevole : perchè quanto ad altri nomi si u- 
san piuttosto i pronomi ‘Esso o Quello. 
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54- Secondo, che in esso tìon lianno m$i s 
luogo Lui , Lei , Loro , voci proprie sol de- 
gli obliqui. Nè vale per eccezione di que- 
sta regola , il trovarsi presso a buoni autori' 
usale tali voci in alcune costruzioni , in cui 
sogliono usnsi auche quelle , che fuor d’ o- 
gni controversia sono proprie del retto : 
cioè primieramente dopo i gerundi assolu-- 
ti, e. g. Cominciò r udendola egli a par-- 
lare ; Dormendo ■ lui , gli svaligiaron la casa . 

2. Dopo i participj assoluti , e. g. Parlilo ' 
egli, tornò la pace fra' cittadini 5 Morto luì,- 
segui gran mutazione in Roma. 3. Dopo la 
particella come , adoperata in forza di simi-- 
iitudioe , e. g. Non erari così dotti , com 
egli-, Furono così femmine , come loro 4 • Dò- 
po il verbo sustaulivo , con relazione d’ iden- 
tità al nome antecedente , e. g. L’ amico del -- 
l'uomo è un altro egli. Disprezza lutto ciò, 
che non è lei. Non vai v dico , un tal uso 
per eceezzione della regola qui stabilita. Non 
essendo la ragiona di esso, che quegli au- 
tori stimassero , 1 ’ irne , e 1 ’ altre di simi- 
li voci convenirsi ugualmente al retto : ma 
perchè la lingua italiana può nelle quattro 
costruzioni suddette avere 0 il retto, o in- 
luogo di esso qualche caso obliquo : ec- 

cettuatine i soli pronomi Io , e Tu, i qua- 
li nella prima delle raccordate costruzioni' 
cioè dopo il gerundio assoluto , non mai 
in altro caso , che nel retto , si adoprano,, 
e. g. 1 ominciò , udendola io , a parlare $ 
dormendo tu ,■ egli si è fuggito. Onde 
viene , che fuori di questa eccezion libero 
sia T adoperare in tutte quelle costruzioni •’ 
o le voci del retto ,. cioè Egli , Ella , 
Eglino , Elle , o quelle degli obliqui, cioè 
Lui , Lei , Loro. Quanto ad altri eserapj di 
antichi, dove l’agente del verbo, il qua-* 
le non può essere altroché retto , si espfi-- 
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me con le voci Lui , e Lei , e. g. Tulio 
ciò , che lui dice , è oracolo \ Onde lei gli 
corse addosso , e simili , devono o tener- 
si per errori di stampa , o , come già ripro- 
vati dall’ usò , ne’ lor libri lasciarsi. Vedi il 
Pergamini alla pagin. 116 . del suo trattato : 
e ’l Bartolr nelle osservazioni 53. quattro al- 
tre seguenti del Torlo , e drillo. Quando 
poi , dove 1 ? una , e l’ altra maniera può le- 
citamente usarsi , meglio sia 1 ’ adoprare il 
retto con le sue voci , Egli , Ella eie. e 
quando gli obliqui Lui , Lei ì Loro j piu 
facilmente può da ciascuno , mediante il buon 
giudizio , e la pratica del parlare , vedersi, v 
che con certa e universal regola definirsi. 

55. Terzo , che, in luogo di Egli singolare, 

ed Bili plurale, si può usare la sola prima lor. 
lettera E' con 1’ apostrofo , e. g. Alla qual di- 
manda e’ 'rispose^ Dimandò , chi e' fossero 
Trovasi anche usato nel minor numero El e. g. / 

Se avverrà -, che prima di me el muoia, cioè 

egli rnuója. Il qual retto, quando gli prece- 
dono le particelle , Che , Se , e simili , suole 
unirsi in una voce, con quelle: e. g. in caso 
eli el morisse , cioè eh' egli morisse >•. Non so 
s' el sia vivo cioè S' egli. Filialmente i poeti 
nel retto di ameudue i numeri han costumato 
di dire , Ei:e. g. Della qual ferita Ei morii. 

Ond' Ei si tacquero. 

56. Quarto , che la voce del retto maschi- 
le singolare , cioè Egli suol bene- spesso in- 
serirsi nella costruzione per mera empi- 
tura, e indeclinabilmente: e. g. Oh che caldo 

fa egli ! Egli era in quel castello una don- 
na ] ; Egli non erano < ancora quatir' ore com- 
pite ', ; Raccordavi egli , di avermi mai al're 
volte veduto ? Nè ciò fassi solamente , quan- 
do essa è intera , ma quando anche aceor- . 
ciata in un semplice E 't come appar da- 
gli esemj j, seguenti : E non sono ancora die - 
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ci ami , c7i<? t7ff. /<? mt frodassi in fat 
cimento , e' mi dà il core , c/ie «e uscirei 
con onoie] E par, che tu vaneggi-, E dovreb- 
be si qui riflettere , che etc. 

5y. Quinto, cfie i retti femminili fieli’ uno,, 
e deli’ altro numero , cioè Elia , ed Elle , 
entrano spesse' fiate pur essi mila cosini, - 
eione , per modo di una somigliante empi* 
tura: talmente peto , die ivi sii qualche su* 
stnuiivo femminile o tacito, o espresso, a 
cui si riferiscono, e questo , secondo eli’ essi 
souo, singolare, o plurale , e che il verbo al- 
tresì corrisponda lor quanto al numero: e. g. 
Ella non aiuterà così per V avanti , che io 
non le He paghi: di ve si sottintende, quasi su- 
stauùvodi Ella , Questa cosa, e potrebbe pur 
espressamente, aggiungersi , dicendo , Ella 
non onderà così per V avanti la co<a, che 
etc. Così pure uel plurale, Elle son tante le 
lor pazzie , che etc. 

58. Se-ao, che per retto femminile , in 
luogo ai Ella , ed Elie , si risa talvolta , ben- 
ché di rado, li sol i loto ultima sillabi , cioè 
La, Le: e. g. La si fece avanti, Che la si 
dica', Innalzi che la morisse. Le son tanto 
* minute ,r che etc. , - '• . • 

5y. Quanto poscia agli obliqui dell’ ^tes- 
si» pronome , vuoisi osservar primamente , 
che, quando il sanificato contici» maggior for- 
za , e determinazione , il dativo, e l’ ac- 
cusativo sogliono e-ser piuttosto Lui, Lei , 
Zoro, che Gli, Le, II, Lo. La, Li, smondo- 
chè a bhia r.n detto piu sopra al nnm. 3y in- 
torno a’ dativi , e agli accusativi de’ prono- 
mi personali, Io, Tu, Se. 

Co.. Secondo , che queste medesime voci 
oblique di maggior energia , massimamente 
, le due prime , cioè Lui, e Lei , non som 
molto in uso , dove si parla di cose irragio- 
nevoli ; i casi obliqui delle quali sogliono 
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piti comunemente esprimersi , altri col pro- 
nome Esso, ed Essa , come il genitivo, e 1' 
ablativo di ainendue i numeri , e ’1 dativo 
plurale \ altri per mezzo delle voci ordinarie, 
Gli , Le , 11, Lo , La , Li , come T accu- 
sativo di ameudue i numeri, e ’l dativo sia- 
gol-re. Ma il genitivo plurale Loro , quan- 
do è ietto da nome suslantivo , e sta- senza 
il suo segno , può , c suole ottimamente usarsi 
-per qualunque soggetto eziandio irragionevo- 
le : e. g. Trattar degli elementi , e delle qua* 
liià loro 5 Furori gran venti , e per la loro 
violenza molte navi perirono. 

6i. Terzo, che il dativo singoi ire, Gli , se- 
guendovi appresso la particella JVe , o altro 
obliquo monosillabo dell ' 1 i-tcsso pouome, 
suole unirsi con quella , e con questa in una 
me'desimj voce , con prender di pù in fi- 
ne l.i vocale E , e. g. Gliene diede , Glie - 
lo diede , Glieli diede eie. avvegnaché pos- 
sa usarsi pur separato , e senza muti aurnen- 
-io: e. g Gli ne diede , Gli la diede. Dov’ 
è da sapersi , ebe gli amichi , e spezial- 
rueule il Boccaccio , si hanno pteso una 
strana liberta intorno ad aineudue le pani 
di questo composto , adoperando la prima, 
cioè il dativo Gli, in significato non sola- 
mente di maschio , che solo è il suo pro- 
prio ; ma anche di femmina , il cui dati- 
vo è anzi Le ì e , quanto alla seconda , ser- 
vendosi della voce Le , in luogo di tulle 
r altre , che può avere il pronome Egli ne- 
gli accusativi di qualsisia genere , e nu- 
mero. Sicché tanto è ne 1 loro scritti : Glie- 
ne diede ; quanto A lui, o A lei ne diede. 
* tanto Gliele diede', quanto, Gliel, Glielo , 
Gliela , Glieli , Gliele diede. Or questo abu- 
so della seconda parte , cioè del preuder 
l’accusativo Le in significazione sì ampia, 
siccome introdotto senza ninna ragione, an- 
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zi contrario alle regole comuni del parlare» 
e quindi sottoposto ad equivoci , si è anda- 
to da’ seguenti scrittori lasciando : talché 

appena vi avrà chi più dica gliele , se non 
quando 1’ accusativo è femminile , e plura- 
le : ma da tutti , o quasi da tutti , ove 

quello sia maschile , e plurale ; si dice glie- 
li ; ove maschile , e singolare $ gliel , o glie- 
lo : ove femminile dall’ istesso minor nume- 
io , gliela. lulorno poi alla prima parte ; 
cioè al dativo gli , preso indifferentemente 
per quello o dell’ uno , .0 dell'altro genere., 
dico , potersi esso considerare , in quanto si 
unisce o con La patticeli» ne , o con gli ac- 
cusativi deli' isiesso pronome. Se dunque si 
unisca con questi ., tengo per migliore il la- 
sciarlo nell’ indifferenza antica , eziandio che 
.significhi femmina ,, per cosà ovviare al mal 
«uono, che in tale accoppiamento farebbe il 
.dativo femminile le , quando , di esso valen- 
doci, dicessimo /e/o, /e/ot, le li , le le diede. 
t)ve poi si combini , con la particella Ne , 
jtimo meglio 1! attendersi alla maniera più 
regolare,, e più chiara , cioè il dir gliene , 
■quando il dativo è di maschio e lene , quando 
di femmina , i e, ,g. lene verrà gran gio- 
vamento. "Vedi il Cinonjo a’ capi jzo e 121. 

■62. Quarto , che 1’ accusativo monosilla- 
bo maschile , venendogli dietro parola co- 
minciata per vocale , o per S con altra con- 
sonante a lato , è seiupra nel singolare lo , 
e nel plurale gli: e. g. V alma , lo sgrido , 
gli onora , gli schernisce : toltone il caso, 

di cui abbiam parlato più sopra* al numero 
jq. Ma , ove gli seguano altre consonanti , 
riman libero ad essere nel miuor nume- 
ro o il , o lo -, e nel maggiore o // , 0 
gli , secondo che paja a ciascun hic , et 
nunc suonar meglio : e. g. Il conobbe , 0 Lo 
conobbe , Li chiamò , o Gli chiamò, E bea 



wero., che la particella? Non , quando pie- 
-cede , al singolare , lo determina sempre al* 
la seconda maniera: e. g. Non lo vide : e suo- 
le ancora ( co'nae poco sotto vedremo ) unirsi 
con esso in una medesima voce: e. g. Non vi- 
de , o No.Uo vide. . 

‘63. Quinto , che le refe» Ella , ed Ette, 
benché proprie dèi retto femminile, tro.van- 
si usate da' poeti in caso obliquo per Lei , e 
Loro : e. g. Senz'Ala , Con e//e. E c «sì pii» 
re E#o per e. g. Partiti duello-, Ritornas- 
ti ad etto. ’ * ‘ '' 

64 . Sesto,, Che i dativi, Gli , Le , e gli 
a ccus&tivi , Gli, Le.., sogliono 

pospórsi ai verbo , e comporre con esso liua 
voce, é,. g. Diede gli Diedele etc. Nella qtral 
congiuniione , se il verbo 'abbia accento nell’ 
ultima sillaba., deve raddoppiarsi la consonan- 
te L de* pronomi con esso accoppiati , che per 
essa cominciano, q. ’g- Domile, Aniotta , Udil- 
Jo , Mirolle. Aozi a» tal raddoppiamento ptfp 
farsi , quando anche il verbo,- o altra vo£e 
precedente , con cui si uniscono i suddettf'pfoV 
numi, sia senz'accento nell' ultima sillaba , ma 
iìoisCa per N, il quale N allora mutasi’ m 
- L e. g. Tiella cara , in luogo di 4 " Tieniti. 
Se notto avesse soccorso ; Notti poteva sojjfìri- 
je : in luogo di Non lo , ■ Non li. Vero è , 

' che , toltene le due voci qui esemplificate , 
cioè Non , e Tien j appena lroverasSene ; al- 
tra , con coi gli ' accusativi , Lo , La , -Li , 
Le , possano , senza durezza , e oscurità, co- 
unirsi ; nè io però imiterei mai , o consi- 
glierei altri ad imitar quegli antichi, che 
scrissero Impolliniti , per Intponlomic Mena - 
rollo , per Menaronlo merdallo , per Menian- 
■Ifl ? Coltui , e Cattato , e pèr Con lui , e 
Con loro £ fi verbo poi,- 'quando Co 1 suddet- 
ti obliqui compone una voce , lascia sem- 
pre si neir infinito s) nelle lèrce persone 
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plurali la sua ultima vocale , e. p. Udirlo , 
Amargli , Vicarilo , Prcsergli , Donaronle : 
ma uelle prime persone piu rali , può o lasciar.- 
la , o ritenerla -, se nou che , lasciandola, mu- 
ta la l\l antecedente iu N: e. g. Facciamolo, o 
Faccianlo. 

65, Settimo , che i medesimi obliqui so- 

gliono pur posporsi alle particelle , Mi, Ti , 
Si, Ci, Fi, .Ne: mutandola yocale /delle 
prime cinque iu E : ovvero rimanendo da 

quelle disgiunti , e. g. Me gli raccomandò , 

Te lo dirò : ovvero iu una stessa voce con lo- , 
ro accoppiandosi, e. g. Tel credo, Sei prese, 
Cel comanda eie. 

66 . Questo però, cioè Taccoppiarsi con esse 
in una voce , toltone V accusativo singolare 
maschile , non fan gli altri , se nou quando 
alle dette particelle va innanzi unito cou esse 
alcun verbo: e. g. Diemegli, Offerirtela , Di- 
rovvele , Insegnocceli . Sol dunque 1 ' accusati- 
vosingolare maschile può seguire, combinato 
in una voce alle suddette particelle, o prece- 
da ivi loro alcun verbo, e. g. Dammelo, o sticp 
sole da se: nel qual secondo caso sempre la- 
scia la finale sua 0, e. g. Fel dono. Anzi pro- 
prio è eli jui solo il potersi posporre , ed unire 
ip tal guisa anche alla particella Non ; ed al 
retto del pronome Tu : e. g. Noi so, Tul dir- 
ci . Ciò tuttavia vuole intendersi , quando 
nou gli segue parola che comiuci per voca- 
le , o per S con altra consonante appresso. 
Pei eli è allora, se le particelle , dietro a cjii 
segue , non abbiano alcun verbo precedente 
seco unito ; si rimari da esse disgiunto: e. g. 
Te lo insegnò ; Me lo scrisse j Tu V udisti ; 
Non Tamara . 

iSy. Ottavo, che tuttavia è lecito anche 
l 1 nso contrario , di anteporre i suddetti dati- 
vi , e accusativi a quelle particelle , senza niu- 
pa mutazione o dell’ una ; 9 dell’ altra pari®, 
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e senza che faccian con esse una sola vocej se 
non (Quando han seco unito qualche verbo an- 
tecedente: e. g. Volcrlami togliere -, Fattolesi 
incontro , Lev cirlomi d' attorno. Giacche man- 
cando questa unione col verbo antecedente , 
viene a mancare pur l’altra con le particelle 
seguenti ; e. g. La mi tolse y La si prese 3 Lo 
t’ insegnerò ; Come se davanti il si vedesse \ Le 
si fe incontro 3 Gli li presterei ; Le si procacciò. 

JE' ben vero, che questo anliporgli, o congiun- 
ti , o separatamente , non è sempre tanto natu- 
rale , ne da usarsi perciò , senza moderazione 
e riserbo, toltine Gli , e Le , o sieno accu-^ 
salivi del maggiore , o dativi del minor nu- 
mero , i quali sogliono spesso , e senza inna- 
turalezza, nè affettazione , anteporsi alle par- 
ticelle tSV, e Ne: e.g.Glisifoce, Le si foce in - 
contro: Gli si prendono , Lesi prendono : Gli 
ne diede parie 3 Le mandò il ritratto. Oltre a x 
che proprio è di Gli dativo il potersi ( giusta 
il detto di sopra al num. 61. ) premettere uni- 
to in una voce alla particella Ne , eziandio che 
Don si accoppj con niun verbo precedente : è 
1 ’ accrescersi di un E ì ogni volta che le prece- 
de così unito in una voce: e. g. Gliene diede: 
Volergliene dare. 

68. Nono , che gli accusativi di amen- 
due i generi , e numeri sogliono aggiunger- 
si talvolta nella costruzione , senza niun 
bisogno , ma per sola maggior chiarezza , 
o eleganza : e. g. Le qualiforze io confesso 
che non le ho. 



CAPO SETTIMO. 

* 

Tdè’ Pronomi Relativi , Il quale, Che, e Chi. 

69. Tntorno al pronome relativo , il qua- 
•*. le t due cose mi occorrono da avver- 
tire. La prima , ebe io luogo de’ casi obli- 
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qui di qoalsisia genere , e numero , ammet- 
te volentieri l’avverbio onde : e. g. La ma- 
no , onde io scrivo , cioè con la quale. L’ori- 
ginale , onde si cavò il ritrailo , cioè dal 
quale. I sospiri , onde io nutriva il cuore , 
cioè de’ quali. ; Iver d' Onde vivere , cioè di 
che. S’ insuperbiscon di ciò, onde dovrcbbono 
esser più umili , cioè per lo che. Per la me- 
desima porta onde era entrato , cioè per la 

quale. La seconda , che , quando si prende 
in significazione del laliuo , Qui , Quae , 
Quod\ vuol sempre , ed in ciascun de’ suoi 
ersi, 1’ articolo; ma che sovenie vien piglia- 
lo in più altri sensi , ne’ quali lo rifiuta ; 
cioè ora in senso del latino Quisnam , o ag- 
gettivo , e g. Qual parola ti è uscita di 
bocca ? o suslanlivo , e. g. Qual più savio è 
di lui ? Domandò , qual gridasse. Si cercava) 
qual di loro fosse il vero erede. Dubitando , 
a qual lasciar la dovesse. Ora in senso di 
./litro , e Altro sustaiitivo , quaudo si ripete 
distributivamente ; e. g. Qual bianco , qual 
nero. Se ne andarono , qual qua , qual là. 
Qual fuggì , qual fu ucciso. Quali a infer- 
mità , quali di ferro morirono. Ora in seuso 
di Che neutro , è corrisponieute al Latino 
Quii : e. g. Non sò qual dica , se che costo- 
ro s' ingannano, oche vogliono ingannar me. 
Pensava , qual far dovesse piuttos ó, se ta- 
cere , o rispondere. Ora finalmente in signi- 
ficato.^;' Chiunque , e. g. Qual più abbonda 
di ricchezze , a maggiori disastri soggiace. La 
vidi io , e quale altro passava : o di Qua- 
lunque , e., g. Qual ne sia cagione. Quale io 
vii sia. Qual ili non la vedesse , non poteva 
la notte dormire. Nel quale ultimo significa- 
lo se si suole aggiungere la particella C7?e, o 
immediata mente appresso , e. g. Qual che tu 
sia , ombra , o atomo vero ; o con inierpoui- 
rnenlo di. altra parola , e. g. Qual animo eh' 
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egli s'abbia. In qual parte eh' ella sia. No- 
tisi poi , che gli antichi usaron di accorcia- 
re il plurale di questo pronome riducendo 
da Quali in Quai, o Qual. Il quale accor- 
ciamento parrebbe ora iu prosa affittato. 

. 1°‘ Che e pronome comune ad amendue 
i generi, e significa Il quale , e La quale . 
Ael retto plurale ritiene la medesima voce. 
Nel genitivo, e dativo di amendue i nume- 
ri <z Cui , o co’segni lor proprj , e. g. Il me- 
nto di cui, Acuì piace ; o senza quelli , e. g. 
Il cui merito : Cui piace : negli ablativi pur 
cui, ma sempre coi suo segno , e. g. La feb- 
bre , da cui era molestato : Le miserie da 
cui sono afflitto. L’accusativo di amendue t 
numeri è Che, o Cui ’. benché il secondo non 
ugualmente bene si usi , quando si parla di 
cose inanimale : e. g. i figliuoli che ( o cui ) 
generarono. Ne’ dativi di persona può aver 
chi , in luogo di cui , e. g. Fra coloro a chi 
piace la virtù. Del resto può usarsi anco- 
ra indeclinabilmente , Picchè iu tutti i casi 
dell uno e dell altro numero ritenga la 
medesima voce , Che, massimamente quando 
*i parla di cose inanimate : e. g. La mate- 
ria , di che parliamo . Tutte cose , di che 
il mondo è adorno. La pena, a che è ob- 
bligato. I pilastri , a che il ietto si appog- 
gia. Il pericolo, in che erano. I soccorsi , 
in che mi affido. L' acqua con che s' innaf- 
fia Le leggi, con che si governa il mondo. La 
stella sotto che io nacqui. E ciò trovasi usato 
eztandio senza segno , nè preposizione , i quali 
al Che immediatamente precedano, e. g. D' o- 
gni cosa , che fu richiesto cioè di cui. Con- 
fessarsi di tutt 1 i peccati, che uno si ricorda, 
cioè i cui si ricorda. Condannati alla me- 
desima pena, che io, cioè a cui io. Con quel vi- 
* che soleva , cioè con cui soleva. Bevea 
acqua con quel diletto , che molti bevono 
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il vino , cioè con cui. Ne' giórni , che io vi- 
veva , eroe in cui. In tutte le cose , che 
un cavaliere può esser commendalo , cioè’ 
in cui. Nella guisa , che fanno le bestie , cioè 
in cui fanno le bestie. Anzi , benché più dr 
rado , 1’ istesso trso ri liensi , senza verun se-» 
gno , o proposizione , che nè pur nel mem- 
bro antecedente si trovi: e^g, -La notte , 
che segui V orribil caso , cia ncila quale se- 
guì. Il dì , che io nacqui , cioè nel quale 
io nacqui. Non rimase famiglia, che alcun- 
non morisse , cioè della quale. Ilo trovato 
modo , che olterrem facilmente l' intentò 
cioè con cui , o col quale. 

qi. Aggiungo alcune osservazioui , per 
maggior intelligenza di questo stesso prono»' 
me. r. Che spesse volte, quando è mate-* 
riq d’ interrogazione , o di dubbio , si pren- 
de per Quale , e Quali * cioè per il latino , 
Quinarn , e Quaenarnx > e. g. Che peccati hai 
tu fatti ? Per non so che destino, Non so , 
con che arte lo facèta. Per che cagion ciò 
facesse.' a. Che , quando pur s’ interroga con 
ammirazione , e gli seguono aggettivi di 
qualità )- o quantità $ suoi pigliarsi per 1’ av- 
verbio Quanto : e. g. Che grate accoglien- 
ze , con che dolci sospiri? E talora anche 
senza interrogazione , e. g.- Vedi da che pic- 
cola scintilla sia nato un sì granfie incen- 
diò: 3. Che , pósto assolutamente, talvolta 
equivale a Quel che , o ciò che , e, g. Si 
voltò , per veder , che fosse.. Segua -, che può 
seguire. Lo spt gliò , e , che è peggio , V uc- 
cise. Che di- loro poi fosse , non seppi mài. 
-Talvolta poi'significa La qual cosa, o H che , 
e» g. Morì , che fu con gran danno delta Cit- 
tà -t, c se cosi fu . , ohe so che fu. Le nostre 
cose van. male. Vi che forte mi grava. A 
chè gli fu risposto. 4- Che , raddoppiato as- 
solutamente , ed .in-semo neutro , corrispoa* 
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de al latino Qaidquid , cioè a qualunque 
cosa : e. g. Che che ne debba parere a voi.. 
Che che tu. mi faccia. Per che che sei faces- 
se. Che che me ne sia per seguire. Ma ove 
si raddoppj con relazione al sostantivo seguen- 
te; significa aggettiva mente Qualunque , e. g. 
Che che pericolo gliene sovrastasse. 5 . Ch i, 
ripetuto nelle distribuzioni , si piglia in si- 
gnificato di 7 Ya, o Parte', e. g. Ho no gli , 
che in denari , che in gioje , il valor di 
t r e mila scudi. Perdè otto mila de' suoi , 
che uccisi , che fatti prigioni. Dieci mila 
fanti , che 2 'edeschi , che Italiani. 

72. Il pronome Chi è proprio di persona 
ragionevole o dell' uno , 0 dell'altro genere: 
e significa comunemente Colui il quale , co- 
lei la quale ; e. g. Chi non ebbe altra uguale . 
Di da pi U teme ano, lo sperimentarono più 
favorevole. Più odiano a chi fitron più ami- 
ci. Spesso ancora ha (orza di Alcuno il qua- 
le , alcuno del quale eie. massimamente , 
quaudo gli va innanzi la particella condizio- 
nale Se , e. g. iS"e vi fu, chi tal fosse ; son 
io : o quando è materia di negazione, e. g. 
JYon aveva chi il consolasse ; e di chi si 
potesse fidare : Altre volte si prende per se 
alcuna , e. g. Ira è breve furore , e , chi 
noi frena , è furor lungo. Era ivi un ar- 
mario , da riporvi , chi avesse voluto , ve- 
sti , 0 altro arnese. Finalmente , quando ò 
materia d' interrogazione , 0 dubbio ; corri- 
sponde al latino Quisnarn , Quaenarn- e. g. 
Chi è così stolto? Non sapea , chi fosse suo 
padre. La dimandò , chi ella fosse-, 

73. Nel retto del plurale rii ieu* la mede- 
sima voce , e. g. V noi sapere , chi sieno 
questi altrii Chi fossero le due damigelle. 

' Quanto poi agii obliqui, in ciascun d’essi, 
o singolare , o plurale, può avere o Chi , o 
Cui ; e. g. Di chi gravida fosse , 0 di cui. 
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Non vi era , a chi ricorresse , o a cui. ~ Odia ■* 
'-no, chi' poco prima amarono , o cui ama- 
rono. Amate , da c/u ma/ riceveste , o da 
cui. Con questa differenza però, che quando 
ha Cui nel genitivo , e dativo , può averlo 
talora senza i solili segni : i quali per altro 
tempre devon premettersi al chi', e. g. Cui • 
è figliuola ? o dicchi è figliuola ? cui fate 
più. servìzj , o a chi fate più servizj , me- 
no vi corrisponde. 

74. Usalo in senso distributivo , significa 
Alcuno , o Altri', e può in tal caso ovvero 
ripetersi , e. g. Chi fuggì qua , chi là. A chi 
piace , a chi no. Diede a cui tre , a cui 
quattro scudi ; ovvero aver per corrispon- 
dente qualche altro pronome, e. g. Chi fuggì 
a Roma , e molti a Napoli. Chi ritornò con 
guadagno ; ma i più con perdila. 

75. Seguitato immediatamente appresso dal 
pronome Che ì vale per Chiunque , e. g. Chi 
che te se l'abbia detto ; chi che voi siate. E 
cosi pur negli obliqui , e. g. Ad istanza di 
cui che sia , o di chi che sia. A cui che il 
danno sia per venire , o a chi che. Da cui 
che tu V abbia udito , 0 Da chi che. Anzi 
talvolta , ma più di rado , si usa in tal si- 
gnificato , senza anche la giunta del Che , 

e ciò in retto, e. g. Questo chi te V abbia _ 
detto , è falso. Alzossi , chi sei cominciasse 
fra le schiere un grido ; Agli stocchi , a- 
gli stocchi ;*o pure in obliquo , e. g. Pro- 
mise , ma , di cui fosse la colpa , non adem- 
piè la promessa. 

CAPO OTTAVO. 

De' Pronomi Relativi , Altri, e Altro. 

76. k Ltri , pronome sostantivo , e proprio 

-tVdi peisona ragionevole; assolutamene 
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te preso, tanto vale , quanto Alcuna persona: 
e. g. Qual veggia’no essere una caria pecora , 
se altri la tira. V ero è il proverbio , che altri 
cangia pelo , anzi che il vezzo. Ma , se si 
prenda per contrapposto , o con negazione, va- 
le per altra differente persona : e. g. Se al. ri 
che tu così parlasse. Non io ma altri è /’ an- 
tor del tuo male. Chiunque altri ciò mi dices- 
se ; noi crederei. 

qq. Circa di esso occorrono alcuni dubbj. 
Primo , se in numero singolare possa usarsi, 
quando parliamo di sostanza irragionevole , 
come di fiori , o di animali bruti : Si rispon- 
de assolutamente, che no , atteso il non tro- 
varsene esempio. 

q8. Secondo , se parlandosi di sostarla ra- 
gionevole , possa nel retto , iu luogo di Al- 
tri , dirsi Altro. Rispondo parimente , che 
no : eccettuatine però i casi seguenti : 1 .* 
quando significa diverso accidentalmente y 
e. g. Io son altro dal quel di prima. 2 * 
Quando gli precede 1’ articolo , 0 qualche 
pronome aggettivo, e. g. L altro , un al- 
tro , quest ’ altro. 3. Quando segli soggiunga 
qualche sustantivo , e. g. Più dolente , che 
alir'uomo mai fosse. 4* Quando gli preceda 
negazione , e segue appresso la particelle 
Che: e. g. Nè altro che una damigella , di- 
luì rimase. Benché assai più comune è Tu. 
sarsi eziandio in tal ultima costruzione al- 
tri , che altro : e. g. Niuno ne sapeva il 
vero altri , che il padre. Altri , chela ma- 
dre del fungi ul, non può essere a così fat- 
to servigio. E chi nC inganna altri , che io 
stesso f Niuna persona vi è r intasa altri , 
qhe noi. Onde ancora può dirsi, che nel pri- 
mo esempio contrario , quell’ altro che , sia 
posto avverbialmente , in senso di Praeter- 
quarn , nè basti perciò a limitar eoa nuova 
eccezione la regola comuue. * - • *, . - 
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79* Terzo , se negli obliqui singolari di 
sostanza ragionevole debba dirsi Altri, o Al- 
trui . Rispondo , esser certo , che in ciascuni 
d’ essi può aver luogo la seconda voce , e. 
g. Dir male d' altrui ; Far bene ad altrui 5 
Amare altrui ; Rimirare in altrui se stesso ; 
Imparare da altrui. Ma che tuttavia libero 
è l’adoperarvi in campio suo anche la prima, 
e. g. Non mi fido d' altri , che di voi) Non 
dobbiamo ad altri render male per male ) Chi 
perdona ad altri , inerita che Iddio perdoni a 
lui) Non prezzare altri , che se ; Non da 
lui , ma da altri l'ho udito. Vedi il Ciao - 
nio, al capo 20, e’1 Uarloli nell’ osservazioo e 
117 del Torto , e Dritto. 

80. Quarto , se nel retto singolare possa 
dirsi Altrui , in luogo di Altri, e. g. I pec- 
cati , che altrui ubbia commessi. Rispondo , 
apportarsene dal Iìarioli nel luogo sovracitato 
piu esempi del Passavauti, del Boccaccio, e 
di Dante: ma che meglio sarà , chi secondo 
il consiglio dei medesimo ? si -astenga dall’ 
imitargli, 

8t, Quinto, se la voce Altri possa usarsi 
nel retto , e negli obliqui del numero sin- 
golare, quando anche si parla di femmina. 
Rispondo che sì. E quanto al retto , può ser- 
virne di conferma T esempio poco dianzi al- 
legato , 'Altri , che la madre del fanciul- 
lo , non può essere a cosìfatto servizio. Quan- 
to poi agli obliqui, più ancor chiaro e con- 
vincente è queU’allro esempio del Boccaccio , 
Qual fallo mio mi ti ha tolto , e datoci ad 
altri? dove nella voce Altri s’ intende altra 
donna particolare. _ 

‘r 82. Sesto, se Altri, ed Altrui possano co - 
indifferentemente usarsi nel numero anche 
plurale. Rispondo , che , parlandosi di sostan- 
ze ragionevoli , il plurale di questo pronome , 
usato sustantivameute , può pigliarsi m tre 
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sensi 4 cioè: per le sole donne , o pe’ solì uomi- 
ni , o per ainendue insieme , ma considerati' 
secondo la precisa loro specie , e senza più 
esprimere P un Sesso, che 1’ altro. Quando 
dunque si piglia nel primo senso ; dico , tan- 
to il suo retto , quanto i suoi obliqui , esr 
primersi eoa la sola voce Altri", quando nel 
secondo , non avervi o pel retto, o per gii 
cbliqui uiuna voce , fuorché Altri : quan- 

do finalmente nel terzo , il siy> retto essere 
Altri : negli obliqui poi potersi usare o 
Altri , o Altrui : e. g. per le Altrui case , 
o per le case d' Altri. Aggiungo , clie , sic- 
come Altri , e Altre , presi sostantivamente , 
si usano in luti* i casi plurali , quello, do- 
ve si parla d’ uomini , e ques'o , dove di don- 
ne , così parimente , ove il parlafè'sia di co- 
se irragionevoli ; il primo sempre si usa , ri- 
spetto a quelle che son di genere maschile; 
e ’1 secondo rispetto a quelle che di genere fem- 
minile. 

83, Per quel poi che tocca al pronome Al- 
' irò , Altra , Al'ro, in significalo.de! Ialino 
. AUus , Alia , Alluci ; questo quando è ag- 
gettivo , si accorda col suo sustar.livo io ge- 
nere , e numero: -lasciando ivi elegantemen- 
te i pronomi , Uno , Veruno , (Qualunque , e si- 
mili , che gli poirebbono secondo il senso pre- 
cedere: e. g. Piu dolente , ohe altr uomo . La 
quaV era pià che altra piacevole. Quanto tem- 
po era , che V avesse altra volta veduto . Do- 
po averlo una , e altra volta mirato. Poi- 
ché d' una cosa , ed altra ebbe ragionato. 
Nè solamente significa distinto di numero ; 
nja di verso ancor nelle qualità: e. g. Divenne 
altr ’ 4 omo , da quel che già èra. 

8^i Spesse volte però suol usarsi assoluta- 
mente , e fenza compagnia di nenie; nel 
qual caso è di- genere neutro , e signifi' ca m ‘* 
determiuataitteui? Altra cosa\ ,e. g. Altra 
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esser non potea\ Tu non se' da altro , che da 
ciarlare', La desidero , più. che altro', Cieco ad 
ogniaitro , che alle cose divine 5 Altro avresti 
detto ; Più la morte aspettando , che altro', Co— 
. mincib a temere che il soverchio riso non si 
convertisse in altro-. Sembiante facendo di ri- 
der di' altro. E di qui si forma Altro che , 
cioè, Fuorché : o senza niuoa interposizione , 
e. g. Altro che torcere il muso , non face- 
va , o con altra voce in mezzo , e. g. Nuli' al- 
tro faceva che torcere il muso. E talvolta a 
questo Altro che , in cambio della particella ne-, 
gativa Non , si antepone Niuna. cosa , o Niu- 
na persona', e. g. Niuna cosa altro che mare t 
e cielo vedeva. Niuna persona , altro che , ® 
altri che io il sa. Quindi àncora si compone 
Nonché altro , in significato di , non che fa- 
re altra cosa minore: e g. Mi gitterei nel fuo- 
co per voi , non che altro, Spenderei y non che 
altro , per tal ragione , la vita. 

85. Che se in tal uso di neutro assoluto , 
e senza accompagnamento di nome, gir pre- 
ceda Tutto ; significa II resto : e. g. Avea, 
due ali , e tutto V altro ignudo ; Fuorché di 
Dio , di tutto altro è schiva $ anzi senza 
anche precedergli Tutto 5 purché abbia l’ arti- 
colo , si prende nel medesimo significato .• e. g. 
Purché ! an ma si salvi , dell' altro nulla mi 
cale. E questo vale, eziandio che talvolta si 
accordi , come aggettivo, col' nome soggiun- 
togli , e. g. I fanti , le fanti, e tutta l'al- 
tra famiglia , cioè tutto il resto della fa- 
miglia. Nel tempo che la terra , più che in 
tutto T altro anno v si mostra bell a y cioè più 
che in tutto il resto dell’ anno. Di qui pòi 
viene 1’ avverbio Per altro , equivalente ài 
Celerà o Ceterum de’ Latini - , e. g. Toltone il 
patir qualche volta di podapha , per altro 
sanissimo. Uomo / è> altro ben CQStumalO f 
ma avaro. - - 




86. Finalmente da questo pronome si (or- ! 
man due altri, che sono Altrettale , e Altret- 
tanto, significanti amendue quasi il medesimo, 
cioè cosa simile , equivalente , eguale : e. g. 
Altrettale , o Altrettanto faro di voi , cioè 1 ’ 
istesso. Diventano altrèllali , cioè totalmente 
simili. Si sarchia , o si arronca , che altretta- 
le o altrettanto è, cioè in significato del la- 
tino Tantumdem , o Perinde. Altrettanti però 
in plurale vai peregualdi numero , che i la- 
tini direbbero Totidem : e._g. Mille cavalli 
Italiani , e Francesi altrettanti. 

CAPO NONO. 

De’ pronomi di quantità declinabili, Tanto, 
Quanto, Alquanto, Molto, Poco, ere. 



T onto, e Quanto si corrispondono nel- 
la costruzione: se non che il primo 
sovente si lascia , coure a bastanza compreso 
nell’ altro: e. g. Abbi pur ricchezze , quanto 
vuoi. Uniti insieme significano Alquanto , o 
Alcun poco , e. g. Prese tanto quanto di cibo. 
Se tanto o quanto d’ amor senti : e nell'istessa 
significazione pur si prende Alcun tanto , o 
Alcun cotanto- Quando precede loro la patri- 
cella Da ; significano quantità di valore; e. g. 
Fu da tanto , e si seppe fare , che etc. Non è 
da tanto , da quanto io il credea. 

88. Tanto , precedendogli Sol , significa 
negazione di più , e. g. Sol tanto vi dico. 
Da esso si forma Cotanto , e significa il mede- 
simo , e. g. Colanti , anni, Cotanto valore. In 
. plurale Tanti, e Cotanti , preceduti da qual- 
che numero , significano raddoppiamento se» 
condo quel numero, e. g. Frati due tanti : 
Eran tre cotanti. Tante poi, assoluta meni e 
' p otto , e sen*’ appoggiò d-i ^tanUvo , -col v.ei- 
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bo Dire fignìfica Ingiurie , e. g. Gliene disse 
tante eie., e col verbo Dare, Battiture : e. g. 
Se vengo costà , tene darò tante , che ti farò 
tristo per tutto il tempo di tua vita. 

8p. Quanto , seguendogli la particella Che % 
significa talvolta indeterminazione di quanti- 
" la ■ , a guisa del latino, Quantuscunque , e 
Quotcunque , e.g. Da quanto che io sia. Quan- 
tiche sieno i miei peccati , ne spero il perdono - 
Spesso tuttavia è avverbio ih significazione 
del latino Donecte. fi. Vi si tenga , quantochè 
ne prenda l’odore , e non più : o del Tamquam , 
e Perinde quasi . e. g. Amava il figliastro , 
quantochè figliuolo : o del Quamvis , e. g. 
Quantochè nonjosse colpevole\si fuggì", Quan- 
tochè quella previsione avesse poco effetto-, pur 
non fu imitile. Quantochè grandi sieno i piiei 
dolori , maggiore tuttavia è il conforto , che 
ne cavo. 

g o. Da Quanto pur si forma Quantun- 
que : e questo molte volte è avverbio, in 
sgi.ifìcato del latino Quamdìu , e. g. Vi si 
trattenne , quantunque volle : o del Quam- 
vis , e Quaniumcumque : e. g. Quantunque i so- 
gni sien favorevoli , non devono esser creduti • 
per veri ; Al lusso ninna ricchezza quantun- 
que grande basta : ma se abbia o avanti di 
se la preposizione Per , o dopo 1’ avverbio 
Più: sig.u fica Quanto mai , e. g. Ninno per 
quantunque acuto avesse V ini e tuli mento. 

■ Quantunque più potè , adoperò. Altre volte 
poi è pronome iuaeclinabile : e talora nee» 
Irò assoluto , in significazione del latino 
Quidquid , e. g. In le si aduna quantunque 
in creatura è di bontate. 5 Signor di quantun- 
que bagna il mar Tirreno ; Tanto , quan- 
tunque far si potesse \ Vida quantunque de* 
siderava : talora aggettivo di ameudue i ge- 
neri , e numeri in>tgnificatp di Quanto mai: 
e.g. Quantunque amore pone uno alle creato,* 
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re ] tanto a Dio ne toglie ] Qualunque volte 
ri penso) Perdona quantunque offese gli ven- 
gano fatte. 

91; Alquanto , e Alquanti vaie per Al- 
cun poco e Alcuni pochi ; e. g. Z?opo alquan- 
to spazio] Con alquanti de ' suoi. Spesso an- 
cora è avverbi* dell’ is tessa significazione, 
è. g. Alquanto lontani , cioè alcun poco. Av- 
vi chi condanni queste costruzioni : Alquan- 
to tempo , Alquanta gente : volendo , ohe il 
pronome Alquanto nei minor numero sia 
/sempre neutro , coi genitivo del nome ag- 
giuntogli., e. g. Alquanto di tempo , Alquan- 
to di gente. Magli esempj allegati dal Cino- 
nio sostengono per legitime ancor quelle prime 
forme di dire. 

92. Molto , e Poco , quando lor precede la 
parliceiia Da : significano- grandezza , o 
scarsezza di valore: e. g. Esser da molto j 
Esser da poco ; Per da molto l'ebbe. Uniti 
poi eoa nome sostantivo , sogliono elegante- 
mente antiporgli il segno del genitivo : 
e.g. Fu 'preso con molla di sua gente / In po- 
ca d’ ora cessò il dolore. Il quale uso si sten- 
de pure ad altri pronomi aggettivi di quanti- 
tà , come Tanto , Quanto , Troppo , Assai : 
e. g. In cui tanta di vanità fosse] Assai di 
spesa richiedesi] Troppa dì fatica gli conven- 
ne dorare 5 Quanto di tempo vi sei dimoralo. 
Usasi ancora di declinare talvolta gli av- 
verbj de’ suddétti pronomi , Molto , Pocq , 
Troppo , Tanto , Quanto ,non altrimenti, che 
se fossero 'aggettivi , e. g. Poca bella appa- 
renza ; La troppa giovane età 5 La troppa 
lunga consuetudine 5 / pochi onesti costumi. 
E- questo spezialmente si 'fa dinanzi ad al- 
tri nomi aggettivi di quantità , o 'assolu- 
ti , come Poco , Molto , Grande ; o compa- 
rativi, come Più . , Meno , Maggiore , Minore: 
e» g« jj^olti pochi rie tornarono in iffrita, Tan* 
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la-poca genie • Molta gran novità lor parea\ 
Quanta gran festa perciò si facesse-, Con molta 
minore Spesa V avresti da me avuto ; Poca 
maggior fatica, che vi avesse impiegala , gli 
riusciva di venire a capa ; Troppa più. arte 
ed industria vi bisogna ; Con tanta maggior 
gloria fu richiamalo in patria , con quanta 
maggior ignominia vi era stato sbandilo \ leg- 
gendosi molti meno degli assalitori. Dove cia- 
scun vede, che in luogo di quelli aggettivi Mol- 
ti ^ -Molta, Troppa , Tanta etc . potrebbo- 
no , salvo il medesimo senso , adoperarsi , 
siccoime piu comunemente, e naluralmeute 
si adoprano , gli avverbj , Mollo , Troppo , 
Tanto eie. Nè> quanto all’ ■'ultimo degli 
esempj allegali , è da passarsi senta riflessione 
il diverso significato del plurale Molli , quan- 
do si antepone , come ivi , alla voce com- 
parativa Meno, formando questa Proposizio- 
ne , Malti meno erano : e quando se le po- 
— spone, formando quest' altra, Men molti 
erano , Mercecchè nella prima di colali pro- 
posizioni , l 1 agg-ttivo Molti ha forza di av- 
verbio , e la voce seguente , Meno , è no- 
me plurale, equivalente, al latino Pauciores. 
Laddove nella seconda , Meno è avverbio , 
equivalente al latino Minus ,e Molli sta io 
{orza di nome. Oude questa significa, M'- 
nor numero, quella Molto minore ; questa , 
adirlo in latino , Minus multi, o Pauciores : 
quella , Multo pauciores. Ma qual differenza 
può medesimamente osservarsi in più altre co- 
struzioni simili :-come per esempio se parago- 
niamo il dire , Molto meno poteva , con , Men 
molta poteva", o , pochi più rimasero , con-, 
più pochi rimasero , Tanto la sola trasposizion 
delie voci è talora bastevole a mutar la sostan- 
za del senso. 

93.Il pronome Poco lascia talvolta per se» 
•omiamento la seconda sillaba massimamente 
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in verso, e. g. Se un po sorrìde. Diminui- 
to poi quanto alla significazione , si stende 
in più sillabe , e. g. Un pocolino. Da esso 
si formano varie maniere di dire avverbiali, 
i . Nò poco , nò molto , cioè Nulla , e. g. 
Non gli rispose nè poco , nè mollo. 2. Poco 
più , o poco meno , cioè in circa , e. g. 
Quindici anni , o poco più , o poco meno. 3 . 
Di poco , cioè Poco prima , e. g. Di poco a- 
vea queste parole finite , quando etc. : o in 
significato del semplice Poco , e. g. Di poco 
V avanzava ; Di di poco fallò , o mancò , che 
non etc. /[. Per poco , cioè Facilmente , e. g. 
Per poco estrar si potrebbe’, o in luogo di 
Quasi, e. g. Come avrebbe per poco dello egli 
stesso : o in significato di Appena , e. g. Per 
poco è , che ciò non segua \ Per poco mi ten- 
go , che non li uccida. 5 . A poco , nel sen- 
so pur medesimo di appena, e. g. A poco si 
tenne , che non eie. 6. A poco a poco , ia 
senso del latino Paulatim . 7 Assai , o po- 
co , cioè In qualche parte , In qualunque 
modoy Tanto y o QuantOy e. g. Se meritai di 
te assai y o poco. 

CAPO DECIMO. 

De* pronomi indeclinabili , Ciò, Niente, 
Nulla , Assai , Più , Meno. < 

94. Tl Pronme Ciò equivale nel signifi- 
A calo a Questo , o Quello , preso asso- 
lutamente per Questa , o Quella cosa , e. s. 
Di ciò parleremo più a basso. Andandogli 
avanti la particella Da , significa attitudine, 
e. g. Non era da ciò. Non ho ■* nessuno da 
ciò. Quando ha il' verbo sustanlivo appres- 
so: dichiara e specifica 1’ antecedente a 
guisa del Latino Idesl : e. g. Uri sol fino ave- 
vano j dò, era dì arricchirei 'E questo* 
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ove ancora si parli di persone , e in plura- 
le, e. g. I più fuggirono , e ciò furon degli 
abati. Mandò per li longobardi , ciò sono 
gli zingari. Ne elessero due , e ciò furon Gui- 
do , e Ranieri. Ne’ quali esempj Cip vale per 
Questi , o I quali. Seguendogli poi il pro- 
nome relativo Che r suol da quello" per mag- 
gior eleganza con qualche Iramezznmento dis- 
giugnersi, e. g. Farò non ciò Solamente , che 
dite , ma eie. Il elle ben si fa anche nella 
congiunzione, Acciocché, e. g. Acciò dunque 
che vediate eie. 

cj5. Niente , e Nulla , se precede loro il 
verbo, o la particella condizionale Se \ si- 
gnificano coinunenifMjt' > ciò , che il latino 
Quindnam , o AH cj a id , e. g. Tu non hai 
niente di sanno 5 Se niente avessi di corte- 
sia ] Non mi maraviglio nulla ; Vuoi tu nul- 
lat Seimila hai ajar con lui. In altre co- 
struzioni vaglino per Nihil , e, g. Tu nien- 
te fai ; Nulla ne ihtendo ; Nè tutto , nè nul- 
la ottenne. Mei senso pur si prendono eoa 
alcuni verbi , come f e ni re , Ridurre , e 
simili, e. g. Ridurre , o recare al nulla . Fi- 
nire , o tornare al niente : o come Essere , 
Parere , e simili, e, g. Tutto pareva nulla j 
Ziz Creatura da se è nulla ; o come , quan» 
do si dice , Avere , e riputar per nulla , e 
Esser uomo da nulla. 

96 . Dal Nulla poi , neutro , e indelina- 
bile , si deriva 1’ aggettivo declinabile Nul- 
lo , o significalo di vano ed inutile , e. g. 
Ogni ajuto fu nullo ; Tutti i suoi sforzi eran 
nulli ; o ( benché non tanto naturalineut© ) 
in senso di Nessuno , e. g. A nuli uom perdona, 
E ’ l del qual ’ è , se nulla nube il vela. 
Nulla compassione di lui mostrò ; Nulla paro- 
la di ciò facendo Del quale non rimase nul- 
lo figliuol maschio ; Poche o nulle piante ivi 
nascono $ Più dolce di nuli’ altra) Le ricche*.- 
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*£e a nulle altre inferiori ; Più vogliono di 
nulle altre. Nè solamente in questa significa- 
zione si trova usalo, quando è aggettivo, ma 
talvolta ancora , quando sta per sostantivo di 
persona ragionevole , e senz’appoggio di no- 
me , a guisa del latino Nemo : e. g. Nullo V 
avria raffigurato. Nullo parla volentieri al 
sordo 5 Da nullofu riconosciuto ; Nullo meglio 
di me pub far questo. Non ne scampò nullo . 
Le quali costruzioni può a’principianti bastare 
il saperle , senza che vogliano anche usarle. 

97. Assai è pronome di amendue i nu- 
meri , e generi,, in significalo di Molto , 
Molta , Molti , e Molte : e. g. Assai tempo , 
Assai gente , Assai volte , Assai ricchezze t 
Assai denari. Suole con molta grazia pos- 
porsi al suo sostantivo, e. g. 1 digiuni assai 
V avevano estenualo 5 Son di quelli assai , che 
eie. massimamente quando si accompagna col 
pronome Altro , e. g. Si radunavano i 
■ vicini , e altri cittadini assai \ Con altra gen- 
te assai ; Dalle quali cose , e da altre assai 
jjuÒ raccorsi , quanto eie. E questa proposi- 
zione suol fusi , non solamente quando es- 
so fa le parti di aggettivo , ma quando 
anche di avverbio: e. g. Era giovane assai % 
Nel qual caso di essere avv^bio segli ag- 
giungono pur talora per maggior eleganza 
le particelle Di , e Ad ^ spezialmeule se in- 
tervenga comparazione , e. g. Che il dir no- 
stro, e l pensier vinca d' assai 5 Noneran tan- 
ti ad assai , quanti i nemici. Non trovava niu- 
110 , che fosse si grande ad assai. Avea più. 
ricchezze di loro ad assai \ Più dotto ad as- 
sai d'ogni altro dell' età sua. Spesse volte poi 
s’ u-a senz’appoggio di altro nome, in for- 
za di sustamivo : e questo di genere, o ma- 
schile, o femminile , quando è plurale , e. g. 
Assai ne furono uccisi ; Assai- ne vidi ivi rac- 
colte . Assai evan di quelli , 0 di quelli} , che 
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efc.Ma nel numero singolare, quando si pren- 
de sustantivamente è sempre neutro assoluto , 
e.g. Guadagnare assai , possedere assai. Dove 
appartengono ancora quelle forme di dire, As- 
sai di cibo, Assai di gloria: nelle quali il pro- 
nome Assai , mediante la particella Di , in- 
terposta fra lui, e’1 nome seguente , lascia di 
accordarsi con questo , e di averlo per suo so- 
slengno, coni’ è proprio degli aggettivi , e co- 
nte farebbe, se tolta la suddetta particella* si 
dicesse , Assai cibo", Assai gloria : divenendo 
perciò pronome assoluto } che è quanto dir su- 
stantivo. 

90. Più si dice nell’ uno , e nell’ altro nu- 
mero , a maniera or di sostantivo , or di ag- 
gettivo. Nel singolare vale per sustantivo * 
quando corrisponde al Plus de’latini, e. g. Più 
di tempo } Più intendo che non dite 5 Distingue- 
re il più, e'imeno : o al Plurimum , e Plerum- 
quc , e. g. Il più del tempo j Fece il pnì g ' fi- 
le che' potea ", Conducendo gente, quanto potea 
il più. Per aggettivo poi passa , quando 
equivale al latino Major , o Pleraque , e. g. 
ha più della gente ; La più parte ; Di- 
sputare della più 0 meno bellezza ; Quel 
ch'era di più età 5 Più tempo , e fatica ri chie- 
de si. Nel plurale , quando .sta senz’appoggio 
di altro, nome , perche quello o si taccia, o sia 
preceduto dall’ articolo del genitivo ; ha far- 
le di sostantivo, corrispondente al latino Piu - 
res o Plerique; e. g .Più ne morivano in un dì 
che altre volte in un mese ; I più di loro j I 
più de gli uomini ; Le più delle complessióni ", 
Le più delle fere ; I più sene fuggirono. Quan- 
do poi- è retto da nome sostantivo , che senza 
articolo, nè segno di genitivo gli venga appres- 
so;!^ le parli di aggettivo, in significato di Plu- 
res , o Multi , e. g. Più uomini , che donne. Più 
giorni felicemente navigarono ; Più cose ind- 
iamente ravvolgendo j Fu preso con più altri , 
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Aggiungo, che in parecchie costruzioni non è 

pronome, ma avverbio, equivalente al latino 
Magis , e Amplius: comequando precede a’no- 
mi aggettivi , o ad avverbj , o ad alcuni ver- 
bi , e.g. Più savio ; Più velocemente ; Quanto 
più vi penso ; Più dobbiamo amar Dioiche noi 
stessi. Alcuni verbi , dissi , perchè innanzi ad 
altri è pronome: e. g. Più so di quel, che vor- 
rei. Più gli restituì, che non gli avea tolto. 
Aggiungo parimente , che nel venir ripetuto, 
o faccia le parli di pronome , o quelle di av- 
verbio , cresce di significato, e.g .Più, e più 
persone : più, e più rimirandolo. Finalmente 
non sono da tralasciarsi senza osservazione al- 
cuni altri usi di questo pronome. Primo, che 
talvolta si prende per Altro", e.g. Non vi è qui 
più persona , che noi due-, Non disse più\E que- 
sto spezialmente, quando segue alla preposizio- 
ne Senza e. g. Ebbero a. cena de' legumi , e 
delVerbe, senza più -, Avrà unfigliuol piccolo, 
senza più. Secondo, che precedendogli la par- 
ticella Da , significa abilità , pregio, e valore, 
e.g. Il da più e maggior cittadino di Perugia. 
Da più ogni ora il riputava ; Era da troppo 
più che da sì vii mestiere. Tèrzo , che pre- 
cedendogli P articolo II, è molte volte avver- 
bio , equivalente al latino Plerumque , e. g. 
Stava il più in letto ; Come il più le femmine- 
fanno, cioè lo più , o il più delle volte. 
Che se , oltre 1’ articolo , gli preceda ancor 
qualche numero, significa Summum, o Plu- 
riniuni, e. g. Un mese il più ; Due , o tre il 
più: e suol dirsi parimente. Al più. Sicco- 
me altresì , con l’aggiunta di Quanto innanzi , 
o di Che dopo , vale per Quamplurirnum, e. 
g. Quanto il più potete. Il più che poteva. 
Quarto , che con la particella Di avanti si- 
gnifica P radere a, o In su per, e g. Gli diede di 
più una pensione di trecento scudi. Sazi, sen- 
za. anco 1% della particella suole usarsi Iq Ul 
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senso ,e.g. E dirotti più , che eie. Quinto , 
che suole posporgli l’avverbio Avanti, o 
per empitura , e.g. Più avanti ancora vi 
ebbe di male , o per maggiore espressione , 
quasi in senso di Oltre , e. g. Non disse più. 
avanti. Sesto , che si trova talora congiunto 
co’ nomi superlativi, e.g. La più infima parte. 
Rimase in più pessimo stato. A nico più che 
carissimo : Più che altri dottissimo. 

qg. Al Più si contrappone Meno , pronome 
pur esso indecliuabile , ed or sustaupvo , or 
aggettivo , in amendue i generi , e numeri. , 
Siccome dunque diciamo II più del tempo , Il 
più itegli uomini, per Piar imiine, così in sen- 
so opposto II meno del tempo , Il meno degli 
uomini , per Minimum. Siccome Più di roba , 
cioè Ampli as ; così Meri di roba, cioè Minus. 
Siccome Con più fatica, cioè con maggiore', 
cosi Con meno, cioè con minore . Siccome Più, 
in senso di Plures ; così Meno , in senso di 
Pauciores. Siccome Più , innanzi ad aggetti- 
vo , ad avverbio , e ad alcuni verbi , avver- 
bialmente per Magis 5 così Meno , nelle istesse 
costruzioni, per l' avverbio Minus. Siccome 
P{ù , e più, volendo accrescere il senso; così 
Meno , e meno'', volendo diminuire. Siccome 
Dap'à per lode di eccellenza e valore; così 
Da meno per espressione d’ inferiorità e dappo- 
caggine. Siccome II più , o AL più , dopo ' 
i numeri , in significalo di Summum ; così 
Il meno , o Almeno , dopo i medesimi, in 
signiiìoazlone di Minimum. Siccome Quan- 
to il più, o II più che , in forza di Quarn- 
plurimum ; così Quanto il meno , o lì meri 
che , in forza di Quaniminimum. È ben vero , 
che , oltre le costruzioni suddette , comuni ad 
amendue questi pronomi ; ciascun d’ essi ne ha 
delle particolari e sue proprie, in cui non pos- 
sa corrispondergli 1’ altro. Quali , rispetto al 
pruno sonp alcune delle annoverale piu sopra j 
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c rispetto al secondò , Venir meno, per man- 
care , e. g . Gli veniva meno il' fiato. Siccome 
altresì $ In meno , 0 In meft di , o In meri' 
che , per Pià presto : e. g. In men che non 
balena 5 In men d' un batter d' occhio 5 In 
men , eh' il dico , /arollo ; V apori accesi non 
vidi io sì tosto di mezza state mai fender 
sereno , che coslor non tornasser suso in meno. 

CAPO UNDECIMO. 

* ’ . ‘ ' 

De' pronomi indeterminati. Uno , Alcuno , 
Certo , Tale , Taluno. 

soo. TTiVò può pigliarli o per una particolar 

Aj persona , cioè Un certo , in forra 
del Latino Quidam , 0 più i mietermi natamene 
te per Alcuno, che i Latini dicono Aliquis , 
Quispiam , Quisqutim . Nel secondo significa- 
to , si prende , quando gli va'avanti il Non, 
e. g. Non passa per istrada un , che io non in- 
terroghi: nel primo, quando è senza negazio- 
ne, e. g. Fidi un, che sedeva. Talvolta significa 
Istesso , o Medesimo , e. g. 1 Sedettero ad una 
tavola’, In Un dì nacquero , in un morirono. 
Così pure Tutto unova le per fistessa cosa, e. 
g. IL dir ciò ; e dar di piglio all'armifu tutto 
uno , o pure fu una cosà. Corrispondendogli 
nella costruzione il pronome Altro , può avere} ; 
o lasciare l'articolo; talmente però , che, quan- 
do è senz’appoggio di nome, anche ia caso’ che 
esso il lasci , tuttavia he] suo corrispondente 
l’esige!, e. g. uno andò quà, I altro là', ma, 
quando è retto da nome sostantivo, s’ esso ne 
sta senza , anche al : suo corrispondente ii iot» > 
'trae, é. g. Chi una , e chi altra còsa fàòevfl. 
Dòpo averlo^ una , éd altra volta mirato. 0 r 
in urto, òr in altro mòdo" parlava. Nelle qtoi- 
li ‘seconde costruzioni è da notatsi^ che qtidtf- 
tuuque il pronome Uno potrebbe replicaci 
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dinanzi ad Altro , talché si dicesse, Chi una, 
e chi un 1 altra cosa faceva , nondimeno piu 
elegantemente vi si tace. Può ancora dinanzi 
a qualunque numero usarsi avverbialmente, in 
significato di Quasi , o In circa , e. g. Polca 
valere un cento formi ; Mandò un diece , o 
dodici soldati. Antiposlo all’ avverbio Poco, 
sanifica Alquanto ,e. g. Un pochetto, Un colai 
pocolino sorridendo- Soggiunto poi alle parti- 
celle Ad, In, Per, piglia diversi significali. Per- 
chè dopo la prima, replicato, significa Singil - 
latina , e. g. Ad una ad una numerar le stel- 
le , cioè tutte, Funa dopo V altra: non repli- 
cato, significa Unitamente , o senza mancarne 
uno , e. g. Tutti aduno T approvarono. Tut- 
ti ad una voce risposero. Dopo la seconda , 
cioè In, significa Insieme, e g. Congregarsi in 
uno. Recare in uno le sue facoltà. Dopo la 
terza , cioè Per -, equivale ai latino Virilità, 
e. g. Due libre per uno. 

101. Alcuno può aneli’ esso prendersi in sen- 
so più, o meno indeterminato. Nel secondo 
equivale al latino Quidam, e. g. Alcuni dis- 
sero, che etc. : nel primo ad Aliquis , o Qui - 
spiarn, e. g. Ove alcuna doglia sentisse-, Se ver- 
rà alcuno. Nel qual senso può dirsi pur Qual- 
che , o Qualcuno. Se poi vi sia negazione, o 
comparazione , equivale Ullus , o Quisnam, 
e si dice ancora Veruno : e. g. Non lo lasciò 
parlare ad alcuno , o a veruno , Più che al- 
cun altro , iracondo , o che vermi altro: Nè 
alcun altra cosa si ode , che pianti, o nè ve- 
run' altra cosa. In campio del plurale può con 
alcuni sostantivi usarsi il suo singolare ; e. g. 
Sparse alcuna lagrima ; Si trattenne alcun 
giorno , cioè alcune lagrime , alcuni giorni , 
Nelle distribuzioni ovvero si ripete , e. g. De' 
prugni alcuno è domestico , e alcuno sabatico-, 
ovvero piglia per corrispoutenii. altri prono- 
mi > e, g, alcuni quà j altri là ; parte «e di* 




sprezzò ; ad alcuni rispose. Alcuni in albe- 
ri , altri in fere , e quali , in serpenti , e chi 
in pesci, e tuli in pietre trasformava. Nè da 
tacersi è un antico suo uso , cioè i 1 adoperarlo 
che hau latto ottimi autori , insieme col su- 
stanlivo Cosa , per Alquanto , o Alcun poco , 
e. g. Se alcuna cosa vaglio : Potivi alcuna 
cosa di letame. E ciò anche in forma di av- 
verbio , e, g. Alcuna cosa gli batlea il pol- 
so. Se pure alcuna cosa se ne ricordava. 

102 . Qualche , e Qualcuno son sinonimi di 
Alcuno ; preso più indeterminatamente, con 
equivalenza al latino Aliquis. Discordano tut- 
tavia 1’ un dall’ altro , sì in quanto il pri- 
mo , cioè Qualche , non entra mai nella 
costruzione , che come aggettivo , e con ap- 
poggio di nome •, il quale appoggio ricusa 
quasi sempre Qualcuno j s'i perchè quello è 
indecliuabile in ameudue i generi , nè si tro- 
va usato in plurale , fuorché una sola volta 
dal Petrarca , la dove scrisse , Addormenta- 
to in qualche verdi boschi ; questo ha le voci 
proprie di amendue i generi , e numeri , 
Qualcuno , Qualcuna , Qualcuni , Qualcu- 
jie. Avverto finalmente, che il primo, sic- 
come suol formare una voce col propoma 
Uno , soggiuntogli appresso , distendendosi 
con tal giunta in Qualcuno \ cosi suole pur 
avere 1’ istesso pronome d’ avanti , ma sepa- 
rato , dò per altro , che per maggior elegan- 
za ed espressione anlipostogli , e. g. Convien 
dire , che un qualche demonio abbia ciò fatto . 

103. Certo vale per Alcuno , in senso di 
Quidam , e. g. Con certi suoi stromenti j 
Nasceano certe enfiature. Suole andargli tal- 
volta d’ avauli il pronome Uno , e. g.. Un 
certo messer Ranieri } Fece una certa compo- 
sizione per rimedio degli occhi. Nel singolare 
vuol sempre alcun nomp suslantivo d’ appres- 
so. Ma nel plurale può stare eziandio senza 



ni un tale appoggio : e. g. Certi vi erano dì 
più profondo conoscimento . Dove ancora può 
dirsi Certuni , e Certune. Qualche volta si- 
gnifica Particolare , e Determinato , e. g. G# 
fu deputalo certo tempo ; Si distinguevano 
ciascuno dalV altro con certe insegne. Nelle 
divisioni talora si replica , e. g. Certe piantò 
lungo V acque nascono , e certe in cima dei 
monti : talora poi , in luogo di replicarlo , 
«egli contrappongono voci equivalenti , e. g. 
Ve' mandorli certi hanno il frutto dolce , e 
altri amaro. 

io4. Tale r e Taluno prendonsi spesse volte 
per Alcuno , equivalente ad Aliquis. Nel qual 
senso fa le parti di sustaniivo , uè conviene f 
che a persona ragionevole, o dell’un seèso , 
o dell’altro , e. g. Tal rise degli altrui mali ; 
che pianse poscia i proprj ; Tal v' è qui ? 
thè potrebbe risponderli 5 Di tal , che na- 
scerà dopo mille anni 5 Tali vi furono , che 
stimavano etc. e nelle divisioni suol replicar- 
si , e. g. Tali consentirono , tali rifiutarono . 
Tali a nome del re , tali a nome del papa , 
cioè Alcuni. Preceduto poi dall’ articolo , si-, 
unifica Colui , e Colei, e. g. Il tale , ò La 
tale me V ha detto. Nulladitneno il più delle 
volte si piglia per aggettivo di Qualità , e 
Suol pelle costruzioni aver per corrispop- 
dente o innanzi , o dopo , il Dome Quale , 
e. g. Tal , quale tu V hai , coiai dilla : an- 
zi , quando quello gli segue , può ancora la- 
sciarsi t come ivi a bastanza contenuto e inte- 
so j e. g. Divenuto nel viso , qual c la ce - 
nére j ma , unito immediatamente con es- 
,so Dell’ istessa proposizione , significa co- 
sa mediocre e ordinaria , e. g. Una com * 
pòéMbt» tùie quale : o anche universalità , e. 
fpjfon è cosa da tale e da quale , cioè da ognu- 
no* Tali quali si sieno , cioè di qualsisia sor - 
WS (fon escluder nè tale , nè quale , cioè nessu- 
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no } di qualunque sorte egli sia. Dove avver- 
to, di pm, il plorai d’ amendue , meglio, alme- 
no in prosa , usarsi disteso ed intero , che , 
conforme allo stile degli antichi , accorcialo 
in Tai, Quai , o in Ta’ Qua'. Da Tale ag- 
gettivo si forma Cotale , del medesimo senso: 
e. g. In colai guisa] Mosso- da un colai puerile 
appetito. Se ne forma ancora P avverbio o 
congiuntone Talché , cioè Talmente che. }„. 
torno alla quale è da osservare, che fra le sue 
parti, Tale , e Che sogliono qualche volta in- 
terporsi altre voci, e. g. Tal gli diè di quel ba- 
stone in capo, che etc. cioè Gli diè talmente , 
che etc. Qua per fine appartengono quelle for- 
me di dire, Recare, Ridurre , Giungere , f^cni- 
re a Tale , con intendervisi per entro i sustan- 
livi, Termine , o Stato, e. g. L’ amore mi ha 
recato a tale. 






CAPO DUODECIMO. 



Ve' pronomi universali , Ogni , Ognuno 
^JTuUo, Ciascuno, Nessuno, Chiun- 
que, Qualunque. 



io5. 



TL pronome Ogni sempre è aggett- 
ivo, e con appoggio di nome. ~ 

«a C t f TAiro *» I 1 



medesimo 

conseguen- 
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, ^rr^wn;' ur "vnie. Ila- 

re Volt,. „ trova u, plurale , e. g. I mici 

travagli ogni altri avanzano. Suol cougiun- 
geisi elegantemente col pronome Qualun- 
que , o aggettivo; e. g. Ogni qualunque 
sapore dargli potrai] o sudanti vo, e. g. Can- 
tra l opinion cV ogni qualunque , cioè di chi- 
unque sia. Unito col sustanlivo, Cosa, sigui- 
ica Tutto , e può , come equivalente a que- 
st*, dar la terminazione maschile al nome se- 
guente , e. g. Ogni cosa di pianti è ripieno. 
Caricato ogni cosa, se ne tornò in Sicilia. 
Uenche pur sia libero accordare il nipitpsìmn 
sol sostantivo, Cosa, e dargli pet c 
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tela terniinazion femminile , e.g. Ogni cosa e 
ricoperta di neve. Da cs,o poi tormasi Ognu- 
no , che vai , quanto Ciascuno, e può i ne ^ 
la guisa che il suo primitivo , Ogni , dirsi 
«anche in senso distributivo di qualsisia parte 7 
tuttoché le pajrli non fosser più di due: e. g% 
Ógni fesso', Portavano da ognuna delle orecchie 
un paio di perle. Vedi Bartoli nell Osserva- 
le 26 del Torlo , e Diritto. Vi ha Bensì 
questa differenza, che Ciascuno può essere ag- 
gettivo, e. g. Ciascun albero: Ma Ognuno non 
ti psa , altro che in forza d» sostantivo, e seni 
appoggio di nome. 

irti 11 pronome Tutto nel numero singo- 
lare non è mai sustaniivo , se non rp 1 a n o 
sta per neutro assoluto, e. g. Il Tutto 
passa. Nel plurale può esser sustaniivo di 
tenere o maschile , o iemm.u.le e, g- Tutti 
moriamo \ Tutte erari vergini. Quando e 
sustaniivo plurale , uon mai ammette L ar- 
ticolo. Ma , essendo sustaniivo singolare , 
può averlo , o starne senza , e. g- ( *® 
tutto vede, o il tutto vede. Quando e aggeu 
livo , non l’ha mai avanti di se , avanti 
poi de’ sostantivi , a cui si appoggi , co- 
munemente il richiede , e. g. Tutto il moni 
do , Tutte là creature. Avvi . nondimeno 
delle costruzioni , dove quello gli si trova 
dagli antichi negalo : altre men dure , e 

di cui possati le persone intendenti col 
dovuto riguaido servirsi ; e. g, A tutti al- 
tri il cela. Di tutte altre è schiva ?, Lupi > 
orsi, e tutte altre fiere-, Partin no con tut- 
te fcr navi 5 Menò tutta sua vita m Da- 
poii\ Tutte vostre grandezze il tempo atter- 
ra , e simili, dove al sostantivo seguente 
■ pi eceda alcun pronome* possessivo : altre poi 
piu i mole dall’ uso dello sctiver c< mute , 
e (he ptreò appena stimo poltrii -adoperar 



fuor del v ( rio 



senza inuSluralezzu , c 
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affetlazione : e. g. Mondo di tutte macchie ; 
cimalo da tutta gente', Tutte cose rare più 
si apprezzano', Otiorolla in tutte cose ; Pro- 
vocato in tutte maniere $ Da tutte parli 5 
Girò per tutta terra. Olire a ciò è da sa- 
persi , che questo pronome si usa qualche vol- 
ta , o in forma di avverbio , per Affat- 
to , Totalmente , del Tutto , e. g. Tutto 
seenne, Tutto arde , Tutto solo, Tutto pen- 
soso, Tutto a piè, Tuli’ altro diresti', Jn luti 
altra guisa , Seguo tati altra norma ; ovve- 
ro in luogo e senso di Ogni , e. g. Tutta 
volta , Tuli ora, Tuttodì, Tutto giorno , 
Tutt altro ; spezialmente quando gli prece- 
dono le particelle Di, e Con , e. g. Rispose 
con tutta dolcezza •, Partì con tutta fretta ', 
Domo di tutto garbo ; Riuscì di tutta soddi- 
sfazione. Ne’quali due sensi esclude qnasi 
sempre da 1 sostantivi seguenti 1’ articolo. Gli 
si aggiunge talora nell'uno, e nell’ altro 
numero, o per empitura, o per accresci- 
mento di significazione >1 pronome Quan- 
to, e.g. Lo scorse tutto quanto 5 Tutti quan- 
ti furono uccisi. Quando ha dopo se alcun 
nome numerale, può per vézzo aatiporgli 
la particella E, e. g. Tutti e tre. Tutti e 
sette. Quando segue alle preposizioni Con , 
e Per , può usarsi o indeclinabilmente , ed 
a foggia di avverbio , nella terminazione 
singolare, e maschile, comechè i sustaotivi, 
che gli vengono appresso , sieno di numero 
plurale , e femminile , e. g< Per tutto Italia', 
Per lutto i campi ; Per tutto que ’ contorni } 
Con tutto la tregua fu fatto prigione \ Con 
tutto la malinconia non potè contenersi di ride- 
re'. o pure accordarsi con que’ sustaotivi , in 
genere, e numero, e.g. Per tutta f Italia , Per 
tutt i campi, Con tutta la tregua. 

tcj. Ciascuno , che si dice ancora Ciaschedu- 
no j in lignificato di Quilibet, senza appoggio 
è * 






.di nome è suslantivo. Si Irova talvolta in plo- 
rale lauto dell' uno, quanto dell’altro gènere, 

•e. é. Ciascuni per se , Ciascune per se , ma me- 
glio è usarlo in singolare , anche quando si 
parla di mediti , posponendolo peto in tal caso 
iì verbo plurale, e. g. Cominciarono ciascuno 

a varlire. ' ’ ' " 

, ! .,8. Nessuno e Ninno , ( elio da alcuni mal 

si di<*»»v!w«*no-) vagtiooo ambedue TistessO. 
Quando precede loro la parlicèlia negai iva iVo/i» 

•o la condizione Se , o il comparativo Piu, o 
Ja preposizione Sema, o il verbo con interro- 
gatìooe, sogl ooo equivalere a 1 Latini , AUquis, 
■Quivi* , Qui s qua m , Uìlus, e. g. Non vi era 
nessuno', Se verrà nessuno ; Piti />e//o r/r nessun 
(diro, Senza ni un dubbio', Trovassi mai nessun 
tale ? Nelle quali costruzioni può ancora , in 
vece di Niuno , o Nessuno, dirsi Veruno. Fuori 
poi d’ esse si prendono i detti pronomi in sen- 
so negativo di Nidlus , o Aerilo, e. fteJRiuno 
era rimaso in città. Nè lutti , nè niuno in 
ijmdt'accidente morirono. .Pussodo essere t me- 
desimi , o sostantivi , o aggettivi , secondo che 
dipendono , o non dipendono da nome , che 
eii regga. E trovansi, mn molto di rado, in 
plurale, e. g.. Nessuni son piàfacih a mutarsi. 
J lor J rutti o son ne ostini,- o immaturi. Soglio- 
no talvolta, lasciarsi dinanzi al snsl.mlivo, e.g. 
•Non tentò impreca, che non conducesse afine'. 
e ciò specialmente innanzi al nome Caia,* 
g. Per cosa del mondo nol./arei. Per cosa c /wj 
io dica non fi niW’Ve. < 

109. Chiunque , e Qualunque vaglion- per 
Quisquis , e Quicu/nque. Mj> d primo si dt- 
o.e sul di- persona, il secondo e di persona , 
c di cosa. .-.Il punto sta comunemente sena 
uggio 'di iKinc , e. g, Chiunque nasce, 
Chiunt/ue pila è; -fj se tondo di. natura sua 
• rinpi’C vuole un tale appoggio e. g. > In qva- 
<lti tte’ic iiwgftn, In qualunque m a u f era. $ 
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volta pr>i ò si prende Qualunque , in luogo , 
e senso di Chiunque , e. g. Qualunque leggi 
queste carte. E si trova , avvegnaché di ra- 
do , io plurale, e. g. Qualunque altri viva- 
no'y Qualunque Dii , e Dee 5 Qli/tfufttjue -èrte 
v alte ri , che primate- di quieti Qààlunqùcqvan- 
Qualunque donne sì sieno. Olire a ciò vo- 
gliono circa d’esso avvertirsi tre cose.'La pri- 
ma, che può o prender dopo se it pronome 
relativo Che , o lasciarlo : e. g. In qnùlunqud 
forma vuole ; o che vuole. Sènza timore di- 
qualunque pena dovesse soffri 1 ?, o che doiwrie 
soffrire. Qualunque persona nasce f ‘ó ■riHe'hur^ 
sce. Qualunque persona tare i b?neffzj rìcev fit- 
ti , o che tace etc. La seconda , che delle VbT- 
le , massimnmenlè quèndfc^i prendfe in Sen- 
so di Chiunque, si costuma di aggiar/gprli per 
puro vezzo , e senza variazione di senso- ’■ * il 
.verbo sostantivo , e.g. Sey qualunque <) di es- 
si , mi toccasse y Per la morte di qualunque è 
che rnuoja\ Come se qualunque è di ciò mi- 
gliore artefice , gli avesse' ordinati. Il qual ver- 
bo però piu icomunfemente vi si aggrugrte in 
modo soggiuntivo , e.g.. Se qualunque si rz,. o si 
sia d' essi mi toccasse. La lerza , che in luogo 
di Qualunque 1 quando questo significa Qua- 
liscunque , può dirsi Quale che. e.g. Qua. le che, 
io sia : e ' negli obliqui Ira Quale y e Che suo- 
le interporsi altra voce e. g. Di qual animo, 
eh’ egli iia\ In qual parte eli ella dimori. 

\ io. Cheunque ancora trovasi usato dagK, 
antichi, in significalo neutro , per Quid- 
quid , e. g. Cheunque dica il volgo. Mi» ora 
sà di muffa : e i moderni amati meglio di di- 
re in suo luogo, Che ì Che : e. g. Che che si. di- 
cq il volgo. 
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* ' 5 CA.2Q DECIMO TERZO, .v. , , 

». ' Vv. . f .•*•••’. £ 

:* ... De' Pronomi Numerali* . v ,v--. 

r C-t * •• * ’* ■ r ■* ; • ■ •> 

mi. A mòo conviene al gémere, si maschile,* 
^ J\. sì iefwiwmle, e.p. Ambo gli orecchi, . 

Ambo le mani. Ambe è sol del secondo : . e, g»-. 
Ambe le labbra. Ambedue,.Ambedai v Ambi- 
due , Ambidui , Arnendue yAmbodue soia QO-ss 
mimi » qualsisia genere. Io prosa però .più.' ai: 
osa Amendue, *> A mbidue , .che verua’ ajdr* 
delle sopra dette voci . .. Dove è di-.-piv da-«htaft 
j», che Ambo A ( e l 1 istesso.pac doversi inten- 
dere delle altre vooi equivalenti suddeUe)co.a— . 
forme al giudizio del Castel vetro, seguitala» 
dal P. Battoli, non si. dice heno^di due gene** 
li, prest i», plurale, e. ,g. Gigli, e viole, ambe* 
insieme avvinti^, ma solamente, di due iud«vi+ 
dui , e. g. Ambo i Fratelli, Ambe le labbra v 
jpccorae alti esìj. che dal pferg^tnimi si disappro*- 
vn il spiata le ' , Tidlfdfe f <* tolte dite per 
A mbidue , q Amendue. ■■■., , «a, , vsvv^ 

dìpgy D uu ^.vie iDxtoi, Due- a v 3 
ì* Dieci, o Diece, é cost- pu i>DieeemUa + Q l 
Diecimila . •’ * 1 '• v.v.,m»> * ; »- 

Undici , 'non Undeci: e Undecimo o Undtr 
, ^ùnd,-mbn'0e<^rHopr^<».- i ■ * » 

Dodici , non Dodack e pòdecima,' o Duod&r 
élmo, o Dodicesimo , noti Decimosecondo'. » 

: Tredici \ non Tredici. ^Tredicesimo, ,Tre~ 

\ decimo ? Terzodecìnio , « Decimatene . -, * 

Quattordici , non Quattordeci. Quattordkc- 
siiti o , Qualtordecimo , Quartodecimo , o De- 
eimottuano. • - ** 1 . V 

Quindici, non Quindeci. Quindicesimo, Quia- 
dècimo, Qàinlodecimo , ° Decimoxjuinto.. H 
• Sedici , non Sedeci. Sedicesimo, Sedemmo, 
Sestodecimo , o • Decirnosesto. ‘ 

Dicissette, o Diciassette. Dicisetlimo , o Z?i- 
ciascttimo , Diciassettesimo , o Decimosetlimo 




Digitized by Google 



i Diciatto , non dìcidolto. Dicido/lesimo , o 



Deci mattavo . 

Dicinnove , o Diciannove. Diciiuiovesimoy 
. Diciannovesimo , o Decimonono. 

Pienti, nou plinti. Ventesimo , o trigesimo. 

Salendo sopra i Venti , si dice Ventuno, Ven- 
iidue eie. Trentuno , Trentadue etc. Centuno , 
Centodue , o Candite, Centodieci , o Cendiecit 
e così pure negli altri composti , sì da Cento. 
come da Ducento , o Dugento , Trecento , Quat- 
trocento, Cinquecento, Seicento, o Secento etc. 
fìoo sr Mille. Dopo cui segue Duemila, o 3/i- 
lia , Tremila , o Millia etc. Un Milione. 

Quanto a’ numeri ordinali, dopo Ventesimo , 
'^kVigesimo seguono Ventesimoprimo , Ventesi- 
mosecondo etc. Trentesimo, o Trigesimo, Qua- 
rantesimo, o Quadragesimo, Cinquantesimo. o 
Quinquagesimo, Sessantesimo, o Sessagesimi, 
Settantesimo , o Settuagesimo , Ottantesimo, o 
Ottogesimo , Novantesimo, o Nonagcsimp, Cen- 
tesimo, Cenlesirnoprìmo, Centesimo secondo eie. 



Duce.nl esimo , o Dugentesimo , Trecentesimo 



eie. Millesimo, Miilesimoprit no, Millesimosecon- 
do , Millesi/nodecimo, Millaimocentesimo eie- 
Duemillesimo, Tremillesimo , D iecemillésim o , 
Centomillesimo , o Cenrnillesimo etc. 

I sustanlivi numerali astraiti sono tin Tfr- 
narìo , un Ternario , uoa Decina o Vicina , 
ma non Diecina-, Vodìcina , o Dozzina , Ven- 
tina , Trentina , Quarantina ; o Quarantena , 
Cinquantina , Novantina , o Novantena , uu 
Cenlinajo, un Migliajo etc. 

I numeri composti si scrivono sema divisio- 



ne , a modo di una sola voce, e. p. Ventuno. 



Trentotto, Vigesimottavo eie. Gitesela com- 
posizione losse di oltre a ire numeri; potrà 
dividersi in due parli , e. g. Millecinquecento 
Seltantaselte, 
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112. npUTT' « nomi propriamente Italiani, 
A toltine alcuni degli accentati nel 
fine , e. g. Crìi , , e/c. fluiscono nelle 

vocali A’, /, 0. E ciascuna di queste 
terminazioni può competere s't al gener ma- 
schile, come al femminile ' e. g. // r/uca , 
la terra , lì fiume , Z<z /egjge , Il barba - 
gianni , Za sinderesi , Z’ occhio , La mangi 
1 1 3. Tuit’i nomi nel plulare fluiscono rego- 
larmente in /, toltine i femminili della prima 
terminazione, e. g. / duchi , z fiumi, Le-leg - 
gì, i barbagianni, Le sinderesi, Gli occhi, Le 
mani , Le terre. Dissi regolarmente’ p< r esclu- 
dere le terminazioni straordinarie in A , di 
cui parlerò più sotto al num. 118. 

twf. I nomi maschili, terminati in Iero ó 
tutti, o quasi tutti posson mutare l’ ultima voi- 
^ale Oin li: e. g. Pensieroso Pe risiere, Destrie- 
ro , o ì)e$!rf'ere, e cosi Paniere, Bicchiere , 
Forestière, C andelliere , Passeggere, Messag-. 
giere, Prigioniere, Guerriere, Cavaliere, Coc- 
chicrc, Stranière , Scudiere , FentUricre, iYòc- 



chicre , Corriere, Mulattiere etc. A’ rjuJi si a*- 
giungono nella libertà medesima di finire in 
E, ed in O, Confessore , o Confesso ro, Console ^ 

' o Consolo, Otre, o Otro , Consorte ^ o -Consor- 
to. Alcuni altri poi, sopra le due r rmioazio- 
ni già delle , in E , ed Q, possono aver pur 
la terza in /. e. g. Leggiero - , Leggiere] o Zc»- 
gierì: Mestiero , Mestiere , o Mestieri. 

1 15 . Alcuni femminili posson terminare ir» 
A, o E ] e. g. o ///e: Fronda , o Fron- 
de : Loda , o. Lode : Dóta , o Z)o/e : Sorta , 
o Sorte ; Frolla , o Frode : Scura. , o Scurei 
Vesta , o Veste ! Greggia, o Gregge'. Arni a y 
o Arme : Tossa , o Tosse : Beffa ) o B-Jfe , 
Leggiera , o Leggiere '. Silvestre! , o Silvestre : 
Alpestra , o Alpestre etc . C quali perciò an- 
eli e nel plurale .possono aver due terni inazio- 
ni , cioè una in /T , corrispondente alla singo- 
lare iu A. e l'altra in /, corrspomlonte al- 
la singolare in 2J, e. g, Ale , o Ali : /jfrme, 

0 Armi etc. 

1 16. Alcuni sono indifferenti non solo quan- 
to alla terminazione , ma qunn'o anche al 
‘ genere: e così , quando finiscono in 0, pus- 
; sano per maschili , quando iti ^ , prr feir- 
| minili: e. g. If Orecchio , o // Orecchia : fi 
Bisogno i o La Bisrgia : Il Costume , o La 
Costuma'. H Frutto . o La Frutta : Il Ca*teì- 
I lo y o la Castella : L‘ Ombrello , o L’Onihrd- 

| la ] Il Briciolo, o /a Briciola : Il Naa'olo, 

o La Nuvola : Il Pine/o , o La Pineta'. Il Goc- 
ciolo , o La Gocciola : Zo Stretto) o ; o La 
.Slrettoja etc. Ood’ è , che nel pluf ale \tU 
Ireù possono avere due terrninarom , e 
due geueri , e. g. Gli Orecchi , e le Orecchie 
etc. 

117. Alcuni hauno due terminazioni nel 
sol maggior numero. E di questi , altri r-»- 

1 tengono in amendue le terminazioni I* istes- 
so genere, cujrie Parecchie , e Parecchi , 



meudiie dell’ istcsso genere femminile, e. ^.Pa- 
recchie voll(‘\ o Parecchi volle 5: altri con la 
terminazione mutano anche il genere , e. g. /, 
Certi , e Le Gesta: i Fastigi, e Le Ferii gia\ 
118. Molti maschili, terminali nel singola- 
re in O, possono nel plurale o rimaner dell’ 
jstesso genere , con la termioàziori tegolare e 
consueta in /, o pur prendere l’articolo femmi- 
nile , e terminarsi in A: e.g. I Diti, o Le Di- 
ta. E cosi parimente Le Ossa, Le Membra , 
Le Corna, Le MigHaja,Le Labbra*, Le Ginoc- 
chia , Le Cervella , Le Ciglia , Le Calcagna, 
Le lnterio r a . Le Castella , Le Mura, Le Le- 
gna , le Fruita, le Risa , Le Grida , Le Len- 
zuola , Le Fila -, Le Uova etc. A’ quali ag- 
giungi Mila, o MUia , da Mille. Se non che 
questo, per essere aggettivo, tale ha Tarli- 
celo, qual si conviene a’ suoi sostantivi, e.g. 
I tre mila scudi, Le tre mila doppie. 

ìig. Alcuni, senza ninna varietà di ter- 
minazione , sono indifferenti all' uno , ed 
all’altro genere: e. g, Il Fonie, o La Fon- 
te : Il Serpe, o La Serpe: Il Fine , o La Li- 
ne : Il Carcere , o La Carcere : Il Folgore, 
o La Folgore: Il Pianeta , cioè stella errante , 
o La Pianeta : Il Tema , cioè soggetto del 
discorso, 0 La Tema. Siccome altresì le lei- 
tire deli’ alfabeto , e g. Il B , o La B etc. 
Di quelli poi , che appartengono a questa 
classe , alcuni meglio è usarli con 1* artieoi 
maschile , e. ’g. là sfere , Li Comune per la 
Comunità , e I confini. Altri piò amano il fem- 
minile, come La : Fronte, La Trave , La Ser- 
pe, La Lepre. Ma questi tre, Sinodo, Genesi, 
E eclissi , 0 Ecclisse , non sogliono avere altro 
articolo, che il maschile. 

jìo. Alcuni non femminili terminati in E, 
0 A , quando per ngttrand'mento si disten- 
dono in One ; imitati genere, e divenga 
maschili , c, g. Il Falcione d n-Ealce , Il 
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neurone da Finestra. Siccome per Por ione , 
Volpane, Unghione , Lanternone, Forcone, Mon- 
cone , Barcone , Stangone , Macchione , Roso- 
ne eie. E nel plurale finalmente , / Falcioni, 
i Portoni , T Paroioni , i Letteroni e'c. E al- 
trettanto pur segue in alcuni diminutivi , 
come in Cestello , Finestrino , e Stanzino, for- 
matisi da Cesta . Finestra , e Stanza : e in Zfor- 
c hello, che pur trovasi usato per pi eoo la Bar- 
ca , benché più io uso sia il diminutivo fem- 
minile , Barchetta. 

CAPOSECONDO. 

Della Declinazione de ' Nomi. 

t 

iai. 



Città , La Virtù , La Gru, il Piè, Il Re. 
Tali pur sono alcuni nomi femminili Gititi 
in Te , e. g. Specie, Rer/uìe Superficie : e l i 
Pronomi Più , Assai , Meno eie ed i nume- 
ri primitivi sopra l'uno, come Due, Tre , 
Dieci , Venti, Cento etc eccettuatine Mille. 
Quando però a’ nomi accentati si aggiunge 
una sillaba, dicendosi Piede , in luogo di 
Piè , e Civade , in luogo di Città eia sic- 
come essi allora pardon l’accento', cosi d- 
vengono pur declinabili , con far nel plurale, 
1 Piedi , le Cittadi , etc. 

125 . Alcuni nomi sono , almeno comune- 
mente , senza numero plurale , come Q>’hi , 
Qualche -, Qualsivoglia, Ciò, e simili. A ; t ri 
hanno il solo plurale , come Nozze , Eses/uie, 
Sponsalizie , Spezie per Aromi, Vanni p<-r Ile, 
e i numerali primitivi sopra I’ uno , e. g. 
Amendue , Due , Tre. ctc. 

ì *3. I nomi terminati in Co , e Co va- 
riano quanto olla formazion deb plurale. 
Perchè alcuni 1' hanno in Ci , e Gì , e, g. 




Monaci , Nimici, Ebraici, Medici , Sparagi ; 
al <ri io C/ti, e Ghi ', e.-g. Antichi , Fuochi , 
Fichi , Ciechi , Biechi, Bachi , Fochi, Fiochi , 
Draghi , Spaghi, Jgln, Luoghi, Sughi, In- 
trighi e!c. «Uri finalmente possono avervi 
l 1 una, e r altra terminatone , e. g. Dome- 
stici , o Domestichi : Salvatici , o Salvati- 
Chi : Fisici, o Fisichi : Tisici, o Tisiche. Ru- 
stici, o Rustichi: Pubblici, o Pubblichi: Dia- 
logi , o Dialoghi : A teologi, o Astrologhi, o 
Astròloghi: Prolog i, o Prologhi, o Prolaghi 
de. E questo vale, quando iouauzi al C' , 
o C dell’ultima sillaba precede vocale, co- 
me in tutC i nomi antidetti , perchè , se vi 
preceda o un’ altra consouaulé simile , come 
iu Sacco ; o le consonanti L, N , R , S , 
come in Palco , Tronco, Fungo y Arco, Ai * 
bergo , Fresco’, allora il plurale sempre termi- 
na in Chi , o Ghi', salvochè il plurale di Por- 
co , chè, non ostante la precedenza del R al 
C , finisce in semplice Ci. I femminili poi, -j 
il cui retto singolare finisce in Ca , e Ga , 
o vi preceda vocale, o qual sisia consonante j 
prendon tutti nel plurale 1’ II , e. g. Mona- 
che , Maghe eie. 

i^4. 1 Nomi di gener maschile terminati in 
Ciò, e Gio dittongo, se non hanno VII nel 
minor numero \ nèspur la prendono nel mag* 
giore , e. g. Bacio, Baci: Raggio, Raggi. 
Ma , avendola in quello , seguitano a ma. 
nerla anche in questo, e. g. Soverchio, Sover- 
chi: Mugghio, Mùgghi: Ragghio , Ragghi. Quan- 
to poi a quelli di gener femminile , finiti in 
Cia , e Già dittongo ; se nel singolare sono 
senza V II i possouo nel plurale o ritenerla/ 
del dittongo ^terminando in Gie , e Gie.o me- 
glio giltarla via, e finir ‘per Ce , e Ge : e.g. 
Pance , Guance , Facce , Trecce, Ciance, -Er- 
bacce , Spiagg , Piogge eie. Ma quando ivi 
situo con lì, ritengono sempte io plurale. ù 
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quella lèttera -, Vi li /, che le vìenrlopo, e. g* 
Vecchia , Vecchie : Velina , Vegghie. 

1 25 . Siccome poi abbiam notalo di so- 
pra , nel capo nono della prima parte y 
avervi degli avverbj , e massimamente di 
quantità , che lalor si decimano a. maniera 
di aggettivi , come per esempio , Molta 
gran novità ; in vece di Molte gran novità', 
co>ì per contrario trovansi parecchi aggetti- 
vi , usati indeclinabilmente , quasi fossero 
avverbj : e. g. Tanto fu la paura , che pre- 
se. La. qual cosa non fu vero. Tenga netto 
i loro abitacoli. In Firenze medesimo fu ca- 
restia. Ogni cosa era pieno di stragi , Dove 
ancora appartengono i nomi Tutto % e Mez- 
zo , solili ora declinarsi , ora usarsi assolula- 

, inente , e. gì Per tutto le strade , o per tut- 
te le strade. Un'ora , e mezzo , o. Un ora , 
e mezza. Era mezza fornita o Era mezzo 
fornita. Circa le quali costruzioni richiedisi 
buon giudizio , per discerner le più dalle men 
naturali , ed usate. 

126. Restami , per compimento di questa 
materia } il rispondere-, a chi dimandasse , 
se quando s' incontrano voci composte di 

, p:u nomi interi , meglio sm variarne la ler- 
1 -««inazione secondo il genere , e ’l numero: 0 
.pure usarle indeclinabilmente: e se variarle in 
una parie, con usarle indeclinabilmente nell' 
altra ; o anzi procedere delT istessa maniera 
»• circa ambe le parli. Dico dunque in primo 
luogo , se i delti composti sieuo cognomi di 
famiglie, come F»rlcf>raccio ; Sai felice , Pie- 
trasalita. Casa non a, Acquavivt ®«ve. non do- 
versi declinare quanto alla prima lor parte: 
anzi potersi , e forse meglio usare -indecli- 
nabilmente eziandio nella seconda. La quii 
regola stimo pur convenire a’ nomi di alcu- 
ne orazioni , cioè della Domenicale , e 
&s|yj^lla Sal.utasioqe Angelica ; potendo boa 
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dirsi un Pater tiosler, e cinque Paternoster, 
o cinque. Ave Maria ; tuttoché Dame ab- 
bia usato Pater nostro : nè il Boccaccio , 

c'I Cresoeozi schivassero di scrivere in plu- 
rale ; quegli Pater nostri , questi Avema - 
rie. Ma tre Credi , o Ire Misere ri , in luo- 
go di tre Credo , o Ire Miserere , nè presso 
a verun legittimo autore il ritrovo, uè ap- 
proverei a veruuo 1’ usarlo. Dico seconda- 
riamente , che , lasciando da parte i co- 
gnomi , tutti gli altri nomi composti so- 
gliono , e devono declinarsi quanto alla 
seconda lor parte ; eccettuatone , quando 
questa entrasse nella composizione , quasi 
caso obliquo, come nel nome Capocaccia': 
perchè allora dovrà prendersi indeclinabil- 
mente , e dirsi nel maggior numero , / Ca- 
picaccia : come si farebbe , quando tali nomi 
portassero espressamente aggiunto dinanzi alla 
seconda parte il segno del genitivo, che sol 
vi s’ intende. Se però , usando in plura'e il 
composto , una tale seconda sua parte si pren- 
desse in seuso d* obliquo plurale: poi rà de- 
clinarsi pur ella , e. g. / Capiversi , / Capi- 
Squadre. Dico terzo , che se la prima parie 
•■de’ composti sia l><»me aggettivo 5 o sempre, 
o quasi sempre , luor de 1 cognomi , suol decli- 
narsi. Esempio ne sia la Primogenita di M. 
‘Villani, e i Primìgenili à i Daule. Coerente, 
mente alla qual loro inflessione potremo pur 
dire, Le figliuole Primogenite. E l’isiesso var- 
rà, quanto al noni e Secondogenito: siccome lo 
veggiam valere per uso comune , quanto a’rio- 
mi Mezzaluna , Mela Brutlahuona , esimili, 
.soliti dirsi* in plurale Mezzelune , Bruttebuone 
eie. D-ico per quarta regola, che , quando la 
prima parte de' composti è nome sostantivo, 
comunemente suol declinarsi. Onde il Davan- 
zali variò le voci composte , Capomnstro , e 1 
Melocotogno , scrivendo in plurale i Capimi. 



stri, i Melicotogni : siccome pur fece il Boccac- 
cio delia voce Melogranalo , scrivendo aneli’ 
eg li in plurale Meligranati : al contrario però 
del Crescenza , che dal Dome Melagrano, Me- 
lagrana, e Melagranato , forma i casi plorai 1 , 
Melagrane , Melagrani , e Melagranati. Si ec* 
celluano da questa regola , oltre i cognomi, 

- Pietrasanta eie. que’ nomi composti, dove la 
prima parte ha forza di caso obliquo, e.g. Ca- 
pogìrolo Capogirlo: la quale petò vi dura sen- 
za ninna inflessione anche nel maggior nu« 
mero , e. g. / Capogiri , o Capogirli. 

C A^PiO TERZ Ol<* »"«***» 

D Ila Costruzione de' Nomi guanto al 
Cenere , e Numero infra loro , 
e co’ Cerbi. >** 

117. T nomi femminili appellativi di mi. 

J- schio , come Persona , .Sua maestà etc. 
possono accordarsi co’ pronomi , e aggettivi di 
genere maschile, e.g. Quanto la persona è piti 
nobile ; tanto più disdice in lui il vizio. Pi. 
verse persone, vantatali si di saper ciòfar*. 
Due persone si trasmettono lettere C uno all’ al- 
tro. Si rendè a patti , salve le persone , i quali 
se né uscirono. Quella bes tiacci a, che si mostra 
tant' orgolioso.' Deve però tal licenza usarsi 
con moderazione , e giudizio, 

ia8. Quando si uniscono nella costru- 
zione più nomi di diverso genere , se 8p- 
paitfngono a cose irragionevoli, p3r che l’ 
sggetiivo debba accordarsi con quello , che 
gli è più vicioo , e.g. Molti ine end j , prt- 
de , e stragi erano avvenute.'' Ma , èssendo 
nomi di persone*; meglio sarà' l’accordarlo 
eoi maschio : e. p. Egli con la donna entra- 
ti in casa. Convitatile donne , e gli ita mi- 
ni, La donna col giovane postisi a invola. 
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Così- parimente , quanta un nome comune 
abbraccia ne! suo significalo piu persone, al- 
tre maschi, altre femmine $ suole accordarsi 
con aggettivo di genere maschile, e. g. Avea 
molti figliuoli , parte maschi , e parte J emmi- 
ne. In che ti kanrt 3 offeso i due giovani , Dio- 
neo , e Gi smanila ? 

129. Quando il verbo è retto da due pro- 
nomi nella persona diversi; suole usarsi in 
plurale: e quanto alla persona accordarsi con 
la prima , se questa sia una di quelle che il 
reggouo, ; ócon la seconda , se fra quelle man- 
chi la prima: e.g Egli, ed io ci partimmo. Io , 
e tu siamo stati beffali. Tu, e V tuo fratello 
potete venire , quandoché più vi aggradi. 

■ ido.; Concorrendo in un istessa costruzio- 
ne due nomi , I’ uno di numero singolare , 
l’altro di plurale; l’aggettivo, e ’l ver- 
bo , che segue , potranno accordarsi quanto 
al numero o ieón F uno , o con l’ altro , se- 
cendochè più si vorrà : e.g. Essendosi Dioneo 
con altri giovani messo a giuocare ; Il Re co’ 
suoi compagni rimontarono a cavallo. Anzi, se 
in tal c so vengano appresso più verbi, potrà 
un di questi accordarsi nel numero con F un 
di que’uoini e l’ altro, con Fallirò : e. g. La 
donna con la sua compagnia , acciocché il mal 
tempo non Ui cogliesse ivi , si mise in via : e 
andavano ratti , quanto potevano. Dove pur 
ai riducono i nomi numerali , composti di 
singolare , e plurale , e. g. Ventuno , Ottantu- 
no: i quali <F ordinario , se il numero singo- 
lare noo preceda , ma segua al plurale , e ’1 
sostantivo sia totalmente dopo , richieggon , 
che questo si accordi col singolare , e g. Visse 
ottantun ■ (inno. Ma se o il numero minore 
precede al maggiore , o il sostantivo sta in- 
. nanzi ad amendue ; ques-io suol esser plurale, 
e. g .' Viste uno , e ottani' anni. Gli pagò ducati 
ventuno , E Fistesso pur yale, quando, benché 



il susfantivo venga dietro ; precede tuttavia il 
suo articolo , o qualche altro suo aggettivo al 
nome numerale : e.g. Della cinquantuno, non 
vi tre si affondarono ' E qui vuole avvertirsi, 
che, quale delle costruzioni suddette è il nu* 
mero del sustantivo • tale altresì è quello del 
verbo , che da esso dipende ; e. g. Era scorso 
già ventun anno. Erano già scorsi anni ven- 
tuno. 

i3i. I nomi singolari , che significano mol- 
titudine , possono avere il verbo plurale , e.g. 
Dapoichc addormentati ognun furo no. La gen- 
te , che -ni eran rinchiusi. Ne morirono molta 
di lor gente. Da costui vennero la schiatta de- 
gli Ormanni. Parte delle mura caddero. Il 
popolo V avean tratto colà. In quel fatto d'ar- 
mi gran Cavalleria furati morti. Come desina- 
to ogni uomo ebbero. Vero è , che la costru- 
zione suddetta uon Serapr' è naturale: e forse 
uè' piu degli esempi allegatine meglio entre- 
rebbe il verbo singolare. 

CAPO QUARTO. 

‘ 1 . 

Osservaz ; oni circa i Nomi , Comparativi , 
Superlativi , e Proprj si di Pian-r 
le , sì di Persone , e di 

Luoghi. «àSRfot 

fa- ' ìjVf jflp’* frW * l 'x* Hi f* v 
137. T Comparativi nella nostra lingua non 
X sono ( per quei ebe io abbia po. 
tato vedere ) altro che questi sei, Maggio- 
fe^ Minore , Migliore , Peggiore , Superiore x 
e Inferiore. Qua/i lo a queiii ili altra siguifi- 
catione , non hanno , come appo i Latini t 
voce propria , ma si formano con aggiun- 
gere al semplice aggettivo gli avverbj più , 
o Meno , e. g. Più ricco, Men dotto. Anzi 
talvolta i suddetti avverbj si usan senz’ al- 
tro , iq luogo do’ comparativi Maggiore , 4 
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Minore , e. g. Ragionare della più , o meno 
bellezza. Altre volte con più, altre con me- 
no fatica. Siccome al conlrario , Migliore, e 
Peggiore si trovano usali , senta uiun sostan- 
tivo appresso, per Meglio , e Peggio \ e. g. Nella 
prima delle due battaglie i Romani ebbero il 
miglior e^nella seconda il peggiore. Alcune vol- 
ta gli era partito migliore il lacere , che il ri- 
spondere. Gran pezzo durò la battaglia , che 
non si sappia , chi avesse avuto il migliore. 
Vattene perla tuo migliore. Per lo migliore si 
tacque , cioè Per lo meglio. 

i33. I superlativi si trovano talora formati 
o da nome sostantivo , e. g. P e rtem pi.ssim o , o 
da altri superlativi, come da Menomo , Meno- 
missimo e da Sommo, Sommissimo. Si esprimo- 
no spesso a basiauza con la sola ripetizione 
dell’affettivo , e. g Ratto Ratto per Rattissi- 
mo , Puro puro per Punissimo. S’ incontrano 
delle volte appresso gli antichi con accresci- 
mento, o modificazione , e. g. Molto ricchissi- 
mo'. Tanto bellissima. Persona sì salvissima'. 
Troppo pessimi : La più infima parte : Rimase 
in più pessimo stato'.Più che altri mai valoro- 
sissima: Dottissimo quanto alcun altro. Il che 
però non corada usarsi , se non rarissime vol- 
le , quando, e dove paresse entrar bene. 

1 34- Fra i nomi degli alberi , e de* lor 
fruiti corie questa differenza, die l'albero 
comunemente è di gener maschile : il frul- 

lo di femminile , e.g. Il Melo per la pianta. 
La Melarci frutto. Par tuttavia , che il 
Gresoenzi , in quel suo passo. Le Mandor- 
le , Le Melagrane , e altre piante , abbia 
usste ([uesle due sppzie d’alberi in genere lem- 
miuile. Il che pur fece il boccaccio dell’al- 
bero Noce , scrivendo, La frigida noce: al- 
bero per altro, che suol ue ile scritture in- 
contrarsi con artieoi maschile, Il noce , Del 
ÌVénjc. Piu certe , e comuni son 1’ eccedo* 
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ni sì della Palma , quanto agli alberi, si, quan- 
to a’ fratti , del Fico, del Limone , del Cedro. 

-i35. Circa i nomi proprj delle persone , 
e de' luoghi , accennerò brevemente quel tan- 
to , che mi sovviene in particolare di alcu- 
ni; cioè che può dirsi Ambrogio , o Am- 
bruogio , o Ambrosio. Anastasio , o A /insta- 
lo , o Nastagio: Angelo, o Angiolo , o Agne - 
lo : A laringi , e Dionigi , o Atanasio , e Dio- 
nisio : Cajo , o Gajo : Calabria , o Calauria , 
Caterina , e non Catarina : Cipro , o Cipri-, 
Crisostomo , o Crisostomo'. Cristo , o Chrislo: 
e cosi i composti , e derivali , Cristoforo , 
Cristiano , Cristianità , Cristianesimo eie. 
Cristoforo , o Cristofano: Daniello , Gabriello , 
kr nello eie. o Daniele , Gabriele, Israele e tc. 
Enrico , o Errico , o Arrigo : Federico , o Fé- 
derigo , e così altri dell’ i stessa terminazione, 
Alberigo , Amerigo, Oderigo eie. Fiorenza , 
o Fi reme :■ Giacomo , o Jacomo , o Jacopo : 
Gioanni più ordini io , che Giovanni: Gie- 
sù \, o Cefù , e così, altri simili nella prima 
sillaba , cioè Gerusalemme, Gerico etc. Giu- 
seppe- più corrente , che Giosrffo , o Gioseppe: 
Girolamo , o Geronimo : Lazzaro , o Lasserò ; 
Maometto , o Macomelto : Margarita , o- 

Margherita : Modena , o Modano, , o Moda- 
no : Paolo , e Paulo , più usalo , che Pagalo:- 
Pietro , o Piero : >1 secondo però più usalo ne* 
composti , Pier Lwgi etc . Vinezia. o Vene- 



zia. 






CAPO QUINTO. 



Della Derivazione de' Nomi: e prima de Ver 
bali Sustamivi , cibò derivali da 
qualche verbo. 
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i36. TTengono fra questi in primo luog 
V quelli , che dinotati 1’ ogen'e 
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sogliono formarsi per lo più dal participio i 
preterito del vetbo , con aggiugoervi la sil- 
laba Re , e. g. A inpialli atorc r Beffatóre, Fat- 
tore , Favoreggiatore, Gracchiatore , Lettore, 
Nulricalore, Parlatore , Truffatore , Vagheg- 
giatore etc. Qualche volta però si deducono 
dalla seconda persona del presente , aggiun- 
gendovi Tore , e. g. Promettitore , .Indurito*-, 
re, Dicitore etc . Che se significhino, eoa 
chi fa meramente l’ azione del verbo 5 ma 
chi lo fa 0 con eccesso, o per abito , e pro- 
fessione •, allora sogliono o aggiugnere alla 
prima voce del presenie la sillaba Ne , e. g. 
Beone , Leccone , Gracchione, Susurrone, Pigo- 
lone , Affannone , Cicalone , o mutarne rulli- 
ma vocale in /ere, o Eruolo , e. g. Barat- 
tiere , Bivenderuolo etc. 

l3 7 . Seguono i suslautivi , significanti l’ 
azione istessa del verbo. E questi turino, 
varie termi nazioni. La prima è in Mento -, 
formala comunemente ne’ verbi della prima 
conjugazione dalla teiza , e in quelli dellg. 
altre coojugazioni dalla seconda persona sin- 
golare del presente , accresciuta di Mento e. 
g. Ahhominamenlo , Abbagliamento , Aff o- 
gamento, Agguagliamento, Allegamento, Ac- 
cendimento , Affettamento , Attrai/ nento, Av- 
vitamento , Avvolgimento , Calcamenlo- r , 
Compensamento , Diate n amento, Discadimeu • 
to ,.£ sami mime nto , Filamento, Fallarne, nto^ 
Jnducimento , Piacimento , Mugghi amento etc.' 

*38. La seconda ò in Gioite, o Ggiae, «oprag- 
giunio similmente alla terza persona singolare 
del presente nella prima conjugazione a, e alla 
seconda n**lle altre: e. g. Trailigione, Uccella- 
gione, Comparigione, Enfiagione , Ditnentica- 
gione , Falla gione , Guarigione , P artigiane, 
Rapportagione, Seccagione ale. Meridie aggi ne, 
Fan t a si icagg-ne , Dimenticaggine. 

< fu terza miope ,,e st forma dal pat> 



tic'ipio pteterito de’ verbi mutando Va sua ul- 
tima vocale nelle sopradelle ire sillabe , e g. 
Promessione, P cr missione ,D 'grinzume , Riverì 
ber ìzione , D‘ soni inazione, Seduzione , Istru- 
zione eU. Dove Dolisi, che molli di questa' 
classe possono mutare il Z semplice dalla loro 
aalepenultima sillaba io Gre .g. Condanna gione 
da Condannazione, I nfestagionc da Infeslazio- 
nt, Allegagione da Allegazione , Compensa- 
gione da Compensazione, Raccomanda gione 
(la. Raccomandazione eie. 

* i4o. La quarla in Ura, formata parimen- 
te dal participio preterito , ; coo voltare il suo 
O finale in Urti ; e. g. Trajìtiura , Mescola- 
tura , Mistura-, Fessura , o Fenditura, Mor- 
sicatura, Rasura, Riwltura, Ammaestratila, 
Rl.o%zatura. ' ì «MI JHhttb, 

» i4t. La quinta terminazione è quell' istes- 
fa , che hanno le voci tvmnjinili del parlici- 
pio. preterii© , senza niun cambiamento di let- 
tere : e. p. Levata di genie , Salita, Percos- 
sa , Picchiti ta^ Indotta Sommossa, Promes- 
sa , Comparita, Parala , Sospinta, Spampa- 
nala, Fuggita ete. .«>i 

142 . La sesta in A za , aggiunto, alla terza 
persoaa singolare del presente , e. g- Dipar- 
tenza , Conoscenza , Abbominanza, Amrnae--' 
sf.ro.nza , Concorrenza , Dimoslranza , Bsami- 
nanza , Nominanza , Rinomanza , S conjidan- 
sa , Discredenza, Mischianza , Obblianza , 
Perdonando, Menomanza , Attegnenza, o At- 
tenenza, Trascuranza, Smenlicunza , Mendi- 
camo , DiJJìdanza , eie. 

14 3. La settima in Ria , formala , eoi 

mutare in hi 1' uhitna vocale del luluro siiw 
gelare dim<»s*rativo , e. g. Rub boria , Beve- 
ria , Millanteria , Fantasticheria , Barattar 
ria eie. - \ W 

1 44- L’ ottava lo Io, dòn aggiungere all» 
-seconda persona singolare del presente la vo- 



cale 0, e. g. Stropiccìo , Scalpiccio , Dimenìo, 
Tenlennìo .Strofinìo, Favellìo, Pestio , Abomi--- 
nio eie. tulli luoghi nella penultima , tratto- 
ne T ultimo , il quale par meglio pronunciarlo 
ivi breve. . 

r 45 . La nona in Ore , diesi fa ,' con ag- 
giunger la sillaba Jte alla prima persona singo- 
lare del presente, e. g. Bruciore , Cociore,Sec- 
eore , Pizzicore , Enjiore , Bollore , Raffred- 
dore eie. Tralascio altre teiminazioni distese 
a men nomi , come in Aglia ,, e, g. Spruz- 
zaglia eie. e iu Già , e. g. Raccomandigia eie. 
che si derivano da’ verbi Spruzzare , Rac- 
comandare e te. 

146. Circa i quali nomi tre cose a<l av- 
vertir mi rimangono. La prima , che alcu- 
ni di loro significano 1’ azione del verbo , 
non in qualunque modo, ma frequente , 0 
fatto per abito, e con maggiore intensione. 
La seconda , che la lor formazione si è qui 
posta , quale coinunemenie , e per lo più 
suol essere , prescindendo da que’ nomi par- 
ticola ti che in una o altra delle termi- 
nazioni annoverate uscisser di rpgola. La ter- 
za, che non può 1’ azion d’ ogni verbo 
esprimersi con ciascuna delle maniere qui 
addotte. Ma questo verbo saia capace di' 
formarne alcune , e quello alcune altre.' : Per 
cagion d’ esempio , dal verbo Leggere tfou 
potran forse derivarsi , più che due nomi 
significativi della sua azione, cioè Lettu- 
ra , e Lezione : dal verbo Piacere , che 
un solo , cioè Piacimento 5 dal verbo Abbo- 
nii na rè sene dedurranno alme» quattro, cioè 
Abbominamento , Abbonii nanza. Abominazio- 
ne Abominio. Laonde appartiene a ciascuno 
il servirsi di quelli , che ovvero avrò letto 1 
io buoni scrittori 5 o vede essere in uso 4 
o sperimenta suonar bene all’ orecchio , nè 
giungerli strani , per la somiglianza chf 



hanno con altri già ricevuti ed usati. An- 
zi, Ira quegli ancora , che corroo per buo- 
ni e sicuri , dovrà scegliere i piu chiari, e 
di meglior suouo : se non quando la neces* 
sita del variare , o altro siimi riguardo gli 
persuadesse , il servirsi hic , et rtunc ezian- 
dio de’ meno eligibili. lo ogni occorreuza t 
di ucu avere per le mani altro nome sostan- 
tivo , con cui esprima V azione di alcun 
verbo , potrà prendere 1 ’ infinito : il qua- 

le con l’articolo innanzi ha forza di nome , 
Don solamente nel minore ; ma ancora nel 
maggior uumero , e g, I giocondi parlari: e 
come tale , s’accorda bene spesso con le pre- 
posizioni, In, Tra, Su: e., g. Fu quasi in sull’ 
impanare. Messelo nel discorrer di ciò. Tra 'l 
ragionare. Lo tenne lungo tempo in aspettare , 
o sperare. 

147. Oltre poi a’ sostantivi verbali, che 
significano I' agente , o l’ azione del ver- 
bo , ne restano tre altre classi. La prima di 
quelli , che denotano il luogo , dove lassi 
l’azione, e sogliono finire in Io monosil- 
labo , «ovraggiunlo al participio preterito , 
e. g. Appoggiatojo , Appiccatojo , Scrbalojo t 
Passatoi o, Inginocchiato; 0, Cansalojo,a Con - 
satoja. La seconda di quelli, che significa- 
no lo stromenlo dell’ azione : si formano o 
dal participio preterito , con l’ istessa aggiun- 
ta , e terminazione , che i primi , e. g. Sciu - 
gatojo, Sluviicatoj o, Temperatolo, Ritentojo , 
Stretlojo , o Streltoja ; o dalla terza persona 
singolare del presente , aggiungendole Glio, o 
Cchio, e. g. Aflìbbiaglio , Fermaglio , Spaven- 
tacelo. La teiza conlien quelli , che signifi- 
cau l’efFetto, o ’1 subietto dell’ azione. Alcuni 
de’ quali si formano dalla terza persona singo- 
lare del presente , con aggiungerle Gioneye. g. 
Cacciagione , Enjiaggione : altri dal participio 
preterito , mutandone 1 ' ultima vocale } o in 
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lira , come Fessura , Rottura , Crepatura , 
Spezzatura , Limatura , Segatura ; o in £/ 7 /?e, 
come Frantume \ o in A me , come Rollarti* 
eie. 



CAPO SESTO. 

De 1 Verbali Aggettivi. 






1 43 . /~ì Li aggettivi verbali son qugHjw 
VjT che significano abito , e dispostes- 
za a fare , o a ricevere 1’ azione del .ver- 
bo: e finiscono in varie maniere. La pri- 
ma Ior terminazione è,. in Ante , o Ente t 
aggiunto alla terza vot,e del verbo , e. g. 
Parlante , Spiacente, Accostante , Affatican- 
te , Entrante, Cadente , Arrischiatile , Pas- 
sante , Corrente, e altri simili, presi nona 
modo di participio , nel quale significano lo 
star presentemente facendo 1’ azione del ver- 
bo 5 ma per modo di r.ome , che convenga 
al soggetto, anche quando realmente non la 
fa, iu quanto è uso di farla , o vi ha natura- 
le attitudine, *Hppj' 

149. La seconda in Oso come Dubitoso^ 
'Adi roso, Abbominoso , o Abbonii nioso, Dilet-. 
toso, Piovigginoso , Smanioso -, Loglioso etc. I 
quali per lo più nou fanno altro, che aggiun- 
gere il suo*Sp alla prima persona singolare del 

1 5 0. La terza in Fole, o Bile, aggiunto 
alla seconda , o terza persona singolare del 
presente , con mutarne ancora in alcuni ver- 
bi l’ultima vocale in E\ e. g. Mollcggevate-, 
giovevole , 0 Movibile , Mutevole , o Muta- 
bile , Offe tuie vote , Per mane v ole , Polverio 
zevole , 0 Polverizzabile , Portevolc , o Por- 
tabile , Provevole , Ridettole , Rimbombrvo- 
le , Riprende cole , Rincrescevate , Sazievole 4. 
Stucchevole , Soperchicvole } SoprabbondevQ- 



le . Persuadevo^ , Trascorrevole, Trattevo - 
le ', o Trattabile) Vegete vale, o Vegetabile , 
Vendichevole, Vendevole , V enerevole , o ^ie- 
nerabile ,Medichevole , o Medicabile , Memore- 
vole , o Memorabile , Animaestrevole , 
dottrinevole , Adirevole, Affali chevole , 
tevole , Dannevole , Biasimevole , Maravi - 
glievole , Notevole, o Notabile , Nutrevole , 
o Nutribile , Comportevole , Schernevole, Ac- 
costevole, Cadevole, Commendevole, o Cow- 
mendabile , Confortevole , Conservevole , o 
Conservabile , Corrompevole , Dicevole , o 
Decevole , Degnevole , Desiderevole, Divide- 
vate , Esaudevole , Godevole , Frultevole , 
Fuggevole eie. Tralascio alcuni pochi , che 
si formano dal participio preterito maschi- 
le , mutando la sua ultima vocale in 2s , 

- o / come Faltevolet , Fattibile etc. sicco- 
me pure i presi dalla lingua latina, cioè A/o* 
òi/e , Probabile , Terribile, Intelligibile eie. 
la cui formazione esce dalla regola , per i 
puramente Italiani assegoata. Aggiungo sola- 
mente, che di questi finiti in /fo/e altri sono 
attivi , o neutri , come Ajutcvole , Sazievo- 
le , Abbondevole , Trascorrevole , Intignerò - 
le , Affatichevole , Adirevole , Confortevole , 
Degnevole , etc. altri passivi , come Riprende- 
vate , Porlevole , Desiderevole , Commendevole 
eie. Che però si richiede avvertenza circa il 
loro uso , affine di non prender gli uni in 
senso degli altri. 

i5i. La quarta in "/no , e Aro: e i cosi 
terminali si formano comunemente del par- 
ticipio preterito , aggiugnendogli Aro , o 
mutando l'ultima sua vocale in /no: e. g. 
Nutritivo , Offensivo , Confortativo , Consola- 
tivo, o Consolatorio, Esortativo, o Esortato- 
rio, Significativo , Figurativo , Induttivo, Sec- 
cativo i Lenitivo * Persuasivo } Vegetativo , 
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Vendicativo , Soddisf attorto etc. Alcuni però 
escono della regola addotta, come Movitivo, 
o Motivo, Meritorio , Ritenitivo. 

1 52. La quinta in ledo , ed Eccio : questa 
con aggiungere Celo all 1 infinito; quella con 
mutar l 1 0 finale del participio preterito in 
ledo: e. g. Vendereccio , e Spendereccio , cioè 
facile, o solito a vendersi, e spendersi: Ca- 
scaticcio , cioè facile a cadere , o che sta per 
cadere: Appiccaticcio , che facilmente si appic- 
ca : Mórt'iccio , già cominciato qi morire , e 
mezzo morto; Muffaticcio, che comincia a 
muffare , e sa di mulFa*: Fracidiccio , che 
fende al 'Gracido. 

153. La sesta in Ojo , e si forma dal parti- 
cipio preterito , con aggiungerli Io , e. g. 
Cottojo , ciciè facile a cocersi. 

i54- La' settima Ingo, come Gua r dirigo , 
formato dal presente Guardo , emì mutarne 
1' ultima vocale in quelle due sillabe. 

CAPO S'f TT I IVI O. 

De 1 Nomi derivati non da Verbo , ma da 
altro nome. 

1*55. /"'lomiDciando da’ sostantivi , che da 
VJaltro sustantiyo hau I' origine ”, 
prifnieramente alcuni di questi significano ab - 
io , o modo di qualche qualità: e si dedu- 
cono dal nome della medesima, presa io sen- 
so universale ed astratto , con mutarne l 1 ul- 
tima vocale in l r ra , o la , o Ore, come 
t Freddura , e Freddore da Freddo V aioria 

da Valore , Vigoria da Vigore, a Altri signi- 
fican moltitudine di cose dell 1 islessa spèzie 
e sF formano dal nome di queste , mutande- 
ne la terminazione o in Arne , come Os- 
same , Uccellame , Dentarne , Vàséllamej 
Saettarne , e Saettume , Sterpame ì Legna- 
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me\ o io Eto , come Arboreto , Pometo , 
Pinetn , Roseto etc , o in .Erra , come Salme- 
ria , Fanteria ,- Armeria , Libreria. 3. Altri 
ordine di cose , tutte pur perleneoti ad una 
medesima spezie : e dal nome eli quelle pur 
si formano , con mutare la loro ultima ' vo- 
cale in Atura come Dentatura , Boltona - 
tura , Ossatura , 4- Altri esprimono tutto 
quel di materia , che può capire in qual- 
che determinato contenente , e si formar» 
dal nome di questo , con mutarne la ter- 
minazione in Ala, come Manata , Gretn - 
biata , Brancata , Boccata. 5. Altri stanno 
per soggetto , che eserciti qualche uffizio , 
o mestiere : e si derivano dalla materia pro- 
pria del mestiere esercitato , con mutarne la 
terminazione o in Aro , come Mulinar o , Pe- 
coraro, Spadaro , Ferrara : o in _^rco, come 
Cappellano , O stellano, Mandriano , Parroc- 
chiano : o in Dorè , come Tromb odore ,From- 
b udore , Arcadore ; o io ./ira, come Artista , 
Leghista ; o j n Ruolo , e /«o/o , come Erba- 
ruolo , Legnajuolo: o in /ere, come Carnet - 
fiere, Cocchiere , Scudiere , Arciere , Osfeì- 
Ziere, Paciere , Usciere , Trombettiere , Grar- 
diniere. 6. Finalmente altri significano qual- 
che offizio, o grado , o condizion di per- 
sone in astratto : e si formano da’ nomi ap- 
pellativi di chi esercita quell’uffizio, o si 
trova in quello stalo, mutandone 1’ ultima 
vocale o in ^//o, come Vescovato , Capita- 
nato , Vicarialo , Cardinalato, Diaconato ; o 
in Aggio , come Padroni iggio, Servaggio, Ba- 
ronaggio, V edovaggio , Catlivaggjo ; o in /tri 
come C attività, Vedoviti ;o in Za, come Fat- 
torìa , Vicaria , Prioria , Senserìa ì Tulorìa ì 
Capilanla ; o in , come Capitananza , 
Vedovanza , Padronanza } Figliolanza , Fra- 
t e II ama , Cattivanza. 

» 55. Seguono i sostantivi , procedenti da 
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nome aggettivo" , e significanti in astrailo 
la lorma onde quello si denomina. Si for- 
mano poi, con mutar l’ultima vocale dell’ 
aggettivo altri in Ore , come P allidort , 
Ver dorè ^ Umidore y Lustrore, Lividore , Bian- 
core , da Pallido etc. ; altri in Ità , come 
Vigorosità , Ombrosità , Acquosità , Pomposi- 
tà , Renosità , Tortuosità , Spugnosità , tlmo- 
rosità , Formosità , Fumosità , Graziosita , 
Imperiosità , Scarsità , Ferocità , Sonorità , 
Liquidità , Pallidità , Frigidità , Fulgità , 
Mmorilà , da Vigoroso , Feroce , Sonoro , 
quido , Minore : altri in Fzza , come Ardi- 
tezza , S costumatezza , Trascuratezza, Luci- 
dezza , Lividezza , Pallidezza , Salsezza , 
Frigi lezza , Scipitezza , Vermigliezza , /'\;r« 
n et iclie zza i Foltezza , Fracidezza , Gajez- 
s a, Malurezza , Mollezza , O scurezza , Par- 
golezza , Pocchezza , Radezza , Rattezza , 
Pigrezza , Secchezza , Anlichezza , Altez- 
za , Verdezza , Secchezza , Baldezza , Caf- 
tivezza , Crespezza , Cupezza , Awencn-t 
f-zza , Rovenlezza , Sufiìcienlczza , da 
r/r/o e/c. altri in Aggine , come Trascura - 
faggine , Infingardaggine , Milensaggine, Ba - 
buaggine , Mentecattaggine , Fiocaggine , Ba- 
lordaggine, Testardaggine , Sciaurataggine , 
Fantasticaggine , da Trascurato eie. alni in 
/rr , Erta', e Ornìa , come Valentìa ,e f^a- 
lenteria , Jnfìngardìa , e I ufi ngar devia, Mag- 
gioria, Capprberla. Saccente/ ìa, Fantastiche- 
ria , Ghitlornìa, Leccinia , da Valente , In - 
figardo etc. altri in A T za , come Sonnolenza , 
Avvenenza , Frodolenza , Compariscenza , da 
Sonnolento etc. ne’ quali tutta l 1 ultima silla- 
ba dell’ aggettivo si muta in JVzn ; altri in 
£/Sue. come Sucidume , Fradiciume , Teneru- 
me , Salsume, Mollume , Dolciume ,da «Saet- 
to etc, Benché questi ultimi paiano significa- 
re anzi la cosa ,o la parie , iu cui le dette 
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qualità si ritrovano, che le qualità istesse in 
astrailo. 

i $7 Restano i nomi derivati aggettivi , 
i quali siccome hanno Varj significati , cosi 
in varie maniere da’ suoi primitivi si for- 
mano. E primieramente quelli , che signi- 
ficano forma di ‘moversi , o stare , finiscono 
in Oni, e One , e. g. Ginocchione , Inghinoc- 
chione , Penzolone , o Pendolonè , o Pesolone , 
Tastone , Tentone, Brancone, o Brancolone, 
o Brancicone , Ciondolone ,o Domi olone, Ram- 
picone , Carpone , Boccone , Rovescione , cioè 
Supino. Se pur non paresse ad alcuno, cita 
questi anzi debbau riporsi fra gli ayverbj , 
che fra 1 nomi aggettivi. 

1 58. Secondo ; altri dicono relazion di 
attenenza quanto all* origine o di somi- 
glianza, e proprietà quanto al modo. E 
questi soglion derivarsi dal nome del ter- 
mine , a cui spettano : inflettendolo o in 

Le: come Vedovile , Vescovile , Filiale^ Fra», 
temale , e Fraternevole , Amichevole , Gio~ 
vanile , Parentevole , cioè da Parente, Mo- 
nacale, e Monachile , Filosofale , Fiumale , 

. e Fluviale , Mercantile , Acquatile , Maschi- 
le, Femminile, e Femrninevole , Signorile , è Si- 
onorevole ; o in Sco , come Giov. 'inesco, Vii» 
lesco j Popolesco , Mercantesco , Villanesco, 
Femminesco , Guerresco, Cagnesco, Burlesco , 
Fellonesco , Principesco ; o in Co , come AZo- 
nastico , Filosofico j o in Reccio , come Spose - 
reccio , cioè da Sposo ; Villareccio , e Ville- 
reccio , cioè da Villa : Vernereccio, cioè da 
Verno: Viereccio , cioè da portar per via: Co* 
sareccio , cioè da casa: Festereccio , cioè da 
festa. Vi Siiebbono due altre teruiioazioni , 
cioè in Ano , coinè Popolano, Albigiano , Bor- 
ghigiano , Villano te in nolo , come Montasnuo 
lo , Campagnuolo. Ma questi per lo piu sogl o- 
uq essere sostantivi. 
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i 5 g. Terzo: altri denotano costumi , egua- 
lità d' animo , che uno abbia , ed a cui per 
natura , o per uso sia spezialmeDte disposto: 
e finiscono comunemente in Oso, come Iroso , 
Iracondioso , Brigioso , Riottoso , cioè conten- 
zioso, Ardimentoso , Burbanzoso , Fellonoso ì 
Cruccioso , Ringhioso , cioè stizzoso, Nequito- 
so, Cordoglioso, Discordioso., Fisicoso , cioè sot- 
tile, e sofistico; o in Fole ì come Festevole , 
Amorevole , Disamorevole , Misericordievole y 
Discordevole. 

160. Quarto : altri si prendon dal corpo, 
o da qualche sua parte, e finiscono in Ttf , 
o So . e.g. Carpato , e Corpacciuto , cioè Cor- 
pulento, Ossuto , Carnuto , o Carnoso , o Car- 
naccioso , Nerbulo , o Nerboruto , o Nerboso , 
Unghiato , 0 Unghiuto , cioè armato d’unghie , 
Lanuto ,0 Lanoso , Bernoccoluto, Bitorzoluto , 
o Bozzoluto , e Bozzoloso , cioè segnato di 
bernoccoli in volto. 

161. Quinto : altri significan figura di 
qualche cosa , o somiglianza con quella , e 
finiscono essi pure in Oso , e Z 7 /o: e.g. Efaci- 
nuto. Biforcuto , Scrignulo , Spicchiuto , cioè 
fatto a spicchi , Grottoso , Cavernoso , iS/u*,-* 
gnoso , Stopposo 5- cioè simile a stoppa nel 
masticarsi. 

ifia. Sesto : altri esprimon soggetto , in cui 
stia per introdursi , 0 siasi, benché non total- 
mente , introdotta qualche forma : e finiscono 
in ledo , o in Ante. e. g. Muffaticcio , 
biccio , Rossiccio , o Rosseggiante , Nericcio , 
o Nericante. 

ì 63. Settimo : altri significan copia di 
qualche materia nel soggetto , e da quella 
si formano , mutandone 1’ ultima vocale in 
Oso , o in Ufo. Così Umoroso, Acquazzoso , 
Limmaccioso , Arenoso, Letaminoso , dalla co- 
pia di tali materie dicesi un campo : così 

Rantacoso, Moccicoso , e Moccioso , chiabbon- 
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da di catarro : Granelloso . o Nocchi eroso , 
un porno abbondante per entro di granelli : 
Aforchioso P olio pien di raorca t Buccioso , 
o Buccicoso un frutto , che In molta buc- 
cia : Noderoso , o Noderuto un leguo, che ha 
molti nodi. Crepacciulo un muro , che ha 
de’ crepacci: Frondaio , e Frondoso un albero, 
ricco di frondi: Nuvoloso , Nugoloso , Nubioso , 
Nevoso , e Nevicoso V aere , carico di nugoli, 
o nevi. « 

164. Ottavo finalmente : altri denotano 
qualche qualità materiale , che sia nel sog- 
getto ; e, se questa sia ivi accideutalmen- 
te j da essa si formano, con varie lermina- 
ziohi , ma le più ordinarie io Ido , e Oso , 
come Lucido , Luminoso , C alido eie. Se p ù 
il soggetto abbia speziai disposizione , quel- 
la qualità , e una tal sua disposizioa vo- 
glia esprimersi ; non tanto dalla qualità me- 
desima , quanto da altri aggettivi in cui essa 
risiede , si derivano i nomi : e. g. il nome 
Infermiccio anzi da Inferirlo , che da Inférmi • 
là : e’1 nome Freddoloso più immediatamente 
dall’ aggettivo Freddo che dal sustautÌYO 
Freddezza. 

CAPO OTTAVO. 

De' Nomi derivati , a cagione del diminuirsi , 
o ingrandirsi il significalo de' 
lor Primitivi. 

\ > tfrV-* / 1*A f , r , , ^ ‘ t ., . , ^ \ f • ,V\ « 

i 65 T Nomi o sostantivi , o aggettivi , 
X quando esprimono con qualche dimi- 
nuzione il lor soggetto, sogliono accrescersi ma- 
terialmente di qualche sillaba : e le loro ter- 
minazioni son di sei sorti. 

266. Ma prima in Etto , o Etto ; con di- 
stendere ia queste due sillabe IVullima voca- 
le del nome 5 che si diminuisce , e. g. Gm- 



vinetto , Pcrtugetto , Poggefto, Luoghetto , Zi- 
bretto , Chiasselto , Servigetto etc. 

1 67. La seconda in Z 7 /o , o j£//a , come 
Cestello , e Cestella: Arbuscello, Ramicello, 
Morsello , cioè Bocconcino , Cesterella, o Ce- 
slarella , Camperello , o Campicello, Citta- 
rello , Genterella , Coserella , Pelliccila, Pian - 
tirella , o Piantarella ; 0 Pianticella , Pog- 
gerello , Ricciutello , Sarchiello , Zappitello , 
Chiassatello , Resticello , cioè piccol residuo. 
De’ quali alcuni mutano 1’ ultima vocale del 
nome primitivo in Z 7 /o , altri in Frello , o 
Arello , o Icello , o hello, o Atello , copie 
appar nel esempi suddetti. 

168. La terza in Tino , e /«£ , come jFu- 
Scellino , Briciolino, Bruscolino , Bucolino , Ca- 
sellina, Chiassolino , Centolino , o Ce murino, 
Cittino, Fantolino, Pezzolina, Pocolino , Cor- 
bicino, Lupicino , Cose dina, Libriccina , fl/o- 
schino, o Mascherino , Panierino , (Uggiolino , 
Sarchiellino , Taccagnino , Litighino , G/o- 
vannino etc. I quali comunemente mutano l' 
ultima vocale del nome semplice in /no: con 
ngiugnervi di più ;>lcuni qualche sillaba , co- 
me Bucolino , Libriccino , Moscherino , Lu- 
picino etc. 

169. La quarta in O/o , e t/o/o , o 0/a , 
e Uola , come Legacciolo, S tradicciuola. Chie- 
suola , e Chiesiuola , e Chiesicciuola , Libric- 
ciuolo , Loghicciuolo , Pezzuolo, Str 'Vinacci- 
uolo, Usciuolo , Uomicciuolo. I quali si forma- 
no , mediante la mutazione della vocale , 
per cui finice il nome primitivo , in £ 7 o- 
/o , o Icciuolo ed hanno Ja penultima , “ 
quando vi è la vocale u , a cagion del dit- 
tongo , lunga: quando non vi è u, nè dit- 
tongo ; breve ; come Legacciolo , Strojinac- 
ciolo. 

170. La quinta in Atto , e Attolo , o ‘ 
Otte ) e Olialo , o Acchio , e. g. Bucchierat - 
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tolo , c'oè piccol bucco, Uornìccia'o , o Uò-nie» 
datolo , Cerbiatto , Le pr atto , C orbachi otto , 
Lupatto , e Lupacchiotto, Or salto ^ Orsacchio, 
o Orsacchiotto , Viottolo. E questi si formaoo, 
mutando I' ultima vocale dei nome , il cui si. 
gnificalo si diminuisce , in , o Acchio , o 
, e aggiuguendovi alcuni , per nuova 
maggior diminuzione la sillaba : com; può 
vedersi nel diminutivo Unniciatto , di cui , 
mediante la suddetta aggiunta , viene a (or- 
marsi un altro diminutivo, cioè a dire Uomic - 
ciottolo, _ 

j^i. La sesia in Uzzo , o Uccio , mutando 
in queste due sillabe l’ultima vocale del no- 
me , che vuol menomarsi , come Affettatuz- 
Zo,Panieruzzo , Pensieruccio , Erbaccia., Insa- 
la tue eia , Chiesuccia eo. ' 

172. Intorno a i le quali terminazioni sono 
di più d’avvertirsi due cose. L'ima, che in 
tutte si trovano diminutivi doppj ; cioè da a|. 
Irò nome diminutivo formati. Cosi per ca- 
gion d’esempio nella prima da Chiesuola for- 
masi Chiesolefta-, nella seconda da Chiasselto , 
Chi assaltilo-, ridia terza da Libretto , Libretti- 
no ; nella quarta da Libraccio , Libricciuoh : 
nella quinta da Orsaccjiio, Orsacchiotto-, nella 
sesta da Bambino Bambinuccio. L’altra cosa da 
volersi avvertire è, che i/diminuttvi della se- 
conda terminazione, cioè io Bello , a vanti la 
penultima sillaba d’ ordinario piu amano VE, 
che 1 ’ A. Onde dirti più tosto Gen'ereìla , 
C oserella, Catenella e Vecchierello ; ohe Gen- 
iarella , Cosarella , Cestarella , e Vecchia - 
Vello. 

ij 3 . Passando quindi a nomi , diesi f>r- 
pian da altri, per aggrandirne il significa- 
lo , in genere o fisico , o morale } questi fi 
ni scono in One , mutando in tal termina- 
zione l’ ultima vocale del nome , oode si 
derivano : e. g. Portone , Spadone , Vascello- 



( 



SoC 

ne, Serpentone , Giga n Ione ; Ciitadone , Teo- 
logane, Dottorone, P ratti cono, Avarone , Su- 
per ho ne, Pecorone, in senso di persona slo- 
lida, Biretolone, o Bacellone , per ine » lo e sci- 
pito. Alcuni però di questi si formano, non gik 
da quel coinè, di cui raddoppiano il significa- 
to; ma da qualche altro, a cui appartengono; 
come per esempio, Susurrone , cioè mormora- 
tore secreto, e Musone , o Mostaccione , o Ma- 
scellone, cioè colpo gagliardo di mano, nel mu- 
so , e mascella. 

Dove pure osservo, che i nomi signi- 
ficami , grandezza materiale e fisica , quan- 
do accrescono questa; accrescono per lo piu 
anche il prezzo della cosa , di cui si dico- 
no; essendole cose materiali d’ ordinario tan- 
to piu stimabili , quanto maggiori di mol- 
te, come un palazzo, o un podere. Ma quel* 
li, che significano grandezza morale , allor so- 
lamente innalzano a maggior prezzo i loro sog- 
getti ; quando il Dome , onde si formano , 
contien lode , e virtù. Perchè , quando de- 
boli vizio , ciascun vede la maggioranza, e 
l’eccesso non ad altro ivi valere, che a mag. 
gior vitupero. Anzi di rado si usano di ac- 
crescere in questo modo i nomi, che signifi- 
can cosa lodi vole; parendo che questa termi- 
nazione abbia non so che di biasimo , e di- 
sprezzo, e perciò più convenga a’soggetli, di 
cui si pretende l’avvilimento. Il che molto più 
vale , quando , per aggrandire il significa- 
to di qualche nome , sene muta P ultima 
vocale non in One; ma in Accio '. termina- 
zione , che non suol mai usarsi in buona 
parte , e per lode , ma per mero disprez- 
zo r e cosi , aggiunta a’ nomi di vizio, ne 
denota una più che ordinaria grandezza , e. 
g. Peccatoraccio , Superbaccio ; e ne’ nomi 
di cose indifferenti significa , esser quelle di 
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ria condizione , e. g. TTomaccio , Snidata 2- 
cio x Libraccio , Ver saccio , Erbaccia eie. 

CAPO NONO. 

Circa V uso de ’ Nomi Derivati. 

1 -j 5 . /^vuesfe dunque , che abbiano ne 1 ca- 
v^Jpi anlecedenti proposte , son le clas- 
si de’noini derivati j'Don già lulle , ( che 
impresa troppo e lunga , e tediosa sarebbe 
il vederne tessere un infero catalogo ) ma 
le principali , più regolale , e che a più 
nomi si stendono. Le quali ho io ^limato 
non ìduiìI fatica il raccorre , e divisare , 
in riguardo a due buoni effetti , per cui 
posson servire. Il primo acciocché , chi ne 
sentisse talento , possa andar riducendo a 
ciascuna que 1 nomi particolari , che troverà 
appartenerle, e cosi avere io ognuna un 
gran numero di scelti vocaboli : il che con- 
ferisce non poco alla copia , e ficaiVtà del 
parlare. Il secondo più ancora importarne , 
acciocché , chi ha buon giudizio , sperien- 
za , e sapere , sul modello degli escinpj , 
che in ciascuna classe si adducono , p«>s4.» 
•formare (li suo lavoro alire derivazioni si- 
mili 1 l e quali vegga avere buon suono . nè 
riuscir dure e ingrate all’ orecchio. Il che in 
una lingua viva è lecito , a chi sappia ben 
farlo: anzi , ove discretamente si faccia, de- 
goo anche di lode; perchè ad arricchirla gio- 
vevole. i ' ■ 

176. E 'affine di mostrarle? in particola- 
re , con riandar per le classi più ordinarie , 
e comuni j, chiaro è primieramente , appena 
esservi nome alcuno , la grandezza , e pic- 
ciolezza del cui significato non possa bene 
esprimersi , questa con 1 ’ inflessione io Elto\ 
Elio , Ino, e altre terminazioni proprie de’ 
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nomi diminutivi : quella con 1* aggiunta di 
One , a ciò che vuole ingrandirsi ; siccome al- 
tresì libero a tutti essere il distendere in Ac- 
cio , la terminazion d’ogni nome , le cui male 
qualiik vogliono esprimersi: dicendo, e. g- Ca- 
vallaccio , Ragazzaccio, Animatacelo, Catar- 
r accio eie. 

1 77. Quanto poi a’ nomi verbali, perchè 
non meriteranno di passar per nomi , Ac- 
compagnatore, Collocutore , Raccomandatore , 
Rappresentalore , e altri di tal sorta , non 
dissimili per niun capo a quelli , che dell’ 
islessa terminazione ne* vocabolari s' incon- 
trano ? Qual maggior ragione vi ha di am- 
metter?? tra le voci legittime, Confermainen- 
to , che Affermamelo: Concedimento , che 
Conchiudi mento , Soffiamento j che Soffoca- 
mento } Ammorbidarne rito , che Ammorba- 
mento : Sollevamento , che Solleticamento , e 
Sollecitamento: Mendicaggine , che Fendicag - 
ginc , e FU oso/ aggine: I njestasione , che Mo- 
le stazione : Raccomandagione , che Tngrandi- 
gione ; e Sbandigione ? Quale peggior suo. 
no fanno Imbarcatura , e Allacciatura , che 
Morsicatura : Infestanza , e Abbondanza , 
che Festanza , e Abbominanza : Ascesa , e 
Discesa , che Salita : Melafischeria ^ e Man- 
geria , che Fantasticheria , e Beveria : Rin - 
J'r escare , che Bruciore : Cicalio , e Strascini a, 
che Favellìo , e Strofinìo , onde que’ primi 
* abbiano da rigettarsi , e questi secondi dee 
venire approvati? Per qual ragione ben det. 
to dovrà credersi Passatoio, e male Passeg- 
giatolo , e S edito] o : beue Sciug itojo , male 
Scaldatolo , Bagnatojo , Aspersojo: bene Di- 
lettoso, male Sotaztoso : bene Confortevole , 
male Consolevole , Brucevole , Infiammcvole , 
Scusevole , Secchevole , Baffreddevole : bene 
Seccativo , e Lenitivo , male Riscaldalo , 
Riempitivo, Dissipativo , bene Esortatorio, c 
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Consolatorio, rr, al e Pcrsuasorìo, e Infiammata- 
rio , bene Cascaticcio , male C aditicelo, e Z?ru- 
ciatiecio? 

178. Venendo finalmente agli altri deri- 
vati non veibali , se vai dire Saettarne , e 
Saettarne y per quantità di saette ; perché 
non vartà ugualmente dir Fogliame , e 
Fr ondarne , per quantità di foglie , e di 
frondi ? se Pineto , e Spineto , per lungo se- 
minato di pini, e di spine} perchè nò 
Palmeto , e Ginepreto , per un altro pien di 
palme , e ginepri ? Se Usciere ; perche non 
Portiere ? Se Lnnajaolo j perchè non Lina- 
j itolo ? Se Vescovato ; perchè non Cavalie- 
rato ? Se Pallidore , e Biancore } perchè non 
Languidore , Stupùlore , Scurote , Nerore ? 
Se da tenero , molle , verde beo si forma 
Tenerume , Mollame , Verdume } perchè da 
dolce , da rancido , da giallo , da nero , 
non pena ugualmente ben formarsi , Dol- 
ciume , Rancidume, Giallume , Nerume ? Se 
è lecito dedurre da rado Radezza , da 
ratto Rattezza , da avvenente Avvenen - 
tezza ; perchè non sarà lecito il derivar si- 
milmente da puro Purezza , da saccente 
Saccentezza , e da valente Valentezza ? Se 
da vigoroso , e fulgido può astrarsi Vigo- 
rosità , e Fulgidità } perchè non potranno 
altresì da spiritoso , e turgido > Spiritosi- 
tà , e Turgidità ? Pprchè , come può deri- 
varsi da trascurato Trascurataggine , da in- 
fingardo Lfingarderia , e da fantast co Fan- 
tasticheria } non potrà parimente da infu- 
salo , e scostumato Insensataggine , e Scosta - 
rna.'oggine , da balordo Balorderia , e da 
farnetico Farne lichen' a 1 Se l’andar tastan- 
do forma l’avverbio, o aggettivo Tastone } 
perchè 1* andare strascinandosi non formerà 
Strascinane ? Se il modo di portarsi da fra- 
'• Iella , e parente ben si dice Fraternal*') 
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Fmtlellevole , Parentevole ; perchè il portar- 
si da padre , da madre , da filosofo , da 
mouaco non ben si dirà Paternevale , Ma~ 
ternevole , Filosofevole , Monachelle ? Per- I 
che men lecito sia il dire , Verecondioso y 
che Iracondioso , Verdiccio , che Rossiccio : 
Caputo , che Ossuto : Vignesco , Compagne- 
sco , Fiudiesco , Asinesco , Gattesco , che F 7 /- 
/csco , e Cagnesco : Burlereccio , Vignerec - 
ciò , e Montereccio ì che Festereccio , e Vierec - 
c/o ? 

rjg. Risponderà forse alcuno, la dispa- 
rità essere , perchè le une di colali voci son 
nuove , e le altre dall’ uso degli antichi 
approvale. Ma questa ragione non è di 
niun peso in una lingua , che , per esser vi- 
va , sta tuli 1 ora in crescere , e mutarsi , 
conforme agli arbiirj dell 1 uso corrente , 
esso pure sempre nuovo, e mutabile. Ol- 
treché delle voci usale già da°li antichi 
molte ora se ne restano ne 1 lor libri , ripro- 
vale dal giudizio delle elà susseguenti. Ar- 
gomento ben chiaro , che le altre non perciò 
seguono a correre , perchè da essi precisa- 
mente fossero usate: ma io quanto a 1 po- 
steri per qualche ragione più intrinseca , o di 
gentilezza nel suono , o di energia nel signifi- 
cato , parvero meritevoli di venir ritenute. 
Laonde , quando ancora le inventate di nuo- 
vo abbiano un sìmil merito 5 non appar niu- 
na ragione, onde la precisa novità possa , e 
debba esser d 1 impedimento alla loro approva- 
zione. 

)8o. Nè vale il replicare , che, trovan- 
dosi la nostra lingua baslevolmente già for- 
nita di voci , o adoperate dagli antichi , o 
aggiuntevi da 1 più moderni 5 par soperchio , 
e irragionevole assunto l’ andare tutto dì fab- 
bricando a capriccio delle altre. Perchè pri- 
mieramente molte delle addotte da noi per 
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esempio y cnme a dire , Collocutore , Cupu- 
ro, Verecondo , e Vcrecondioso , Vi^nereccio y 
S trascinio , e Stroscinone , Melafisicaggine , 
o Metafisicheria , Spiritosità i { Cavalierato % 
Rancidume , Giallume , Lmujuolo § , Bruciatic- 
cio j e Brucevole , fìiscaldativo , Dissipati- 
lo , P asscgg'atojo, Seditoj o , Scaldatojo , A— 
spcrsojoetc . nou limono fra le antiche cd usa- 
te nessuna , che significhi totalmente l’ isles- 
so : sicché ùebbauo rigettarsi , quasi men 
necessarie , anziché riceversi volentieri , qua- 
si opportuno suppliniento di quelle , che 
mancano! Quanto poi ad altre , che han- 
no ue 1 vocabularj delle equivalenti 5 può 
essere , che , se queste loro equrvagliono 
* nella sostanza del significalo ; non le ade- 
guino tutta volta nella vivezza dell’ espres- 
sione , e nella o leggiadria , o pienezza del 
■ suono ; siccome apparirà facilmente , quan- 
do -si confrontiti fra loro i nomi seguenti * 
cioè : 

Filosofesco , e Filosofevole , con Filoso- 
fico , e Filosofale : 

Montereccio , e Montagnesco •> con Mon- 
tanino , e Montano ; 

Farneticheria , con Farnetico y o Farne - 
ticliezza : 

Infestanza , con Infestamento t 
iiigrandigione , con Ingrandimento : 

Cicalio , con Cicalamento : 

A nini orli amento , con Infezion£'. 

Scusevole , con iScuiufti/eJ: 

Scurore , con Scurita : 

Purezza , con Purità eie. 

I primi lavoro di nuova invenzione ; i Bo- 
ti ~ condi , che 1 or si contrappongono , gib da 
lungo uso nel parlarè, introdotti. I* ioalmeu- 
le quando ancora i nuovi vocaboli Don 
avessero ^ come in molli senza fallo av- 
versa ) utun YanlagS'o s°P r a S l » antichi , 
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Laverebbe nullaJimeno , per rendergli degni 
della comune approvazione, la gran copia 
de' sinònimi , che quindi alla nostra lingua 
proviene. Della quale non può da veruno 
negarsi , che consideraci pregio , e utde 
sia l’aver provision di vocaboli, non pur 
sufficienti al bisogno , ma ( com’ è proprio 
di straordinaria e principesca opulenza ) 
soprabbondanti , sino a quanto può des de- 
rare ogni maggior comodità , anzi la ma- 
gnificenza , lo splendore , e la pompa. Tal- 
ché , dove alcun d’ essi , o per esser di tan- 
te s • Ila be , o per la qualità particolare del 
suono , o per cominciar da questa , e finire 
in quella specie di lettere , o per essersi po- 
co prima adoperato 5 non entra sì bene j 
cè col resto della costruzione tanto accon- 
ciamente si unisce: ( fi che in tutt’i com- 
ponimenti o poetici , o di prosa vedesi 
{ratto tratto succedere ) ve ne siano pron- 
ti alla mano più altri del medesimo sen- 
so , ma quanto al numero delle sillabe, al- 
la speziatila del suono al camin.ciamenta , 
e alla terininazion differenti , da potersene 
sceglierne uno , il quale , se bene , a rimi- 
rarla da se solo , non asssolutamente me- 
gliore , cioè più espressivo, e sonoro , meglio 
tuttavia, rispettivamente alla varietà, e al 
buon concerto di tutto il verso, o periodo, 
faccia ivi 1’ uffizio di parte , e a quel luogo 
si addatti. 

itti. Conchiudo per tanto, po.n avervi 
ninna classe di nomi derivati , nella qua- 
le , oltre i già ricevuti dall' uso , Don pos- 
sano più , e più altri dell’ is'.essa termina- 
zione andarsi formando : e questo o per ne- 
cessità, quando non vi fosse altra voce an- 
tica valevole ad esprimer 1* islesso ; o per 
aumento di energia , sonorità , e dolcezza , 
quando colali prerogative ne’ cwiyl > che 
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re’ vecchi vocaboli , apparisser maggiori , o 
finalmente , dove ancora non militino le 
due sopraddette ragioni , per la maggior 
comodità e agevolezza di bea comporre « 
che dalla dovizia delle voci sinonime agli 
scrittori proviene. "Vero è, che il far ciò, 
come si conviene , non lo stimo cosa da 
tutti , ma di chi solamente alla lunga pra- 
tica , e lettura de’ buoni autori unisca egual 
finezza di giudizio , e uso di coltamente 
scrivere. Laonde nè pur pretendo , che lut- 
ti gli esempj delle nuove derivazioni in 
questo capo apportati passino per degni di 
approvarsi. Non essendo stato altro il mio 
intendimento nel fingerli , che di dar so- 
lamente a veder ciò , che possa in questa 
materia tentarsi , e come la formazione di 
qu'ìlsisia particolar nome detivato apra la 
via, e serva di modello a più altri. Vegga* 
si per maggior conferma del mio assunto il 
.Barioli , nell’ osservaz. 2 i 3 del Torlo x e 
diritto . M . . 

CAPO DECIMO. 

De y Nomi , che possono accrescersi , e dimi- 
nuirsi , nel principio , nel mez- 
zo , e nel Jine. 

' ' • ) ySL ItjV 

1 82. / - \ua i H° al principio, possono ivi 
accrescersi della vocale I molti no- 
mi , che coni incisa per S con altra conso- 
nante appresso , come I sdegno , Tscuro , Islea- 
ìc , I smisurato , ìscarso , Jsmemorato , Istra * 
ordinario , I scusa , [spaurito eie. Il quale ac- 
crescimento couvien loro anche per dehito # 
quando son preceduti da voce , che finisca 
per consonante , , quali sono le particelle 
Non , In , Con , Per : e. g. In Ispagna , Con. 
isdeg’io , Per istrada , Non ispero, Né ciò *0- 
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lamenie, quando di sua natura , ma quan- 
do altresì per arbitrala o diminuzione , o 
aumentazione cominciano da quelle due con- 
sonanti : come quando diciamo, Sconfidanzay 
per Discordanza , e Sfolgorante pér Folgo- 
rante. Nel qual caso parimente a nomi in 
tal guisa mutati. e può aggiungersi I’ I , sen- 
za che lor precedano le quattro sopraddette 
particelle, dicendo, e. g. Luce mollo i sfol- 
gorante , Grande isconfidanza 5 e deve aggiu- 
ngersi, ove alcuna di quelle preceda : e. g. Con 
Lf ^garantissima luce ; Per isconfidanza del di- 
vino afillo. 

i 83 . Sonovi pure alcuni altri nomi , a cui 
pyò farsi nel principio l 1 aggiuuta 0 dèlia vo- 
cale A , come per esempio Gradevole , che 
quindi si muta in Aggradevole , n della con- 
sonante Sy come Folgorante, e Contraffallo. 
che possono anche dirsi Sfolgorante , e Scoti - 
tr affatto. 

\ 184. Quelli per l'opposto, che ammetto- 

no qualche diminuzione nel principio ( ol- 
tre ad alcuni , che sogliono ivi scemarsi , 
per venir dietro a parola terminata in vo- 
cale , de’ quali tranciassi nel capo secondo 
dell' ultima parte ) sono primieramente i 
composti della preposizione Dis , i quali 
spesso e volentieri lasciano le due prime let- 
tere di quella particella componente ; rima- 
nendo , e. g. Spiacevole da Dispiacevole , 
Sventura da Disventura , Spregio da Dispre- 
gio'. e così pure Sconforto fico n fidanza , Svan- 
taggio , Sleale , Scapito , Spaccio , Scur- 
ito , Srnenticansa .Strutto , Spodestato eie. 
da Disconforlo , Duconff.lanza etc. 2 I com- 
posti della preposizione Es , corrispondente 
alla latina Ex , che sogliono molte volte 
pittar via la prima vocale : rimanendo e. g. 
Sclarnazione , Sposizione , Stremo , SrjuisilOy 
Spresso , Spericnza , Sperto , Sterminio , Slot'- 
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sione eie. io luogo di Esclamazione , Espo- 
sizione eie. 3. I composti della preposizio- 
ne In , e aventi dopo quella qualche con- 
sonante , i quali spesso da questa , senza la 
preposizion componente , cominciano : di- 
cendosi e. g. Niquiloso per Iniquitoso , Ne sto 
per Innesto , Stinto per Istinto , Strumento , 
o Stromento per Istr omento etc. 4- Finalmen- 
te molli altri nomi , che possono nel prin- 
cipio scemarsi o della vocale A come Stro- 
logi per Astrolngi , Rena per Arena etc. o 
dell’ E , come Clesiaslico , Rede , Redih z, Re- 
sia , Dificio , State , Vangelo etc. per Eccle- 
siastico , Erede etc. o dell'/, come Gnudo , 
Storia , Tali ani, per Ignudo , Istoria , Italia- 
ni } o dell’ 0 come Scurità etc. per Oscuri- 
tà 5 o della consonante S , come Torto , Tra- 
bocchevole , Maniglia , Guardo , Correria , 
Tizza , Piaggia etc: in vece di Storto , Stra- 
bocchevole , S maniglia , Sguardo , Scorreria t 
Stizza , Spiaggia. 

ì 85. Se ne riiniriam poi.il mezzo ; mol- 
ti nomi posson qui ancora o scemarsi , V 
accrescersi. E 1 ’ accrescimento si riduce qua- 
si tutto alla vocale /, aggiunta in alcuni 

7 or» 

d’ essi per lo più dinanzi all’estrema lor vo- 
cale , e. s. Stranio , Nidio , Cervio , Tram - 
bustio , Milia , Mandria , Ebrio , Schidione , 
Abbominoso , in luogo di Strano , Nido, Cer- 
vo , Trambusto , Mila y Mandra , Ebro, Schi- 
done , Abbominoso. 

r 86 . Ma la maniera dello scemargli per 
entro è di piu torli. Perchè primieramen- 
te in molti suol torsi per sincope la E di- 
nanzi alla R e._g. Opra , Tempra , Cetra , 
Scevro , Sprone in luogo di Opera , Tem- 
pera | Celerà , Scevero , Sperone: A’ quali si 
aggiungono Veniente , Sotterrano , e Subita- 
no , per Veemente , Sotterraneo , e Subita- 
neo. 2 . Suol torsi la vocale /, o dinanzi a 
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R , Come in Dritto per Diritto , o dopo la 
medesima consonante , e ciò spezialmente 
ne’ nomi , che corrispondono a’ latini ter* 
minali in Riunì e. g. Monistero , Magiste - 
ro , Ministero , Cimitero , Emisfero , Impero 
eie. 3. Ne’ nomi , ( e 1’ istesso vale di qua* 
lunque altra sorta di vocaboli ) che si com- 
pongono di due parole, la vocale ultima del 
la prima o per obbligo , o almen per Io me- 
glio si lascia , ove per 1’ istessa cominci la 
seconda , e. g. Decimottavo etc. Ma se la 
seconda cominci per diversa vocale ; libero 
è o il ritenere , o il gittar via 1’ ultima 
della precedente ; e. g. Sovraeccellenle , o 
Sovreccellente. La qual libertà pur talvol- 
ta concedesi , quando all’ ultima vocale del- 
la prima precede consonante liquida sem- 
plice, tuttoché la seconda cournei per con- 
sonante: e. g. Male licenza. , o' Maldicenza, 
Talvolta , dissi , perchè nel più delle voci 
1’ uso richiede , che la prima parte ivi scri- 
vasi intiera , come in Benedire , Beneficio 
eie. Proprio poi c de’ numerali , Cento , 
Dugento , e altri tali sino a Novecento , 
quando lor si ammette altro numero mino- 
re , poter gittar via tutta l’ultima sillaba, 
e. g. Cendìeciy Trecencinquanta etc. in luo- 
go di Centodieci Trecentocinquanta etc. cui 
aggiungi Vetisei , e V raspile , in Cambio di 
Venlisei , e Ventisette. E queste tre prime 
maniere , mediante il loro accorciamento 
scemano le voci di una sillaba. Ma nelle 
maniere , che seguono , si ritnan tutto in- 
tero , e quale per prima era, a’ vocaboli 
diminuiti il numero delle lor sillabe. \. 
Dunque può togliersi di dentro ad alcuni 
nomi qualche consonante ; cioè o la D , 
e. g. Contalo per Adontato : o la G , e. g. 
Lnico per Log co , e Sciauralo pei Sciagura- 
to : o la L , e, g. Bei, Quei, Dei, Ai , Dai, 
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/Ve/, Coi ftc. io luogo di Felli , Quelli , 

Dilli , Alti , Dalli , ]S r clli , Co/// e/c. o la 
2V de"’ nomi composti dalle preposizioni Con , 
e /« , e. g. Costanza , Coscienza , Istitu- 
to , Istallile , Istruzione eie. per Constanza , 
Conscienza , I listila to , Instabile , Distruzio- 
ne eie. o la/? , e. g. Galea , Propio , OZ'- 
brobio per Galera eie. o la t? , e. g, /?/- 
guardo , per Risguardo. 5. Uua simil dei- 
trazione può farsi delle vocali /, O, C, 
spezialmente dove o forman dittongo , o 
•tati per consonanti. £ quanto alla /, li- 
bero è il toglierla sì da' trittonghi Ino , 
dicendo e. g. Gragnuola, Usignuolo eie. in 
Juogp di Gragniuolu , Usigniuolo ; si dal 
dittongo /e , uè’ nomi proprj , che cornia- 
cian per Gie , come Gieronimo , Gierico tic. 
e ne’ femminili plurali, .che finiscon per C/e, 
o Gie , come Guancie , Minacele , Pioggic 
etc. e olire a questi iu più altri , come 
N/eve , Bneve , Tiepido , Glielo etp. i quali 
lutti possono scriveisi, e pronunziarsi senza 
dittongo , Gtronimo , Guance , Minacce , 
Piogge. Breve , Neve , Tep ilo , Ge/o e/c. La 
vocale O parimente permette a ciascuno il 
delrarla in alcune voci , dinanzi all' V con- 
souante : .come per esempio nelle voci , Ro- 
vina , Vii tovaglia , Annovaie , Continoto , 
che possono perciò accordarsi ia Ruina , 
f'ittuaglia , Annuale , Continuo. Nè quan- 
to a ciò dissimile è 1’ V , lasciandosi pur 
essa levare scambievolmente dinanzi all 1 0 , 
sì in alcuni nomi dove è consonante , co- 
me iti Btvonc j Pavone , CfiPonazzo , £?//>• 
giva , Viuola , strumento musico , che, per- 
dutala , restano , Beone , Paone , Paonazzo , 
Gingia , Viola \ sì in alcuni altri, dove à 
vocale , e compone il dittongo Co, come 
Pruova , Vuolo^ Tuono , Nuoto: i quali, 
benché meglio , e più comunemente si u- 
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sin con essa ; possono tuttavia starne sema , 
e scriversi Prova - , Foto , Tono , Noto. 

187. Per quel finalmente che appartiene 
all’ estremità , non mancan de’ nomi , che 
possono ivi pure o crescer di una sillaba, co- 
me Città , Virtù , e altri similmente accenta- 
ti , distendendosi in Cittade , Virtu.de eie. o 
al contrario venirne scemati , come Piò , Fe , 
Gru eie. in cambio di Piede , Fede , Grue 
etc. e come pur moltissimi altri , de' quali 
mi riserbo il trattare ne' capi secondo , e tetto 
dell' ultima parte. 

CAPO UNDECIMO. 

De' Nomi , che ammettono varietà , in- 
torno a qualche lor 
lettera. 

188. T)er incominciare dalle vocali, suc- 
X cede questa varietà , circa 1’ /, e 
V E , che da moltissimi nomi possono aver- 
si o 1’ una , o pur l’altra nel medesimo luo- 
go. Tali sono da prima que 1 nomi , che 
cominciano in latino per De , e Re : e. g. 
Jìernhto , Reputazione , Reverenza , Refri- 
gerio , 'Deserto , Deliberalo , Deposto ^Deli- 
cato , Dovuto , Desio , Desiderio, Decembre, 
Decevole , Deflazione , Deforme , Demonio , 
etc. I quali tutti possono o ritener la voca- 
le E al modo latino; o mutarla in /» 
proferendosi , Rimoto , Riputazione , Rive- 
renza , Rìfrigerio , Diserto , Diliberalo , Di- 
posto , Dilicato , Divoto , Disio , Disiderio , 
Dicembre , Dicevole , Definizione , Diffor- 
me , Dimonio etc. Tali parimente molti al- 
tri vegnenti dal latino , i quali ammetto- 
no r una , l’altra delle dette vocali : o 
dicendosi al modo latino , Intrìnseco , 
stiQne , Eguale , Megliore , Leone, àfalefr&Q, 
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Benefìzio , Beneficenza , Benevolenza , Com- 
missario , Commissione Sommissione, Licito , 
Simplicilà , Missione , Fischio , F ut or a gli a. 
Siccità , Sospizione , Principe , Nimico , Opi- 
nione, Consiglio , Continenza , Impeto , ^/n- 
c/ 7 /a , Fii%ìi , Laberinto ; o mutando 1 ’ £" 
usata da'* Latini in /, e all’opposto la lo- 
ro/ in E: con proferirsi , Intrinseco, Quistio- 
ne, Iguale , Migliore , /ione , Mali fido, Beni - 
fido, Benifcenza, Benevolenza, Commessario, 
Commessione , Lecito, S duplicità , Mcssione, 
F ischio , Feltovaglia , Seccità S ospezione ,Pren- 
cipe, Nemico) Openione, Conseglio, Contenen- 
za , Empito, Ancella , Feriti, Labirinto. Ta- 
li per fine parecchi altri nomi, che, senza ri- 
guardo alla lingua latina, con cui o rimota , 
oniuna connessione hanno , or con E, or con 
1 si pronnqzinno , e scrivono ; come Ordigno , 
e Ordegno’. Patrigno, e Pai regno : Matrigna, 
e Matregna : Lignaggio , Legnaggio : Neghit- 
toso , e Neghittos a Casalingo , e Casalengo : 
Gìt lo , e Cet o : Tragitto , e Tragitto. 

189. Succede altresì circa le vocali E, ed 
A , che possono entrar Luna , e l’altra ne’ 
nomi seguenti; capaci però di poter dirsi t 
Greve , o Grave : Guiderdone , o Gw dardo - 
ne : Guermrnen/q , e Guarnizione? , o Guarni- 
tnento , e Guarnizione : Maledizione , e Ma- 
le (Licenza , o Maladizione , e Maladicenza : 
Denaro, o Danaro : Confidenza , e Diffidenza y 

0 Confidanza , e Diffida nza: Pa pero , o Papa - 
rp : Collezione, o Collaz'one, ii\ signi(ìcato del 
latino Jentaculum: Zacchera ,0 Zaccara : 
Dattero , o Danaro. A’ quali si aggiungono 

1 termini in Leccio , come , Villereccio , Ca- 
sereccio, Vernereccio,Testercccio , o Filler ac- 
cio, Casareccio, Vernareccio, Festereccio : 
o parimente i diminutivi in Bello , come 
Cesteretta, o Cestarella : Vecchierello ,0 V co- 
chiare Ilo , Genterella , o Gentarella 5 Fcn* 
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tirella , o Ventarello i Pìanterella , o Pinta - 
rglla. 

• ipo. Succede circa 1’ I , ed A : e. g. Moni - 
itero , o Monastero : Croniche , o Cronache : 
Balsimo , o Balsamo : Incudine , o Ancudi- 
ne : Fallimento , o Fallamento : Sindico , « 
£ indicato ,o Sindaco , e Sindicato : Imbascia- 
ta , e lmbasciatore , o Ambasciala , e Amba- 
sciatore èie.'. ■ V ‘ ’ ,V' ? 

igi . Succede circa P J , ed 0 ne’ nomi , 
Dimestico , o Domestico : Divizia o Dovi- 
zia : Dimanda , o Domanda : Rifondo ,o Ro- 
tondo : Debile , o Debole: Simigliante,o So- 
migliante etc. .-.“ v ' • » 

ìpa. Succede neir/, ed ET: e. g. Iguale , 
o Uguale : Sigillo , o Suggèllo : Ribello ,o /lu- 
4e/Zo : Ramicello , o Ramucello etc . 

jp3. Succede nell'’ O, ed ET, ciascuna deW 
le quali si scambia in* molte voci con 1’ al- 
tra. Onde è il dirsi , Offizio\ e Uffizio* Ob- 
bedienza, e Ubbidienza’. Pontale , e Punta- 
le : Simolacro , e Simulacro : Coltura e CiJ* 
tura: Sostanza , e Sustanza : Soggetto , e 
Suggello: Soperchierà, e Superchieria’, Fon- 
go , e Fungo : Popolare , e Populare : 
c iente, e Sufficiente : Sorto, e Surto: Bon- 
go, e Lungo : Fromènto , è Frumento : «Spo- 
gna , e Spugna: Sepoltura , e Sepultura, Tor- 
ma , e Turma : Uncino , e Uncino : Sospizio- 
ne, e Suspizione : Spelonca , e Spelunca: Sot- 
trazione , e Suttrazione : Volontà , e Vo- 
iunià -: Volgo, e Vulgo : Molino , 0 Mulino: 
Defonto , e Defunto : Facultà , e Facoltà : 
Difficoltà , e Difficultà etc * 

i64- Nè men capaci di scambiarsi io tal 
guisa fra loro ne’ medesimi nomi scn pa- 
recchie consonanti. Scambiassi dunque io 
primo luogo la 2?, e P : e. g. iVerèo , e 
Nervo : Riserbo , e Riservo : Corbo , e Cor- 
r* , etc. 
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Secondo: la C, e G: e. g. Castigo , o &*- 
sftgo : Lago , e Laguna , o Loco , e Lacuna : 
Sac ro , o Sagro : Mica, o /Wfgrz : Confatone , 

0 Gonfalone : ^co , o ;4go: Acuto , o Aguto : 
Loco , o Luogo : Feclericcr , e altri simili no- 
mi , o Federigo etc. Vescica , o Vesciga : Ca- 
staldo , o Gastaldo : Duce rito, o Dugento : CVz- 
jo , o Gajo ; Crisostomo , e Cr isolo go,o Criso- 
stomo , e Grisologo eie. 

Terzo: la D, e 7 1 : e. g, £tVo , o Z,k/o : 
Podere , e Podestà , o Potere , e Potestà : /?e- 
daggio , o Retaggio : Staterà , o Stadera : 
Statico , o Stadico : Irnperadore , e Impera- 
drice , o Imperatore , e Imperatrice: Servi- 
dore, e altri di siimi terni, nasone , o Servi- 
tore etc. * 

Quarto : la D , ed i? , e. g. ilnro , o Rado: 
Prora , o Proda. 

Quinto: la 1?, e Z: e. g. Verdura , o Verzu- 
ra : Froruluto , o Fronzuto. 

Sssto: la P i e V: e. g. Sapere, o Savere : 
Sapore , o Savore : Pipistrello , o Vipistrello: 
Sopra , o Sovra: Soverchio, o Soperchio. Co- 
perto , o Coverto: Capretto , e Capriolo, o Ca- 
rretto , e Cavriolo. 

Settimo : la /?, e Z:e.g. Pellegrino, o Pere- 
grino: Zanzala, o Zantara: Corsaro, o Corsa- 
le: Sciroppo , oSiloppo : i Scirocco, o Scilocco . 

Ottavo: la il, e T/: e. g . Ingìnocchiato- 
ro , o lnginocchiatojo : Danaro , o Danajo: 
Calzolaro , o Calzolaio : siccome pur gli al- 
tri nomi di mestiere similmente terminali , 

1 quali anche nel plurale posson. finire in Ari, 
0 Ai. 

Nono : la G, e Q: e. g. Sequela , o Segue- 
la : Egualità , o Egualità. 

Decimo: la Z , ed S : e. g. Malerazzo, a 
Materasso : Sarnpngna , o Zampogna: Zaffo- 
Io , o SuJJ'olo : Zuppa, oS lippa: Zanna, o 
Sunna- 
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Undecìmola Z, e. p. Zimbello , oCrrnBtl- 
lo : affitto , Arti fido , Bette fido, o etc. 

TidcLiZzo , lnsalaluzza , e simili aiòli notivi, 

© Tisicuccio eie. . 

Duodecimo la Z» , e Gl .* e. g. Familia- 
re. o Famigliare , Benevolenza , o Benvvo- 
r' À 

;j D^cimoterzo LI , ^ GL, t. g. Bollente, o 

Fogliente. _ 

b«c'imoquartio il dittongo f&ó , e Zso: e, 0 . 
Palagio, e /W^so: Pregio, e Dd pregio, ò 
Prezzò , e Disprezzo. 

Decim oquinto il dittongo Pio e PA> : e. g. 
Jmpio, Tempio , Esempio, o Ampio, Tempio , ^ 

^ Decimosesto il dittongo Gfo» , e 6//a : e- g- , 
Fcgghia , Tegghia , Streggiha, « Ve glia j Te- 
glia , Sire glia. 

• i65. Finalmente, oltre a modi, ed esem- 
pi suddetti di yarre,ta uè’ tioini -, Vé.oe- h* '» 
molti altri più particolari , e procedenti dalU 
differenza, o nella qualità , o neh ordine, 
o nel numero delle lor lettere. D o.i e e t 
poter dirsi , e : Aquidoocio , 

e A addotto : Aitegnenza t e Attenenza • • 

Caritevole , e Caritatevole : hVc/m ; 

Cechità : Chermesi , e Cretina : Cf f 0 ' 

e Oueto : Cinghia , e Czgfccr- , Cinghiale , 
Cignale : Conghiettura , e Cognettura: r lu- 
ti, ara , e Fiumana : Forinrnto , e Frumen- 
ti : Fradicio, e Fr acido: Frode , Frodo-en- 
za, Frodolento, e Fronde, Fraudolenza^ 
Frauda le nlo : Gru, Grua, c Grue a 

ckinazione , e Indinazione: Licore, e 1 ‘ 
suore : Lode , Polare , Lodevole , e Laude, 
Laudare , Laudcvole : Marchio , e Jl/iz™- ; 
Mendicità , e Mendichrfà : Menomo , e Mini- 
mo : Marca , e Morchia : Nascoso , e iYawfi* 
i/o ; . Nugolo , . e Nuvolo : Orrevole , e ^ n ® re 
volt ; Polisca Imo , e jRsZtwtóww# * 
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Padule : Possente . e Potente : Quotidiano , e 
Cotidiano : Ramicello , Ramucello , e Ramo- 
scello : Ri mas o , e Rimasto : Savio , e 
gi'o : Schivo , e Schifo : Scorpione , e Scar- 
pione : Scroscio, e Stroscio , cioè cadimento 
d’ acqua cou is'repito : Secchila , e Siccità : 
Spruzzo , e Sprazzo : Stormento , e Si fomen- 
to : Storpio , e Stroppio : Sudicio , e Suci- 
do : Sudiciume , e Sucidurne \ Premuoio , c 
Terremoto : Veleno , e Vene no : Unghia , e 
£/£«« e/c. iflfy 

196. É bensì da avvertire circa la materia 
di questo , e dei capo precedente} che , quan- 
tunque sia lecito il cosi variare , diminuire, 
ed accrescere i nomi suddetti , il farlo tutta- 
via , affinchè non degeneri in oscurila , e affet- 
tazione , ha bisogno di consideratezza , e giu* 
dizio. Talché, chi della commemorata li- 
bertà vuol lodevolmente servirsi , fra le 
due mauiere per altro permessegli di aumen- 
tare , o no qualche uoine , di accorciar- 
lo , o di lasciarlo intero , e di proferirlo 
con una , o con altra sorte di lettere; a 
quella specialmente si appigli , la quale , 
oltre P aver miglior suono , e conferire 
hic , et nunc alla maggiore eleganza , e 
varietà dello stile ; vedrà non esser nuo- 
va , ed istrania nel linguaggio delie per- 
sone dotte , nè perciò o innaturale ad 
usatsi , o spiacevole a udirsi , e difficile a 
intendersi. 

CAPO DUODECIMO. 

Giudizio circa il buono , e mal uso di alcuni 
■' nomi particolari. 

i % à •*. ■ ' ; y % * 

si 197. k bbadia , eAbbadessa pnò dirsi, ma me- 
gl io Badia , e Badessa : male Abba- 
ila , Abbatessa^'t - ^ v 
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? ^*gl*0 V*),; Uf* ij: rpa^l^’Malfh. 

. m- dà «iò due espone . ^lemèajrok^p^l^^ 
péT .1’ ( u|Rwp-j O p§r*Oflt( degli :*i$h,* 9 èì*lb- 
ri. Tuttavia può «oche io- q^e#Ai;*s^plJÌ' adpp?*- 
starai' • Mv-tw-.K *5. \+-y .*»«-•••*• . => 

, vyhwih • *• ;*.» «jtófaujt 

.prosa ;: ma io questa è più psalq^ ip^i^ 
A&pidof omdspe si dice , noa Asflifa&'t 
' si- Aumento*,, -meglio • elle Aagunienh^^. 

•Vi pur ,pV- deridali. • 

, Àvolo, in prosa . 

-. WUlfcgio. . ,•;. 

barbieria, v e .op». BarMepia » per- Ifi'ftKoi- 
Ba^del/-ba«^,^e. • •; . >.■ ,.. ./-.ir-'-j 

v Biasmo , e Birt&nvivole $00 pili idjplv^rso, 
die deila ptosa $ ivella- .q.yalé4suple’gp'*à dirsi 
Biasimo , e Biaaim.zvvl e eie. ; , ^flfc|*ÌSÌ : 

Bisognévole i*oa .tsi dice di colui’, che Ita 
bisogno , mai. della ca#v,/'pheià dihisogpo’. 
Àlite&m'o pqi ^n^fW* j’suno^ er^ra^'#»- 
•aqsSj & c*À«> v e /«fcidr 

•JfQ mi è bisagnospi . .#»>, *lf* 

, .i jlrmìpk , ,04^7^ ai iw» 

,a# Y^acbft,<] | «i-ifraiMtflI 

. AmH».;per paov» dell aqvoy». : . , n ^; _$,* ..Vii- 

- hme.i 

..,t : £apiipia , f non C aimspia 4 . » ••vw .-> 
rai 4 po q^trog/ter^ 

bacile, neV4wiyt«% 

vùUerescQ , si^ddqppi 

SI ti^SB ^l*PM^.;ÌBi’#èDSO 
' . ‘ di C agì e ne , e Cagionare. Sfa •notbp&Ecin ai de-* 
ve partir ;i dairqso ,pj,p comune di prendere 
. : fp^fopagnuN*' 

/H jar«s*aird.;il^ll*«*» 

le. Benché di (fuesto non si citi, dal Bar Ioli 
y eliì C>»sepyaeipii e 205, iuqj*drèu* «qlqesenrfpio 
4i 3?f* $|W V^m>Xi\ *&»•; w«3m - ,** -y »iA 

, Cherico sani dirsi , e ooa Chierico* 

- ■ * 
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Ci liccio , o Ctlic’o , e non Cìllzio. - 

Cinghiale pi'i usato che Cignale. ^ 

Cirurgico , uou Cirusico: e può auche drsi 
Chirurgo: siccome 1’ ulìizio Cinigia , o C;- 
Turg'<a , o Chirurgia. 

Conclusione meglio dicesi, che Conchiusiont: 
comecché uel verbo si dica anzi Conchiu:lere , 
che Concluder e. 

Contento sostantivo , benché radiamo si 
trovi appo gli antichi ; oggi tuttavia è più 
io uso, che l’ ariti ci Còntentanirn'o. 

Cortigiano dirai, non Corteggino: e co si pa- 
re Artigiano , iu luogo di Artegiano. 

Cncchinj o , non Cucchi 'aro. 

Dicembre meglio che Dzcembre. 

Difeltuoso , con D fetioso. 

Esilio , n m Esigilo , in prosa. 

Fantasima è più proprio della prosa , che 
Fantasma , voce usata da’ poeti. 

Fatica , e non Faligrv. 

Figlio per figliuolo può • usarsi anche in 
prosa , come che’ sia più fjm-gliare al ver- 
sa. 

Figliuoli è voce corrispondeule al latino , 
Liberi , in signilicilo dell’uno, e dell’al- 
tro sesso. Onde -potrà dirsi di alcuno, che 
ha molli figliuoli , benché un solo di quel- 
li sia maschio; auzi quando ancora tutù fos- 
«er femmine. 

Forfice dirai meglio , che Forbice. 

Ignudo in prosa più frequente , che Nudo . 

Impronta , e non Impronto. 

Lagrime meglio , che Lacrime , e così pur 
ne* dciivali. 

Libreria usa dirsi , non Libraria. 

Miiruv glia , e Meraviglia Son buoae voci 
emeudue , ma la prima più usata da’ prosa- 
tori. 

Mele , non Miele. ' 

Mercatante , e dfercatanzia è p : ù usata 
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dagli auliqui > che Mercante , e Mercanzia . 
Fra’ moderni , chi scrive ad un modo , chi 
ali' altro. 

Milenso , e Milensaggine , non Melenso , e . 
Melensaggine. 

Mutolo in prosa piu frequente , che mulo. 

Natio è voce sì del verso , sì della prosa. 
Nativo appresso gli autichi aè dell’uno , nè, 
dell’altra. Corre nondimeno fra moderni per 
voce legittima. 

Navilio , o N avile , piuttosto che Navi- 
glio. Presso gli antichi appena noverassi , 
fuorché per armata navale : e. g. Andò un 
gran navilio di galere 5 Arsero di lor navilio 
venti legni. L’ Ariosto tuttavia l’usa sempre 
per una sola nave , e così pure altri moderni. 

N evie oso non iXevigoso. 

Olio non Qglio. 

Omelia piuttosto , che Oniilia. 

Pescina , non non Piscina. 

Porla , e Uscio si trovano indifferentemen- 
te usali. Il secondo tuttavia si prende co- 
munemente per l’apertura di casa, o edi- 
ficio privato : nè ben direbbesi T uscio 
della citta. Ma Porta conviene ugualmente 
all ingresso degli edificj sì privati sì pub- 
blici. 

Prigioniere significa tanto P incarcerato , 
quanto il custode della carcere. 

Re in prosa più usato , che Regi , 

Regina più conviene al verso , che alla pro- 
sa , nella quale suole anzi dirsi Reina , ben- 
ché vi si trovi usalo anche il primo. 

Rieidimenlo , e Riciso , meglio che Rece- 
dimento , e Recisot i '* * 

. r Ricolta di grano t suol dirsi , -più tosto che 
Raccoltiti II qual secondo vocabolo si costu- 
ma anzi di prendere per ragunata di gente , 
e. g. Sonare a Raccolta s ’ 

^Rovescio y o Rivercio , e* non Rover scio. 
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Sdrucito riirai, e non Sdvuscito. Siccome al- 
tresì Cucito' i e non Cu Scito. 

Soddiacono , e noti Suddiacono. 

Sparso , e Sparlo ugualmente bene , an- 
che in proso. 

State meglio , che Estate: e Verno , che 
Inverno. 

Testimonio si osa comunemente per la per- 
sona , che testifica , noti per l’atto del testi- 
ficare. Tuttavia moltissimi esempi anche del 
secondo senso si adduco n dal B irteli. 

Vicinanza ptió usarsi , non solamente per 
una moltitudine di case contigue , e de’ loro 
abitatori , ma in significato altresì dt prossi- 
mità, o poca distanza. 

Ulivo j e Uliveto meglio che Olirò , e Oh~ 
veto. 

L’ U in molti nomi meglio entra, che \'O t 
e. g. S iugulare , e Singuldrith , Scultore , 
Scultura , Mulino , Multiplico , MuUiplicità , 
Defunto , Facultà , Fucultoso , Dfficullà } 
Djficultoso . 
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CA^Ó PRIMO. 

Delle loro diverse conj ugazioni, e come si f or- 
mano nal presente , e nell ’ imperfetto 
del dimostrativo. 
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198. n U A T T R O sono le conia- 
vi gazioni de* verbi , e si distin- 
guono con la terminazione dell* infinito: la 

(juale quelli della prima vogliono in Are, come 
sfrnare : quelli della seconda in Ere lungo , 
come Sedere', quelli della terzi in Ere bre- 
ve , come Scrii-ere : quelli della quarta in 
Irà , come Sentire. 

199. Il presente ne! singolare ha la secon- 
da persona sempre in 1 , e. g. Ami, Sedi , Scri- 
vi , Senti. La terza poi , se sia verbo della pri- 
ma conjugazione , in A , coni' Ama , se dell’ 
altre , in E , come Siede , Scrive , Sente: mu- 
tando io queste vocali 1 * A della prima. 

400. Nel plurale la sua primi persona è 
comunemente in Amo , aggiunto alla S’con- 
da del singolare, da coi suol formarsi , e. g. 
Ami , Amiamo , Sedi , Sediamo , Scrivi, Scri- 
viamo , Senti , Sentiamo . Non sarebbe -tut- 
ta vi# da condannarsi chi ne' verbi Devo'} 
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e alili della seconda , anzi ancor dilla ter- 
za conjugazione , formale la prima persoua 
plurale della terza singolare , con aggiunger- 
le Mo : e così, in luogo della terminazione 
più ordinar’a in /amo , si servisse dell'altra 
in Emo , meno bensì ora correlile , m i usata 
nondimeno dui Crcseenzi , e Villani , è fami- 
gliarissirna a Dante, il quale nelle prose del 
convivio ripete a o:ni tratto , Senio , Ave- 
mo 5 Vv lento , V e. demo ; Doverne , Fivemo } 
Conoscemo etc. Vedi il bartoli uell'Osserv. 87 , 
del Torto , e Diritto. 

201. La seconda si forma regolarmente dall’ 
infinito, mutando il juoilioT 1 , e g. Ama- 
te , Sedete , Scrivete , Sentite.' 

202. La terza ne’ verbi della prima con- 
jugazione si forma dalla terza singolare , ed in 
quelli delle altre con jug'azioni dalla prima pur 
singolare , con aggiugnere loro semplicemente 
la sillaba No: e. g. Ama Amano , Sedo Sedo* 
no, Scrivo Scrivono , Sento , Sentono. 

203. Circa 1 ’ imperfetto , la ir-rminazioQ 

del singolare , di qualunque conjugazione 
Sieno i verbi , è sempre in Fa , Vi , Fa , 
aggiunto nelle tre prime conjugazioui alla 
terza singolare del presente , e nella quar- 
ta conjugazione alla seconda : o pure for- 

malo in tutte le conjugazioui dall’ infinito ^ 
con mutare il suo Re in quelle sillabe: e. g. 
lo Amava , Sedeva , Scriveva , Sen'iva : 
Tu Amavi , Sedevi , Scrìvevi , Sentivi : Que- 
gli Amava , Sedeva , Scriveva , Sentiva. 
Doye sono da osservarsi due cose. L' una , 
clie le persone , prima, e terza possono qui 
lasciare J’ F dell’ultima sillaba , e. g. lo Se- 
dea , Colui Sedea : eccettuatine i verbi del- 
la prima conjugazione, che sempre riier- 
gouo la detta lettera, e quelli della quar- 
ta , cbe in prosa più di rado la lasciano. 
V altra cosa du ©servarsi è , che qu.. adula 
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prima persola con li sua terminazione, noi 

punto diversa da quella della terza , rendes- 
se il senso del parlare oscuro ed ambiguo ; 
fara bene farla terminare in Fo , e. g. Ama- 
vo , Sedevo , Scrivevo , Sentivo. Nel qual 
caso però non se le potrà togliere T F, tal- 
ché si dica, Sedeo eie. E questa terminazio- 
ne il Bommattei nella sua grammatica to- 
scana, a carte 25^ , afferma, che da qualche 
tempo si andava , io cambio dell 1 altra , intro- 
ducendo , e quasi Tunica usala da molti , 
atteso il nou esser di uiun danno , ma anzi 
di guadagno alla favella: aggiugoe , che 
questo nuovo uso potrebbe fra non molto 
divenir comune, e prevalere all 1 antico ; e 
ch’egli, ccmechè , per non vederlo fin allo- 
ra bastevolmente accreditato , segue l’antico; 
non ardisce tuttavia di riprendere o danuare 
in niun modo , chi a questo più. moderno si 
attenga. 

2<>4. Nel plurale poi la terminazione è 
in Mo , To , No , aggiunti alla terza perso-, 
na del singolare , e. g. Amavamo , Amava- 
te, Amavano : Sedevamo , Sedevate , Sedeva- 
no eie. Con questa differenza fra le due pri- 
me persone , e la. terza , che quelle , secon- 
do T uso del parlar più comune, si pronun- 
ziano nella penultima sillaba lunghe; ma la 
terza da ninno altramente che breve, sicco- 
me altresì eh 1 ella sola può lasciar T V nel luo- 
go , dove posson lasciarlo la prima , eia ter- 
za del numero singolare , e. g. Se deano , Scri- 
veano , Sentiano. 



CAPO SECONDO. 

Della Jorviaziorv de' pronomi. 









2o 5.Ì‘E. preterito italiano, quando signi- 
J- fica leoipa nien rimoto'j e piu*' <ìè- 
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terminato; si forma dal suo participio , e 
dal presente del verbo Avere , o* Essere : 
e. g. Io sul far del giorno mi\ sono alzato , 
e ho sentito messa. Quando poi è di tempo 
indeterminato , e più da lungi ; ha la decli- 
nazione sua propria. Parlando qui dunque 
di questa ; la prima sua pecsoua singolare 
ne’ verbi della prima conjugazione finisce in 
Ai,' e. g. Amai-, eccettuatine i verbi, 
Fo j Sto , Do , de’ quali dirò a suo luogo 
più sotto, s’I verbo Consumare , nel qua- 
le può finire anche in Si , e. g. Consumai , 
o Consunsi. I verbi della seconda l’hanno in 
Ei , o Etti , e. g. Sedei , o Sedetti : eccet- 
tuatine alcuni finiti in Go , che hanno il pre- 
terito in Si, e. g. Valsi , Rimasi ; siccome 
pure alcuni altri preteriti , irregolari , e g. 
Giacqui', Piacqui , Tacqui , Tenni , Voi- 
si, Seppi. Vidi, Caddi, Parvi. Ebbi. Quelli 
della terza l’hanno in Ei , in Etti’, " e in Si. 
Con tal differenza , che alcuni possono aver- 
vi tult’e tre le terminazioni suddette, e. 
g. Spendei , S pendetti, Spesi : P re surne i , 
P resumelti , Presunsi: Risolvei , Risolvetti , 
Risolsi : Rendei , Rendetti , Resi : Morde! , 
Motrici li , Morsi : Concedei , Concedetti , 
Concessi ' : Succedei , Succedetti , Succèssi. 
Altri le sole due prime, in Ei , ed Etti , 
e. g. Credei , Credetti : Perdei , Perdetti : 
Risp len dei , Risplendet ti : Ricevei , Rice vei- 
ti. Altri la sola prima , in Ei , e. Ra- 
tei, Discernei , Fendei , Pascei, ed Empiei, 
co’ suoi composti. Altri , cioè per lo più , 
finiti in Go , Do, So, Ro , Tto , 1’ ultima 
in Si, o sola, o piu d’ordinario, che 1’ altri-: 
come, fra quelli che fluiscono in Go, i verbi 
Spengo, Spingo, Stringo, Tolgo. Accolgo, Giun- 
go, Pongo , Scelgo , Svolgo , Colgo , Spargo, 
Raccolgo , Dolgo , Volgo , Valgo , Piango , 
Frango , Fingo ì Cingo, Tingo, tingo, Estingo, 
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pungo \ e fra’ terminali in Do , Chiedo . fi - 
orendo, Ascendo, Dirido, Intendo, Prendo, 
Rido , Accendo , Attendo , Offendo , Stendo, 
Sospendo, Assido, Conjuido, Recido,Uccido, 
Rodo, Chiudo, Intrido , Nascondo : e fra 

gli altri die terminano in fio , Co, TVo : Cor- 
ro, Discorro , l’orco , e Dove si noti 

che questa terminazione in Sì, alcuni ver- 
bi P hanno con S semplice, come Chiedo , 
Divido etc. altri con doppia , come Dito , 
Adduco, Rìscuo'o, Percuoto , Leggo, Vivo, 
Scrivo eie. e alni r> con semplice , o con 
doppia , come il verbo Metto, e isnox com- 
- Permetto ., Rimetto etc. il cui prete- 
rito è Misi , o Messi : Permisi, o Permessi 
pie. Si eccettuano alcune terminazioni irre- 
golari , come Ruppi, Conobbi, Crebbi, Bev- 
vi, Piovvi, Nacqui, Nocqui. Finalmente 
i verbi della quarta coojugazione hanno la 
prima del preterito in li , o Si : cioè alcH- 
n< solo in li, e. g. Udii \ altri , come molti 
finiti in Ro , e To , nell’ una , e nell’ altra 
maniera , e. g Convertii, o Conversi'. Aprii , 
o Apersi: Soffrii, o Soffersi . Offrii , 0 Off 
f ersi -. Proferii , o Pro/ersi:. Coprii, 0 Co- 
persi. Tralascio alcune terminazioni irregolari, 
come Venni , Apparvi, Disparvi. E questo 
sia detto circa la prima persona : con ag- 
giungervi di pii,, che i verbi , capaci di 
avere io essa più terminazioni diverse, pos- 
rono pur averne altrettante nella terza sì del- 
*00 , si dell' altro numero : e. g. Aprii , 
o Apersi: Apri, 0 Aperse , Aprirono, o 
Aprrsero: Rendei , 0 Rendetti, o Resi , Ren- 
de , o Rendette , o Rese, Renderono, o Ren- 
dettero , o Resero. 

seconda persona si forma sempre dal- 
li n fi a 1 1 o ( parlo dell' infinito.non contratto per 
sincope , irta secondo la sui naturale estensio- 
ne qual’ è Funere ne! y erho Pongo , Dicere io 



Dico , Facere in F<> eie. ). mutando la sua ul- 
tima sillaba Re in Sii.. D’ onde poi , cambiato 
1 '/ in E , formasi la seconda persona plurale: 
e. g. Amasti Amaste, Sedesti Sedeste , Scrive- 
sti Scriveste , Udisti Udiste. 

207. Laterza ne' verbi della prima con- 
jngazione non si distingue dalla prima del 
presente , «altroché con prender nel fine l'ac- 
cènto , di cui quella è priva : e g. Amo, 
Amò : Mulo , Mutò eie. Ne' verbi della se- 
conda , e terza conjugazione si forma dal- 
la prima dèli’ istesso preterito : ovvero mu- 
tandone 1’ I finale in E , quando quella non 
finisce in Et, e. p. Tolsi Tolse : Credetti 
Credette'. Tenni Tenne. P tacqui Piacque et c. 
o , qumdo quella termina in Ei , gilUude 
•Via 1 ’ /, accentando l’ÌT precedente , e. . g. 
Battei Batic. La qu.il formazione si ossti- 
va a suo modo ne’ verbi pur della quarta. 
Mentre ancor questi dalla pi ima persona del 
preterito forman la terza : ovvero mutando 
in E il suo / finale, quando quello non sia 
doppio, e. g. Apersi Aperse \ o, quando sia 
doppio , togliendone uno , e sovrapponendo 
-all'altro ebe resta Pacceoio . e. a. Aprii Apri: 
Udii Udì. 

208. Passando poi al plurale, la sua pri- 
ma non si forma dalla prima singola^ , 
talché da Scrissi ve a gì Serissimo o Scrissemo 
e da Rendetti Rendettimo : nva si forma dall’ 
iiifinito, con mutare il Re di quella» in 
Almo :eg. Amare Amammo . Sedere Se dar. - 
no , Scrivere Scrivemmo , Udire , Udimmo. 
Dove però Vuote intendersi,. P infinito noa 
nccorci ito , rea intéro. Che però pa,Vv«*b» , 
i'o. Dico i Conduco etc. la pr ma piu 1 ale 
del preterito poti «i dedurrà daj loro infinito 
j i i breve , Fere , Pire, Condurre , ma dall' 
- intéro e disteso . tuttoché ora non usato , J'u- 
cePe.Dieerr . Conducerci uh p°r consewgen- 
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te sarà Fummo , Dim/no , Conciammo , ma 
Conducemmo , Dicemmo, Facemmo. Si eccet- 
tualo solamente alcuui perteriti irregolari , 
come Fummo , Stemmo , Demmo. 

aog. La terza finalmente ( perchè della 
seconda abbiamo già parlato di sopra ) si 
forma dalla terza singolare : con questa re- 

gola , che non essendo quella accentata , 
se le aggiunge qui solamente la sillaba Ro . 
e. g. Scrisse, Scrissero: Sedette , Sedettero : A- 
perse , Apersero. Ove poi abbia I’ accento 5 
se finisce in E , U , / , come Temè , , 

-, si aggiunge Rono , e. g. temerono , 
Furono , Udirono. Ma se finisce in O, come 
ne’ verbi della prima conjugazione , ol- 
tre la suddetta aggiunta si muta parimen- 
te il suo O in A , e. g. Amò , Amarono , 
Parlo , Parlarono. Avverto per ultimo , che 
essendo due le terminazioni di questa per- 
sona , cioè in Ero , e in Rono ; proprio 
f della prima è il potersi mutare in Eno, o iti 
Ono : talché , in luogo di Piansero , poSia 
dirsi Pianseno, o Piangono : proprio della se- 
conda il poter lasciare, uon solamente in ver- 
si», ma anche iu prosa, la sua ultima sillaba 
No -, e. g. Amaro , Sederò , Furo , Udirò , 
in luogo di Amarono , Sederono , Furono , 
Udirono. 

C A P O T E R Z Ó. 

Della formazione del futuro , e degli 
altri modi , oltre al dimo- 
strativo. ■ 

aio. .Ti futuro in luti’ i verbi ( eccet- 
A tualine Sono o Foglio ) s i forma dall’ 
infinito , o questo sia intero , o accorciato 
per sincope , mutando la sua ultima E in 
O accentato : g. g. Sedere Sederò : Fare Fà~ 
rò : Dire Dirò j Porre Porrò ; Udire Udirò 7 



Oltre poi a questa mutazióne , un’altra, elor 
propria qui hanno i verbi della prima con. 
j umazione: cioè di cambiarvi anclie la penulti- 
ma sillaba dell'infinito, sostituendo VE al- 
l’ A di lei proprio: talché, a parlar corret- 
tamente, nou si dice: Amaro , Amarai Amara , 
ina Amerò , Amerai, Amerà etc. Il che vai 
nientemeno , quanto a’ tempi degli altri mo- 
di , solili formarsi di qui , come a dire nel. 
imperfetto dell' ottativo , ohe ritiene in tutte 
le sue voci l' E del futuro : e. g. Amerei , 
Ameresti , Amerebbe etc. 

21 1 . Per quel che spetta agli altri modi , 
l’imperativo ne' verbi della prima conjuga- 
2Ìone ha la seconda persona singolare in A , 
e le terza in I , é. g; Ama tu , Ami colui ‘ 
ma in quelli delle tre conjugifciotii lutto al 
rovescio la Seconda ih E\ e la terza in A , 
e. g. Siedi , Scrivi , Odi tu : Sieda , Scrinai 4 
Oda colui. Le quali vocali con l’rstessa diver- 
sità si ritengono nella penultima della terza 
persona plurale, e g. Amino, Siedano , Scri- 
vano, Odano': non essendo questo in altro 

dissimile dalla terza singolare , che in aggiun- 
gerle No. La ‘secónda poi plurale , e’T istessa 
che quella del presente dimostrativo , cioè 
Amate , Sedete , Scrivete , Edite. Eccettuati- 
ne solamente i verbi Sono, Posso , Devo ì 
Voglio , Ho , ne' quali la seconda plurale del— 
1 ’ imperativo non è , coniò nel presente del 
dimostrativo, Siete , Potete , Dovete , Vo- 
lete , A\>ete : ma Siate , Possiate , Dobbia- 
te , Vogliate Abbiale. È ben vero , che 
quando non si comandi , ma si vieta il far 
qualche cosa ; la seconda personi singolare , 
in cambio dèlle’voci dì sópra assegnatele, Ama, 
Siedi, Corri, O li . Dormi, suol esprime rsi col 
semplice* infinito , preceduto' dalla particella 
negativa TSoiì : e. g. Nòti amare . Non se- 
dere, Noti correre } Non dormire. 
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212. Quanto a’ tempi dell’ ottativo , il 
suo presente forma le due prime persone 
singolari dalla seconda singolare del prete- 
rito dimostrativo , mutando solamente il 
X di quella in un altro S\ e la terza dal- 
le due prime, cin mutare la loro 1 finale 
in E , e. g. Io Amassi , Tu Amassi, Colui 
Amasse. Il plurale nella prima persona ag- 

? ;iuDge alle due prime singolari la sillaba A lo, 
acendone Amassimo', la seconda la p;ende 
tutta intera dal preterito, Voi Amasie '. e 
forma la terza dalla terza sua singolare , con 
solamente aggiungervi Ilo , e. g. Amasse- 
ro. La qual terminazione , Ero , può ivi 
sempre mutarsi in Ono , e. g. Amassono , 
Vdissono. S *gue l’imperfetto , il quale si 
forma dal fu'uro del dimostrativo , mutan- 
done il Ro , quanto al singolare , in Rei , 
Resti , Rebbe , o Ria , e. g. Amerei , Ame- 
resti , Amerebbe , o Amerìa : e , quanto al 
plurale , in Remmo , Reste , Rebbero , o Reb- 
bono , o Riano , o Rieno , e. g. Ameremmo , 
Amereste , Amerebbero , o Amerebhono , ó 
A nteria.no ) o Amerieno. Dove molti soglio- 
no errare , stendendo la prima plurale in 
Restino, la qua'e Don suo! mai terminare, che 
in Remmo , nè s: d stingile da quella del fu- 
turo dimostrativo, se non iti qua nto raddop- 
pia la M die! I a sua ubima sillaba , e eoa 
di Ameremo fa Ameremmo. Il futuro poi 
esprime qui luti’ e Ire le persone singolari 
con una soia e medesima voce: terminata 
in /, se il verbo sia della prima conjugazjo- 
iie; e ir A , se di alcun’ altra’; e. g. Dio voglia 
Che io ami , tu ami , egli ami } che io 
scriva , l u scriva , egli scriva. Vero è, 
che la S ’C'nda persona può S“n»pre , ed 
iiì tinte le conjugazioni finire anche in 
/ : * é g. Dio veglia che tu scriva , Q 
che lu scrivi. Nel plurale la prima è se rn- 
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pre in /amo, la seconda in Iato , la terza in 
Ino , o Ano , secondo la diversa terminazione 
della singolaie : e. g. Ami, Amino , Scriva , 
Scrìvano. 

ai3. Circa il congiuntivo non rimane 
che aggiungere. Perchè de’ suoi tre tempi , 
presente , imperfetto , e futuro ; quest* ul- 
timo in nulla si scosta dal futuro del di- 
mostrativo : 1' imperfetto è 1* istesso col pre- 
sente nell’ ottativo : e ’J presente non ha 

altre voci , che il futuro dell’ istesso otta- 
tivo. 

ni4- L* iofioito fiualmenle ha le sue quat- 
tro terminazioni in Are , Ere lungo , Ere 
breve, e /re: seconda la divertila delle qua- 
li diverse , come già dicemmo , souo le 
conjugazioni de* verbi. Nè questi , quan- 
to alle prime sillabe, ed alle consonanti pro- 
prie $ onde si distinguono nel preseule del 
dimostrativo gli uni dagli altri , sogliono 
da lui discordare , toltine alcuni irregolari 
ed anomali , di cui tratteremo più sot- 
to. 

CAPO QUARTO. 



De’ gerundj , e parlicipj. 

21 5. Tirella lingua italiana non ha altri 
J- a geruudj , che in Do , esprimen- 
dosi gli altri per un mezzo dell’ influito , e 
delle particelle Di, A , Ad , Per , Tra*, 
è. g. Desideroso di vivere j Intento ad ingan- 
nare; Andò per vedere \ Tra'l dire , e 'l fare 
corre gran differenza , Auzi anche l 1 istesso 
gerundio iu Do spesse fiate si esprime per 
mezzo dell’ infinito , preceduto dalle prepo- 
sizioni In , e Con , e. g. In giovare altrui , 
noi siamo i primi a sentirne il giovamento. 
Con insegnare ad altri) più, $' impàr&. ìm 



v 38 :; 

améndue i quali luoghi potrebbe usarsi \\ 
gerundio , o semplice , o nel primo anche 
con la preposizioue fu ; e. g. Insegnando ad 
altri , più s’ impara j Giovando , o in gio- 
vando altrui , noi siamo i primi a sentirne il 
giovamento. 

216. Circa di esso tre cose mi, occorro- 
no ad osservare. La prima , che col verbo 
Mandare suole usarsi talvolta , in luogo , e 
forza d' infinito ; e, g. Mandollo pregando , 
che venisse ; Lo mandò sfidando a battaglia. 
Mandò significandogli la sua volontà : cioè 
Lo mandò a pregare 5 Lo mandò a sfidare ; 
Gli mandò a significare la sua volontà : ov- 
vero Lo matidò pregare 5 Lo mandò sfidare ; 
Gli mandò significare la sua volontà. La se. 
tonda , che può adoperarsi in luogo del 
participio presente : q retto , e. g. Dormendo 
si morì ; Dimorando in Roma , vi seguì un 
gran tremuolo , o anche accusativo e. g. U 
assalì dormendo , cioè Dormente. Li terza, 
che talvolta trovasi usato , anche in luogo del 
participio preterito passivo, e. g. Ni uno è, che, 
pregando , non si piaghi , cioè Che , pregato , 
eie. Gustando affligge più, che conforta , cioè 

| Gustato. Il quale uso però , atteso la sua 0- 
scurita, non par che sia da imitarsi. 

217. I parlicipj parimente uon sono nel- 
la lingua italiana , che due , cioè ri pre- 
sente , e ’l preterito. Perchè il futuro si e- 

' sprime con ^infinito , seguente alle particel- 
le Per , e Da : e. g: Io son per andare'. È 
cosa da farsi. Il presente poi formarsi da 
que llo del dimostrativo , cioè dalla sua ter- 
za persona , aggiuntole Nte e e. g. Amante , 
Sedente , Scrivente , Udente. Vero , è, che 
non in tutti i verbi fa buon suono. On- 
de in alcuni o non si usa di formarlo , co- 
me ne' verbi .Soglio, Sento , Apro etc. o suol 
formarsi altronde , che dalla terza singola- 



re del presente dimostrativo : come per 
esempio nel verbo Finisco , il cui participio 
non è Finiscente , ma Finente. Anzi raro 
ancora per altro è appresso gl’ italiani 1* uso 
di questo participio, massimamente fuor de- 
gli obliqui : costumandosi di adoperare pel 

suo retto il gerundio : come facilmente ve- 
drà , ‘chà si faccia a volgarizzare il reno 
de’ participj presemi , propriamente tali , 
che nelle scritture latine s’ incontrano : e. g. 
la que’ versi di Virgilio , Tìtyre , tu palulae 
recuùans sub tcgmine f agi ; Id metileni , ve- 
terisque memor Saturnia belli : ed in quél 
passo dell’ Evangelio , Publìcanus a longé 
stani , nolebat nec oculos ad coelum levare , 
sed perculiebat pectui suum, dicens eie. Con 
la quale occasione anche avverto , che non 
tuli’ i verbali in Ante , o Ente son partici- 
pj , ma que’ soli, che significano, e richieg- 
gono per la lor verità, lo starsi presentemen- 
te facendo l’azione del verbo. Perchè,, 
quando significhino la sola virtù, e dispostez- 
za abituale alla detta azione, non sono par- 
ticipj , ma nomi , o aggettivi , o talora an- 
cor sustantivi : e si verificano del soggetto 

in ogni tempo, eziandio mentre nulla operar 
e. g. Fino possahte ; Sughi purganti ; Persona, 
entrante'. E cos'i pure i Trafficanti , i Lavo- 
ranti , gli Agenti eie. 

218. Quanto p’ participj preteriti, la lor 
tefminaziane non è , clic iu To , o So. 
Per notizia della quale tre cose son da ve- 
dérsi. Primieramente quali verbi richi eg- 
gan 1’ una, 1 e quali l’altra delle terminazioni 
suddette. Seconda ri ani e ni e , quali le richicg- 
gàno pure, cioè seuz’ altra consonante;' e 
quali con altra consonante avanti. Terzo, 
qual vocale lòr premettano quelle . che le 
richieggono pure. Per decisione de’ quali 
punti , dico iu primo luogo . che i Yerki‘ 



1 4° 

deila prima conjugaziòne hanno sempre il 
participio pretei ilo'in To puro , e coti la vo- 
cale A innanzi , e. g. Amalo : eccettuatone 
il verbo Consumare , che , in cambio del re- 
golare Consumalo , può ivi anche dirsi Consun- 
to. Dica in secondo luogo , che i verbi pari- 
mente della seconda rimano in 2'o , e questo 
puro, ma con la vocale U avanti, è.g. Temu- 
to’, toltone il verbo Rimanere , da etti si dedu- 
ce Rimaso , o Rimasto. Dico in terzo luogo, 
che quelli pur della quarta hanno l'istessà 
terminazione in To puro , ma preceduto dalla 
vocale /, e. g. Udito. Se né eccettuano però i 
verbi Comparire , e Convertire , che possono 
averlo anche in So eoo R avanti , e. g. 
Comparito , o Comparso : Convertito , o Con- 
n'erso: siccqme pure i verbi Morire , Aprire , 
proferire, Offerire, che 1’ anno in To ma 
non puro , perche preceduto dalla conso- 
nante R , e. g. Morto , Aperto, Offèrto, Pro - 
/erto. , . 

2 tf) Restano i verbi della terza conju- 
gtziooe : il cui participio preterito s cen- 

ane dal preterito del dimostrativo s for- 
ma ; cosi dalla diversità di qflello possono 
le diverse sue terminazioni dedursi , con- 
forme alle seguenti tre regole. La prima è : 
se il preterito del dimostrativo finisce in 
Si puro ; questo mutasi per lo pih dal par- 
ticipio' in So puro , e. g. Accesi , Acceso : 
eccettuatine alcuni verbi che ivi lo mu- 
tano in Sto , e. e. Chiedi , Chiesi , Chiesto: 
Pongo , Posi , Posto eie. La secouda: se quel- 
lo- finisce in Si, ma preceduto da qualche 
consonante ; conviene osservare., quale sia 
questo. Imperocché , essendo R , cambia il 
suo Si in So , con I* islessi R avàtjti, e. g. 
Arsi Arso , Tersi Terso , Corsi Corso eie. ec- 
cettuai me Sorsi Sorto , Sursi Surto. Quan- 
do poi la eousouduie è uu’ altra S suol 



cambiarsi il suo Ssi io T/o , e. g. Scrissi 
Scrìtto c/c. eccettuatine Mos>o , Messo, Con- 
cesso , Percosso , Riscosso , tla Mossi , Messi, 
Concessi eie. Ove finalmente la consonan- 
te sia L , o N ", mutasi il suo Si in To , 
preceduto dalle islesse consonanti , e. g. Tol- 
si Tolto , Scelsi Scelto ; Piansi Pianto etc. ec- 
cettuatone , Astrinsi Astretto. Tersa: se il 
preterito del dimostrativo termica in Ei , 
talché nella terza singolare abbia l 'E accen- 
tato -, il suo Ei cambiasi io UlO$ e. g. Pendei 
Fenduto, Perdei Perduto etc. Dove è da noti - 
le , che alcuni verbi qua spettanti , siccome 
bino doppia terminazione uel preterito del di- 
mostrativo, e.p. Concedei, o Concessi : Rendei , 
o Resi, così doppia pur possono averla nel par- 
ticipio, e. g. Conceduto , o Concesso Renduto, 
o Reso. Nòson da lasciarsi per ultimo alcuni 
siiti pariicipj irregolari, come Fatto da Feci , 
Cresciuto >1 a Crebbi . Piovuto da P/obbi , Cono- 
sciuto da Conobbi , Fivuto da Fissi, Nociuto da 
Nacqui , piaciu to da Piacqui. Nato da Nacqui , 
Rotto da Ruppi. 

220. E queste sono le terminazioni ferine, 
« proprie de’ parlicipj preteriti. Perche del re- 
sto molli di quelli , che spettano alla prima 
oonjugazione , sogliono per maggiore elegan- 
za usarsi anche tronchi di qualche sillaba, co- 
me /cicero per Ulcerato , Ritto per Rizzato , 
Diritto per Dirizzato. E così parimente Di- 
mestico, Dimentico j Fatica, Oso , Guasto. Les- 
so, Uso , Acconcio , Adorno, Tronco, Logoro, 
FcrnoyTriito, Tocco , Cerco , Conto, Raccon- 
to^ Rivolto, Sgombra , Fcndico , Desto, Privo, 
Cusso, Concio, Racconcio, Confesso, Asciutto, 
Rateiulto etc. i quali così abbreviati passati 
Piuttosto per nomi. , che per parlicipj pro- 
priamente tuli. ■ 








CAPO QUINTO. 

Quando il participio preteritosi congiun- 
ga col verbo Avere , e quando col 
verbo Essere. 

32i. T'ilco primieramente , che i verbi 
JLJ transitivi uniscono il lor parti- 
pio preterito col verbo Avere , e. g. Io ho 
amata la Filosofia: toltone , quando la per- 
sona medesima fosse agente insieme , e pa- 
ziente : nel qual caso può unirsi al parti- 
cipio anche il verbo Essere , e forse me- 
glio , che P Avere , e. g. Io mi son ferito", 
Tu ti sei amato. Siccome altresì quando al 
verbo transitivo si aggiunge qualche aifisso 
proprio de’ neutri passivi , quali souo le 
particelle, Mi, Ti, Si, eie. dove par ebe 
meglio entri il verbo Avere , e. g. Egli si ha 
giurata V eredità \ Avendosi messo il cap- 
puccio. Anzi in alcune di tali costruzioni par 
eh’ esso unicamente abbia luogo , come per 
esempio io questa , Dappoiché se l' ebbe re- 
cato in braccio. 

322. b eo 2 , Che i verbi passsivi lo con- 
gi tingono sempre col verbo Essere, e. g. Se 
io fossi da te amalo. 

223. Dico 3. Vale* la medesima regola cir- 
ca i) participio de’ verbi intransitivi, e assolu- 
ti , che hanuo l’affisso a foggia de' passivi: 
massimamente ove 1’ affisso sia lor necessario, 
e* g. Io mi soh. accorto, pentito, Doluto. Per- 
chè , quando sei prendono ad arbitrio, e per 
mera eleganza , arbitrario pur sar'a il premet- 
tervi questo , o quel de’ due verbi} dicendo, 
c. g. Io mi son qui vivuto , seduto eie. o pu- 
Io mi ho qui vivuto , seduto etc. 

aa4- Dico 4 , Che il participio altresì de’ 

verbi impersonali / quando la loro azione si 
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esprime assolutamente , e senza riportarla a 
determinato agente suol veuir retto dal 
verbo Sono : e. g. È piovuto , È tonato. 
Benché forse possa precedergli per appoggio 
anche l'altro verbo, e dirsi e. g. Ha tonato , 
Ha piovuto. 

2 ^ 5 . Dico 5 , Circa i puri neutri , e senza 
affisso , come Morire \ Peccare eie. non po- 
tersi dar regola universale. Perchè alcuni 
vogliali sempre col loV participio il verbo 
Essere: e g. Son Morto , Partito , Anda- 
to -, Entralo , Mancato , Marcito , Sceso , Sva- 
nito, Perito i Guarito , Caduto , Arrivalo eie. 
Altri sempre il verbo Avere , e.g. Ho pec- 
calo , Riso , D rmito, Pensato , Giucato , Man- 
giato eie. Altri finalmente sono indifferenti 
ali’ uno, ed all’altro: come i verbi Dimo- 
' rare , Correrà , Commi tiare, Fuggire , ed altri. 
Potendo dirsi. Io son dimorato eie., o pure Io 
ho dimoralo , etc. 

226. Dieo 6, Ciré i participj Dovuto , Fo- 
iuto , e Potuto , quando precedono all’io- 
fintto di qualche verbo, a cui nel partici- 
pio dovrebbesi il verbo Avere ; essi pure 
lo prendono ; e. g. Ho voluto , Potuto 4 Do- 
luto servirli. Ma quando segue loro I’ i:.- 
finito di alcun verbo , al cui- participio con- 
venga il verbo Essere / ; questo anch’essi ri- 
chieggono : e. g. Soft voluto morire ; Son do- 
vuto partire etc. Non talmente però, che 
in questa costruzione non ammettono an- 
che il verbo Avere : e. g. Ho voluto mo- 
rir piuttosto, che etc- Ilo dovuto andar co- 
là ; Ho potuto cadere , perite) pentirmi , av- 
vedermi etc. Auzt , quando I’ affisso 3i pos- 
pone ali’ - infinito seguente, pare o necessa- 
rio , o almeo meglio il servirsi del verbo 
Avere -, io luogo del verbo Essere : dicen- 
do, p. g. Ho voluto pentirmi \ Ho dovuto an- 
darmene 5 ilo potuto accorgermi* Dissi, quan- 
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do l’affissò si pospone all 1 infinito ; perchè , 
quando stia ne 1 pri nei pj delle costruzioni , 
allora o necessariamente» o per lo migliore 
il participio si unirà col Verbo Essere : e.g. 
Mi son voluto penlire\ Tu ti sarai potuto ac- 
còrgerò. Dove ancora non è da tralasciarsi 
una buona osservazione del Bartoli : cioè , 

ebe quando l' infinito non si esprime , ma 
sta iuehiuso tacitaman'e nel senso , allora , 
con tuttocchè gli convenga il verbo Essere ; 
non questo però, ma il verbo Avere si uni- 
sce co' precedenti participj, Voluto , Potuto , 
Dovu'.o : e. g. Sarebbe Entrato , se avesse 
potuto , cioè Entrare. 

‘ì'i’j. Dico 17, Che, quando si uniscono nel- 
la costruzione due participj preteriti , 1’ un 
de 1 quali ricchiegga il verbo Avere , 1 ’ al- 

tro il verbo Essere \ al primo deve darsi quel- 
lo , che di sua natura conviengli , e ’l secon- 
do può lasciarsi senza l’espressa aggiunta del 
suo'.e.g. Avrebbe la Confessione abbandona- 
/», ed andatosene 5 Sempre si è opposto à Ti- 
ranni , e disfattine molli', in luogo di dire, 
E se ne sarebbe andato j E ne ha disfatti 
molti. Può , dissi : ma soggiungo , nou do- 
versi uua tal libertà usare, che di rado, e col 
dovuto riserbo. 



CAPO SESTO. 

Circa la declinazione de participj 
preteriti. 






I n questa materia parmi di poter formar cin- 
que regole: lasciando però in quelle il suo 
luogo al buon discernimento e giudizio , di, . 
chi parla, o scrive. 

2 'z8 . La prima è, che i participj prete- 
riti de’ verbi transitivi , congiunti secóndo^ 
sua natura col yerbo Avere , posson usar- 
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si indeclinabilmente : benché più ordinario 
e comune sia 1’ accordargli in genere , e nu- 
mero col sostantivo , a cui si appartengonoc 
e. g. Ho aperto le vostre lettere , e veduto 
ivi la vostra cortesia : 0 pure , Ho aperte 
le vostre lettere , e veduta ivi la vostra cor- 
tesia. Vedi il p. Bartoli all’ osserv. 88 del 
Torto , e diritto. 

229. La seconda, che il participio, fat- 
to, quando si usa per quello di alcun' altro 
verbo che preceda , deve usarsi indeclina- 
bilmente, e. g. Pensò di trovare altra ma- 

l niera migliore , che fatto non uvea , cioè 
I che trovata non avea 5 Tolse loro la vita , 
come avea fatto i denari , cioè come avea 
1 tolti i denari. Dissi , quando si pone in luo- 
1 go di altro verbo antecedente. Perchè quan- 
1 do gli anteceda il suo stesso verbo , fac- 
1 ciò } allor vale la prima regola , e. g. fece 
1 un discorso , migliore di quanti ne avesse 
1 mai fatti. 

23 0. La terza, che ogni participio , andan- 
| do dinanzi all'infinito, se ne resta indecli- 
| nabile , quando fra lui , e 1’ infinito s' in- 
I terpone , o potrebbe interporsi la particella 
» Di : e. g. Non avea ben compito di così fa - 
| vellare 5 Ho sempre desiderato veder Roma. 
i E ciò , quantunque precedesse al participio 

il sustantivo , rimirato dall' infinito quasi suo 
I termine : e. g. Roma , la quale ho sempre 
desiderato di vedere. Anzi par meglio l’usar 
j questa regola , eziandio dove non ha luogo 
la particella Di , e. g. Si avea fatto promet- 
ter dieci scudi ; Le robe , che si avea fatto 
I promettere. 

1 23 i. La quarta , che il participio , pre- 

1 ceduto dal verbo Essere , si accorda in ge- 

I nere , e numero col suo sustantivo , e. g. 
i Di poco erari giunti colà ; Ella mièparuta 
1 tempre savia, Si eccettuano alcuni v«*b> j 

7 
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ne’ quali può ancora essere indeclinabile , a. 
g. Mi è venuto voglia-, Non gli fu dato f e - 
a*» ; Mi è parato cosa degna di riflettervi. 
La quale eccezione però vai solamente, quando 
il participio precede al sostantivo; perchè, ve- 
nendogli appresso , dovrà con esso accordarsi , 
e. g; Cosa degna da riferirsi mi è parata ; 
Una gran voglia gli era venuta. 

a32. La quinta, che i participj assoluti, o 
vi si intenda il verbo Avere, o il verbo Es- 
sere , par meglio accordargli col sustanlivo. 
Avvegnaché i molli esempi di contrario pet- 
suadano, potersi usare ancor essi in maniera 
assoluta e indeclinabile, Eccone alcuni, tra- 
scelti da quelli, che cita il Bartoli nell 1 osserv. 
89 del Torto , e diritto. Venuto la sera j 
il rimisero dentro', Fallo tregua, poso la guer- 
ra', Rilegato la corona , montò a cavallo ; Fat- 
togli tagliar la testa ; Saputo novelle del Re, 
prenderebbe consiglio, Trovato le porte aperte', 
Ra forzata la Bàstia , e messovi le guardie ; 
Fato le prode contro a' nemici, fecciono testa ; 
Tolto Tarme , e i cavalli , gli lasciarono \ 
Fattogli ricchi presenti. 



CAPO SETTIMO. 



Esempio della inflessione de' verbi di qualsia 
conjugasione , secondo tutti i lor*- ' 

, t^mpi , e triodi, 

, j V « ' 

ÀT I.-.s 



Nel dimostrativo; r 
^ va W pretónt*. 
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\ 



fa. Temo. Scrìvo f Sento, 



zzow temi scrivi s , 1. senti. v 
a/ruz , terne . • scrive Sente. - 
amiamo temiamo scriviamo sentiamo • 
. ♦ ... temiamo -Sfrivemo. \ 



f' » 









Sentite, 
sentono. - 

sentirà, 
sentia. . v 
sentiri. 



sentia. 

amavamo temevamo scrivevamo sentivamo 

/l /f f I - « ^ . A. i _ _ * 



amate temete 


scrivete 


amano temono 


scrivono 


L’ im 


perfetto, 


amava temeva 


scriveva 


o temea , 


scrivea , 


amavi temevi 


scrivevi 


amava temeva 


scriveva 


o temea , 


scrivea , 



amavate temevate 
amavano temevano 



scrivevate sentivate 

scrivevano sentivano. >. 
° temeano , scriveano , sentiano. 

Il preterito perfetto. 
amai temei scrissi sentii, 

amas ti temesti scrivesti sentirti 

amò temè . scrisse sentì 

amammo tememmo scrivemmo sentimmo, 

temeste scriveste Sentiste, 

temerono scrissero sentirono, 

temerò, o scrisseno , sentirò, 

o scrissono. 

Il futuro. 

temerò scriverò sentirò, 

temerai scriverai sentirai ; 

temerà scriverà sentirà ; 

ameremo temeremo scriveremo sentiremo « 

amerete temerete scriverete sentirete 

ameranno temeranno scriveranno sentiranno • 



amaste 
amarono 
o amaro 



amero 

amerai 

amerà 



Nell’imperativo. 



ama 

ami 

amiamo 

amate 

amino 



amassi 

amassi 

«masse 



temi 


scrivi 


senti 


tema 


scriva 


Senta. 


temiamo 


scriviamo 


sentiamo , 


temete 


scrivete 


sentite. 


temano 


scrivano 


sentano . 


Nell 


' ottativo. 




II 


presente 




temessi 


scrivessi 


sentissi. 


temessi 


scrivessi 


sentissi. 


temesse 

m 


scrivesse 


sentisse « 



i4& 

'amassimo temessimo - scrivessimo, sénVssìmo. 
amane temeste scriveste sentiste, 
amassero temessero scrivessero sentissero, 
o amassono teme* sono, se ri vesso no sentissona. 

r * imperfetto. . •* i 

amerei temerei spriverei - sentirei, 
ameresti temeresti scriveresti sentiresti , 
amerebbe tenterebbe scrìverebbe sentirebbe. 
o ameria, temeria , torìveria^- sentirla, 
cune rem - temeremo scriveremo sentir m- 
’ imo • ' mo. tuo. -y móp * 

amereste temereste scrivereste sentireste, 
amerebbe - temerebbe - scriverei sentirebbe i 
ro r’o Z»ero ì.»: ro,>. « 

o omareb-temerebbo- scrivereb - sentir ebi>o-> 
bono , no , bono y.-- no. 

0 améria - temerla - scriverla >■ spnlirianQ, 



__ 

no i 


no , 


no , « 


•’* . .X . . 


o amerie - 


temerie - 


seriverie- ~ 


sentir ieno , 


no f 


no, 


no - i 


■- • : -f. 


' . • ■ " 


: v II futuro. 




ami 


fema 


scriva 


senta. 


* 


terna 


r Scrivo » * 


•■Senta. ■ .. ■* ■ 


1 0 


temi j.- 


scritti . , » 


senti,.» • 


ami 


tema 


i » scriva . i 


tenta. 


amiamo 


temiamo scriviamo 


sentiamo. 


amiate 


temiate 


. .scriviate - 


senliatPx 


amino 


temano 


scrivano ,. r 


sentano». 




r^el 


congiuntivo. 




4 *'* • 


II 


presente» ' r 




Ami 


tema 


. , scriva 





E così nell* aHre . persone di aipendue i uu- 
jneTÌ , conforme alla inflessione del {attiro deli 

ottativo. 

L’imperfetto 

è l’ istesso col presente dell’ottativo. 
amassi temessi scrivessi sentissi ctc. 

Il futuro. ' 

l’ istesso col futuro dimostrativo , 
amerò temerà scriverò sentirà eic. t 
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L’ infinito. 
ànidre “*• temere scr vere sentirei. 

Il gerundio. 

amando temendo servendo sentendo. 

\ ■ Il participio presente. 

amante temente -■ . scrivente sentente. 

. ' Il participio preterito. 
amalo temuto scritto sentito. 






CAPO OTTAVO. 



De' verbi anomali , ed in prima ■ del ver- 
. i -. ho sustantivo, . « . , . . 

*34* T 5 Essere qualche verbo anomalo con- 
- 1 . Jj siste -.ovvero nel non inflettersi in 
tutte le voci -secondo l 1 uso della conjugasio- 
ne , alla quale appartiene*, o irei m tue ire di 
alcuni tempi , e persine , quali sono i ver- 
bi , die. perciò appellia in difettivi ; o .nell* 
avere alcune voci discordanti dalle altre ri* 
spetto alla qualità., all’ ordine, e al Dame- 
rò delle lettere». Dove è da osservare per pri- 
mo r che l’irregolarità in alcuni verbi • 
quanto ad un sedo de’ capi suddetti j in al- 
tri quanto a due , o a tutti tre. Seconda- 
riamente , che io- alcuni vetbi è necessaria, 
in altri- meramente ad arbitrio. Terso, che 
por *lo più suol provenire dal comporsi «in 
medesimo verbo di. piU verbi diversi , o in- 
teri , o dilettivi T o disusali , o correnti : 
*odé poi è , che , prendendo alcune voci :da!P 
ano > e altre da li'ahcop quelle siano Ira loro 
^iffesenti. . .. » . • - 

a35. C<ò dunque premesso , prima di ve- 
nire agli anoinair f die in ciascuna delle 
quattro già annoverate-, cotijugazioni s’in- 
• 1 . coetrano-, stimo necessari o* ri- ..por .qui l’ in- 
flessione propria dei verbo sostantivo, pri- 
mo, e principale fra tutti gli: anòmali , in 

**-•«■» , * * *** * r ** 
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quanto non appartiene a veruna delle con- 
jugationi ordinarie , nè della maniera da 
quelle uiata 5 ma di un 1 altra speciale , e a 
*e propria, nel formar le sue voci, sisftve. 
Eccone per disiato la pianta. 

Presente del dimostrativo. Io sono , tu sei, 
o se’, quegli è j, siamo , o sento , sete , 0 
siete , sono. 

- Imperfetto. Io era , o ero , tu eri , que- 
gli era ; eravamo , ima eramo , eravate , 
erano. * 

Preterito perfetto. Io fui , tp fusti, o 
fosti , quegli jfu } fummo , faste , o foste , 

y ; 

Futuro. «Sarò , Jorai , sarà , 0 fia dia» 
sillabo , ó Jie monosillabo j saremo , sa - 
rere, saranno , o ^?ano di tre sillabe , o* 
fieno dissillabo. , * > 

Pre.«eDte dell’ imperativo. Sii , o sf<z r o sie 
tu , sia , oste quegli j siamo , siale ì sia- 
no, o sieno. . ", 

. Presente. dell’ ottativo, Io yhssi, tu/us- 
yi, quegli fusse fussimo , /uste , /ussero , o 
Ftissono: I' qual tempo però in ciascuna 

delle suddette sue persone più volentieri am- 
mette l’Oche l’Z 7 , cioè fossi , che/ussi «/<?• 
Siccome pure il preterito perfetto in amendue 
le sue seconde persone , fosti , e foste. ■< 

- Imperfetto, farei, saresti , sarebbe r .0 sa- 
ria saremmo , sareste , sarebbero y 0 
sarebbono , o sariano , o sameno. M* 
yòro , per sarei : e forano t , per sarebbe- 
ro , son voci poetiche.; „ . / 

Futuro. .Sia io, sii, o sia tu, sta-j ® 

sie quegli j siamo , siale , siano * o sieno. 

Gerundio. Essendo , o sendo. Benché que- 
sto secondo non sia ora così usato, almeno 
in prosa , come fu ftmigliare al Villani > 
che in mollissimi luoghi il ripete, r 



Dè' verbi anomali , spettanti alla prima con - 

jugaz’one , cioè Do, Sto, Vo,eFo. 

' * . ^ • * » , ' 

Do, Dare . 

236 . T E voci irregolari di questo verbo so- 
Li ao nel pi esente dei di móstra ti »o 
.la seconda singolare , dai , e la terza .plu- 
rale danno . 

Nel preterito perfetto diedi , o ■ dici , o 
detti , desti., diede , o r&é , o de/tò *, de«i- 
* ino , destò , diedero , o di crono, o dettero , 
© di èro , o diedono , o diedeno , o dettano, 
o detteno. 

Nel futuro non ha la vocale 1 ? avanti la 
consonatile , come amerò, ma VA, da- 
rò , darai etc. E cosi pure nell’ imperfetto 
dell 1 ottativo , darei , daresti etc. 

Nell’ imperativo h lerWLsiogolare dw > e 
la plurale diano. 

Nel presente dell’ ottativo ha la vocale È 
in tutte le voci dell’uno, e deli’ altro nume- 
io , dessi , desse 4 dessimo etc. 

Nel futuro del medesimo, dia , dii , dia , 
diano : \ ‘ •’ * , . 

Quanto af resto segue la comune inflessici} 
della prima cOnjugazionei ' - 

Sto , Stare. 

237. Questo verbo seguita In tntte le sue 
Voci l’ inflessione del precedente , do , fuor- 
ché nel preterito : il qual’ è stetti , o stei 
stesti, stettero ste‘ 5 stemmo ', sreste , stet- 
tero , o stetteno , o stettono , o steròno , o 
stero. ^ \ cto è , che ne’ composti varia. 
Perche il veibo Contrasto più cnmunemen te 
•i declina secondo f inflessiou . regolare del- 
la prima ; e, g. Contrasto , contrasti , etc. 
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contrastano , contrastai , contrastasti , co«- 
trastb j contrastammo , contrastaste , contra- 
starono. Contrasterò etc. Contrastassi con- 
trasterei etc. Ma Sovrasto ritrovasi or dedi- 
cato regolarmente ; or a guisa del suo sem- 
plice ; e. g. sovrasto , sovrastai , sovrastà , 
sovrastanno , sovrastetti , sovrastarò eie. _ 
Vedi il p. Bartoli nell’ osserv. 259 del 
Torlo , e diritto. 

Fo , F ado , Andare . 

a 38 . Questo verbo é irregolare io que’tem- 
pi , dove piglia alcune voci da altre da 
vado, altre da andare : cioè nel presente del 
dimostrativo, ^o , o vado, vai , -y# , an- 

di(i/no , andate , vanno : nel presente dell’ 
Inlpérativo , “urz tu , -yar/a , o vadia que- 
gl'} andiamo , andate , vadano , o vadiano: 
e nel futuro dell’ ottativo , vada , o vadia 
io , vadi , c vada , 0 vadia tu , vada , o 
vadia quegli ; andiamo , andiate , vadano, 

0 vadiano , Gli altri tempi tutti si prendo- 
no dal sol verbo andare , e servono l’ordi- 
naria inflessione della prima : la quale pur 
si vede nelle voci, che i sopraddetti tre tem- 
pi anomali prendono dal medesimo verbo. 
Circa i composti , Trasandare . e Rianda- 
re , benché il Bartoli non ardisca di con- 
dannare , chi dicesse Trasandi , e Riandi , 
Trasandano, e Riandarlo-, par tuttavia me- 
glio il dire, ad esempio di Dante. Trasvan- 
no, Trasvada , Rivada eie 

Fo , Faccio , Fare. 

239. I tempi di questo verbo altri si for- 
mano unicamente da faccio, e sono l’im- 
perfetto, e’I preterito perfetto del dimostra- 
tivo , faceva eie. facevi eie. il presente , 
e futuro dell’ ottativo, facessi eie. faccia eie. 
e "’l gerundio , facendo. Altri unicamente da 
fo cioè il futuro del dimostrativo , farò 
etc, X imperfetto-' dall’ ottativo , farei etc. 
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P infinito , fare : e ’1 participio , fatto. Al- 
tri finalmente parte da Fo, e parte da /ac- 
cio : cioè il presente del dimostrativo , che 
dal secondo ha le sole due prime persone , 
faccio , facciamo : e ’l presente dell’ impe- 
rativo, che dal primo ha le sole dne secon- 
de, fa , fate. Quanto dunque al verbo 
faccio , tutte le sue voci s’ inflettono se- 
condo la maniera della terza conjugazione. 
Quanto a fo , tutte a modo della prima : 
toltene fai , fanno , e fatto : e salvo il 
non trovarsi in nessuna sua voce del futu- 
ro , e de’ tempi da esso derivati la vocale 
E , ma bensì VA dinanzi alia consonante 
R , e. g. farò etc. farei etc. Fea poi per 
faceva , fai per faci , fessi per facessi , 
e fanno per fecero , son modi di dire poe- 
tici. Ma non altresì faro , in cambio di 
fecero , usato anche in prosa. 

CAPO DECIMO. 

» • » •• • 

Degli anomali spettanti alla seconda conju- 
gazione , cioè Possedere, Cadere , Vedere , 

; Sedere , Avere, Dovere , Sapete , Tenere, 
Parere^ Potere , Solere , Volere , Dolere , 
Valere, Tacere, Giacere , Piacere , Capere, 
Empiere. 

- ' Possiedo , Siedo , Cado , Vedo. 

a4°- /~\Uesti quattro verbi sono irregola-. 
Y ri per due capi. Il pruno, in quan- 

to i due primi mutano in alcune voci 
il dittongo Io nella semplice vocale E : cioè 
in latte quelle voci, dove o lasciano la con- 
sonaste D , e non hanno avanti di essa l’ac- 
. cento e.g. posseggono , possedeva eie. seggo- 
no , sedeva etc. L'altro è perchè in alcune 
voci po8son mutare 4*t- sdiaba Do o in 
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Ggo , come il primo , posseggo', o m Ggia, 
come il terzo , e. g. Cnggio ; o nell’ um, e 
nell’ altra di tali terminazioni , come gli al- 
tri due: e. g. Seggo , o Seggio : Veggo , o 
Veggio. Circa la qual mutazione sono da no- 
tarsi due cose. L’una, che nelle voci, dov’es»a 
si fa , non ha mai luogo il dittongo Io, ma 
si usa dinanzi al Già semplice vocale E , e.g. 
Posseggo Possegga , Seggo Segga etc. V al- 
tra, che il verbo Possiedo non può mutare il 
suo D in G doppio , se non quando gli se- 
guono le vocali, O , ovvero A , e. g. Posseggo- 
no , Posseggano. Ma gli altri tre , cioè Sie - 
do^ Cado , e Vedo , le posson mutare, quando 
anche gli segue la: e. g. Sediamo , o Seg- 
giamo : Cadiamo , o Caggiarno: Vediamolo 
Veggiamo. Quanto poi al preterito , il veibo 
Cado , oltre Y ordinario Cadei , e Cadetti 
ha, e piu comunemente usa l’irregolare Caddi. 
Siccome pur Vedo l’ha fuori dell’uso comune 
Cidi o Veddi: Vide , o Fedde: Videro, o V ed~ 
dero . Del resto, eccettuate queste diversità, s’in- 
flettouo tutti e quattro secondo la norma co- 
mune. Ho , Avere. 

L’ irregolarità pur di questo verbo si 
riduce a due capi. Il primo è , che si for- 
ma da due verbi diversi , l’ uno vero e cor- 
icate , cioè Ho , del quale non ha che quat- 
tro sole voci , cioè le tre singolari , e l’ulti- 
ma plurale del presente dimostrativo , cioè 
Ho , hai , ha , hanno : 1’ altro immaginario e 
fittizio , cioè Havo , o , come alcuni dico- 
no , Haggio , dal qual prende tutte le altre 
sue voci. Il secondo capo è , che in molte 
delle voci prese da questo , cioè nella prima 
persona plurale del presente dimostrativo , 
nella prima singolare , e nelle due terze del 
preterito , in tutto il presente dell’ imperati- 
vo , e in tutto pure il futuro dell’ ottativo • 
mula Y V dell’ <*eciu»>9, suo Havo i?dop. 
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pia: #.g. abbiamo , ebbi , eWe , ebbero , 
è/, abbia , abbiate , abbiano : seguitando per 
altro l’ inflessione consueta della .seconda con» 
jugazioDe, fuorché in quelle poche voci , pre- 
se dal verbo Ho: e nel preterito j il quale non 
è io Ei o Etti. , ,* 

So , Sapere. ,, 

a4** Questo verbo parimente si compone 
di due', r une reale , ma ristretto a quattro 
sole voci del presente dimostrativo , cioè 
So'] l’altro mentalmente supposto., e che 
per corrispondere ai resto delle sue voci , do- 
vrebbe esser Sapo , o Savo , o , come da 
alcuni dicesi , Saccio , Fra’ quali lutto si di- 
vide , appunto come il verbo precedente fra’ 
suoi: senza vedersi altra differeuza delle vo- 
ci di uno da qaelle dell’altro, se non che 
quelle per JT, o per A , e queste comincian per 
S: e , dove ivi la lettera P , qui si ritrova in 
suo luogo la P: e, dove quelle hauuo B dop-« 
pio'; queste raddoppio la P: avendo feor 
di questa d'serepanza tutto il restante medesi-' 
dio , medésima la terminazione , medesimo il 
numero delle sillabe , e medesime tutte le al- 
tre lettere e. g. Ho. y So : hai ì, sai: ha , 
sa : abbiamo , sappiamo : avete y sapete : 
hanno , sanno: aveva , sapeva: ebbi , sep- 
pi: avrò , saprò etc. 

' Devo , Dovere. , t .„ 
n53. L’ inflessione di questo verbo , quan- 
to alle voci , in cui esce dalla norma comu- 
ne , è la seguente : Devo, o debbo 4 o deg- 
gio , ( la quale ultima voce però ha dei poe- 
tico ) devi , o debbi , o de' , deve , o 
debbe , o dee , o de' , dobbiamo , <> dove-, 
moj dovete , devono; , o debbono , o. deano 
o deggiono. Imperfetto doveva etc , Preteri- 
to \ dovetti ( tte. ; Fnmi ‘0 dotterò , o. dpvr it- 
elo. Impèrativó debbilo devi djeva xi . & 
debita * ondeggia j dobbiamo , dobbiate , de- 
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vano , o debbano , o déggiàno. Ottativo 
dovessi, eie. dovrei eie. enei futuro. io de- 
va , o debba , o debbia , o deggia £ tu 
debbi , o deva , o debbia , o deggia + co- 
lui deva , o dea, o debba , o debbia , o 
deggia \ ‘ dobbiamo , dubbiale , debbano , » 
debbiano , o desiano , o devano , o dea- 
no. Dovè puoi osservare tre irregolarità di 
questo verbo. La prima , che miìla T E della 
prima sua sillaba in Din tutte le voci , dove 
1’ accento passa dalla prima sillaba ad alcuna 
delle seguenti. La seconda , che può mutar 
P F dèlia seconda sillaba in due B , in tut- 
to il presente dimostrativo \ toltane solo 
la seconda persona plurale: sieconfie .pure 
in tutto il presente dell’ imperativo , e fu- 
turo dell' ottativo. Anzi nelle prime , e se- 
conde persone plurali di questi due ultimi 
tempi necessariamente fa una tal mutazio- 
ne ; e di più nel futuro ■dell'* ottativo » 
quando al B doppio segoe 1 ’ A , può inserir- 
.vi la vocale /, e. g. debba , o debbia eie» 

- ■ i 111 I i ■ . 



luogo dell' V i o del B doppio , il G dòpr- 
pio con ri appresso: e. g • leggio y de ggiono r 
drggiay deggiano. £* 

Tengo , o Tegfio , Tenere. 

244. Prima di spiegare 1 ’ irregolarità di 
questo verbo , ne propongo la declinazio- 
ne , che è della forma seguente. Tengo , o 
legno , tieni , tiene ; teniamo o ten ghia- 
ino , o legniamo , o tegnamo -, tenete , ten- 
gono. ImpeYfèUo teneva etc..' preterito ten- 
ni eie. Futuro tenerò , o' meglio terrò etc. 
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io tenga , o legna, tu fenghì , o tegn/ j 
c tenga , o legna j lenghiamo , o teniamo , 
o legniamo , o l>gnamo , tenghiale , o te- 
/j/a/e , o legniate , o legnate , tengano , o 
legnano. Infinito tenere. Participio , /e- 
nm/e , tenuto. Gerundio tenendo , o /<?- 
gnendo. É dunque irregolare pc-r tre capi. 
Primo per la incocrenza quanto alla prima 
sillaba : in cui alcune poche voci , cioè la 

seconda , e terza singolare del piesente di- 
mostrativo , e la seconda pur singolare dell’ 
imperativo hanno il dittongo le , dove che 
tutte le altre si restringono alla sola vocale 
E. 2 . Per la mancanza della consonante ti 
in parecchie sue voci. 3. Per la diversità 
deli* ordine fra le consonanti G • ed iV>p re * % 
cedenti , quando insieme s’ uniscono , ora 1’ 
una, ed or 1’ altra. Delle quali due ultime 
irregolarità cagione , e quasi radice è 1’ ave- 
re esso tre formazioni : la prima doli’ infi- 
nito tenere , con lo N senza G : la secon- 
da da legno , col G dinanzi a JV: la terza 

da tengo , col G dopo JV. Talmente che al- 
cune sue voci non ammettono fuorché la 
prima , escludendo perciò la consonante G 
dal consorzio della JV; quali , oltre la secon- 
da singolare del presente dimostrativo , e 
dell’ imperativo , son tutte quelle, in cui 
alla consonante JV seguono È , o F: e. g. 
tieni , tiene , teneva , tenessi , tenuto eie. 
Altre non ricevono , che la terza , anlipo- 
neudo perciò la consonante N alla G , co. 
me la terza plurale del prrsente dimostra- 
tivo, tengono : ancorché nel libro degli am- 
maestramenti antichi si trovi una volta te~ 
gnono. Altre non son capaci di avere , sal- 
vochè le due ultime: o antiponendo la con- 
sonante G alla JV ; o questa per contrario 
a quella : come le finite in A , e Ano t 
e, g. tenga l o legnai tengano j o legnano „ 
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Alile finalmente possono amie tutte e tre ; 
come le prime plurali del presente dimo- 
strativo , del presènte imperativo , é del 
iu turo ottativo v e come pur la seconda 
plurale -di quest' ultimo , e. g< teniamo , ò 
tenghi amo ^ o tegniatno : Uniate o len- 
ghiaie , a legniate'. Dove ancora sono da 
osservarsi due cose. L’ «ma che alcune voci 
formate da legno , cioè le prime plurali del 
presente dimostrativo * , del presente impe- 
rativo , ' del futuro ottativo 1 , siccome an- 
cora la seconda plurale di quest’ultimo, dopò 
il suo Gn possono av^re* o non avere la vo- 
cale-/ , e. g. legniamo , o legnante , legnia- 
te , o legnate. 1/ altra } che alcune voci for- . 
spiate da Te.gno ; cioè la seconda 'Singolare dei 
fot orò ottative terminata in /, e tulte le 
{durali , che finiscono ih lamo, e late, sog- 
giungono V H al loro G,e. g. tenghi , len- 
ghiamo , tenghi ale. * • 

1 Pajo , Parere. 

afó. La sua inflessione è , Pajo , pari, p&+ 
re, pajamo , parete , pajo no. Imperfetto pa- 
reva età Preterito parvi etcì Futuro parerò * 
o parrò -e tc. imperativo pari , paj a , pajamo , 
parete, pajano. Ottativo paressi eie. parerei § 
opporrei eie. , e nel futuro io paja , tu paji, 
ó paja , colui paja , pajamo , paja te , paja • 
ìtO. Participio parato. •Dove scorgi -, tuita la 
sua irregolarità a queste ridursi , che nelle se- 
conde sil!abe*ora usa la consonante R ; ora la 
muta in/; e ora senza verun cambiò la la*, 
scia. L’ usa io tutte le’ voci'”, dove le viene 
appresso E,oF , oU, e. g, Pareva, paretai, parti- 
to eie, e di piu nelle seconde persone singola» 
rhdfel presente dimostrativi e imperativo;. 
Pari. La cambia ih I, dove le dovrebbdn se- 
guire A-, e^^^g. ^fiè-pafdho eie: e o!w 
a ciò nella seconda singolare del futuro ot- 
latiYO , paj i. La lascia finalmente lenza n ititi 
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cambio nelle voci , dove le seguirebbe Jamo, 
o Jale , e. g. pnjamo , pajate. 

Polso , Poi ere. 

246. Posso è irregolare parimente nella se- 
conda , e terza persona siugolare del pre- 
sente dimostrativo , puoi , e può , che si di- 
ce ancor puote , ina no» già puole : e di 
più perchè nelle seconde sue sillabe ora vuole 
la consonate T ; ora la S doppia. Vuol la 
prima, dinauzi ad E , ed V : e. g. potete , 
fiotei , poteva , poterò , o meglio potrò , po- 
terla, o poiria , e potuto : che tale , e uon 
passuto , è il suo participio. Dinanzi poi al- 
le altre vocali , 4 , O, /, vuol la S doppia: 
e. g. possono , possi , possa , possiamo eie. 
Nel gerundio tuttavia , e participio presente, 
può avere o 1 ’ una , o 1 ’ altra delle suddette 
consonanti , e dirsi o potendo , e polente , o 
possendo , e possente. 

Soglio. 

247- Si declina , suoli , suole , sogliamo , 
solete , sogliono. Imperfetto soleva , eie. Futu- 
ro* dell' ottativo io soglia , tu sogli } o «0- 
g-l/a , colui soglia , sogliamo , sogliole , ro~ 
gliano. Gli altri tempi, e modi mancauo : 
die pei ò convien si suppliscano , mediante il 
verbo Sono , e* 1 ! participio Solilo . 

Voglio , Volere. 

248. Voglio , o vò , vuoi) 0 vuo' , vuole, 
vegliamo, volete , vogliono. Preterito ro//i , e 
non volsi , comechève ne sia esempio di anti- 
chi. Futuro vorrò eie- Questo veiho, siccome 
il precedente, Soglio , premette il G, e fa se- 
gone P/ al suo Z in tutte, e sole quelle vo- 
ci, dove gli vergono dopo le vocali 0, ed j/: 
siccome pur nelle seconde singolari del pieser- 
te imperativo e futuro ottativo , voglia Nel- 
le altre sr forma dall' infinito volere , senza G : 
volete, voleva, volesti, volessi , voluto, e CPU! 
rohuto 1 ’ , :* -- * ' 
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Doglio , o Doglio , Dolere. 

La declinazione sua è Doglio , o Dol- 
go , duoli , duole ; dogliamo , o dolghia- 
mo , dolete , dogliono , o dolgono. Imper- 
fetto doleva eie. Preterito rfo/$z eie. Futu- 
ro dolere , o dorrò. Imperativo duoliti r si 
doglia , o dolga ; dogli amoci , o doghia- 
moci , doletevi si do gli ano , o dolgano. 
Ottativo dolessi età. dolerei , o dorrei , e/c. 
e nel futuro. Io mi doglia , o dol'ga : tu 
li dogli, o doighi , o doglia , o dolga : co- 
lui si doglia , o dolga 5 ci doglirnamo , o 
ghiamo , vi dogliate , o dogliate , si doglia- 
no , o dolgano : Participio doluto. D 1 onde 
appare, che questo verbo è irregolare , si 
per ragione del dittongo Z7o , richiesto da 
Ire delle sue voci, ci< è dalla seconda , e 
terza singolare del presente dimostrativo , 
e dalla seconda pur singolare deli’ imperati- 
vo , il quale tutte l’ ai re ricusano , senza 
ritenerne che la sola vocale O 5 sì per avere 
tre formazioni : una dall’ infinito dolore , e- 
«elusiva della consonante G: l’altra da Do- 
mito, con la G innanzi a Z e I’ altra da zioi- 
go , con la G dopo Z. La prima di queste 
esso richiede ogni volta che alla sua Z se- 
guono le vocali E , o r, e. g. doleva , zio- 
luto etc. e oltre a ciò nelle seconde perso- 
le singolari del presente dimostrativo , e im- 
perativo. Della seconda può servissi in tut- 
te le Voci, dove non ha luogo la prima, 
cioè dovunque entra la consonante C. Della 
terza finalmente può valersi, dovunque al Gl 
della seconda segue Io, eia: e di più nella 
secondo persona singolare del futuro ottativo; 
doglio , o dolgo , doglia , o dolga , dogli % 
c doighi. 

V aglio , o Valgo , Valere. 
tSq. Questo verbo seguita in tutto 1’ ' n * 

flessione del precederne > Doglio; solvo so * 
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lamente, che non ha il dittongo nelle voci, 
dove quello il richiede , le quali qui sono 
vali , e vale. 

Giaccio , Taccio , Piace io. 
a 5 i. L’ irregolarità di questi tre verbi non 
altrove consiste, che nel preterito in Cqui , 
giacqui , tacqui , piacqui , e nell’ avere la 
consonante C io alcune voci semplice , ed 
in al’re doppia. Doppia, dove le segue Io e la , 

• e. g. giaccio , giaccia , giacciamo eie. e 
oltre di ciò ueila seconda singolare del futuro 
ottativo, tu giacci : semplice poi in tutte . 

- le altre voci, e. g. giace , giaceva , giaciu- 
to etc. Quanto al risto s’ inflettono secondo 
la maniera comune. 

* • *• , .. . . , ; ’ « -t 

■* Copio , Capere . . i. ■ - 

vn 5 a. Capere non è verbo attivo, nè se- 
condo il significalo, eia costruzione del la- 
tino copio , ma verbo neutro , in significa- 
zione di entrare', aver luogo bastevole, ed 
essere adeguatamente contenuto. La sua irre- 
golarità poi si riduce al raddoppiamento del* 

■ la consonante P , con J' aggiunta insieme 
della vocale / appresso, si in alcune. voci 

• del presente dimostrativo , •« dell' imperati. 

• vo , si in- lutto il futuro ottativo , secondo 
che può vedersi nella inflession qui soggiun- 

• ta , copio , capi , cape , ceppiamo , capete , 
cappiono. Imperfetto capeva etc. Preterita 
capei etc : Futuro caperò etc. Imperativo , 
capi , coppia , cappiamo , capete , eop - 
piano. Ottativo capessi etc.- caperci eie. e 

■ nel futuro io coppia , tu cappi^o cap. 
pia , quegli coppia , cappiamo , cappi afe , 

i cappiono. 'Pariioipio .4 caputo. I moderni 
tuttavia , approvati in ciò dal Bommattei. 
nella sua grammatiba a carte 293 , antan, 
meglio dio. dare a questo verbo Y infinita 
capire » e coa«eg uèutemea le ; db debita aria f 
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giusta il modo ordinario della^quarla cob- 
jugazione. -« -- ■*> . 

Empio , Empiere. ' 

a$ 3 . Questo verbo non ha luogo' infra 
gir' anomali , se Don in quanto può apiari e- 
nere a più eonjugasioni diverse, inflettendo- 
si per altro regolar mente io ciascuna. Perchè 
alcuni usano nel suo iufiniio la voce Empire: 
secondo i quali sarà della quarta « e proce- 
dendo coerentemente, s’iufletter.à, Empio t em- 
pi, empie , empiamo , empite , empiono , em- 
■ piva etc. empii , empisti , empi , empimmo 
etcì empirà eie. empi , empia etc. empissi 
etc. empirei etc. empia eie. empite. Altri, 
seguendo l’uso antico,, gli attribuiscono nell’ 
infinito la voce Empiere , e questa o lunga 
nella penultima sillaba, come il Bsrtoli nell* 
osservazione 210. del Torlo , e' diritto ; o 
. breve, qome; lo Spatafora Della sua^prosodia: 
giusta il primo de’ quali parler là alla seconda 
; coniugazione e giusta il secondo alla tei 2*:- 
-inflettendosi al modo proprio di quelle , eh’ è 
-, il medésimo in amendue , cioè il seguente ; 
Empio , empi\ empiee empiamo , o empiema, 
empiete , empiono: empieva etc. empiei , em • 
pie sli> empiè, empiemmo etc. empierò etc. 
empii empia , empiete ettk empiessi etc. em- 
pierei de.- empiendo , empiuto. Ciascuno -se- 
, guiti ‘l’ uso-, che più gli figgrada-j tanip uel 
i semplice, quanto' ■»«’ composti , Adempio , 
Riempio , Compio : o ancora , secondo la per- 
missione , ebe al luogo sovrastato glieoe-fa 
il Bàrleliy lo infletta!, in alcune voci, dove 
sono esempj degli antichi ( come uel- 
, 1 ’ infinito , e «el -participio preterito ) con- 
forme al modo, della qoai ta eonjugazione : e 
nelle altre, giusta quello della terza, 0 seconda. 

V* *■ . •» *• •>. . « . • '► <**-.» i ■ . 5 • - 

</' > V " < ■ *’ *' 
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Degli anomali spettanti alla terza $ C/oc, 
Dire, Fate, Bere, o Bevere , Porre*?» 
Spegnere , Spingere, Dipingere, Tingere, 
Cingere, Stringere , Sciogliere , Cogliere,/ 
Tcglieie r eie. ■ ■> ^ * 

Vj-.» •• , -I I • »•* *• * 

( - * \ -Dico , Ditte. y '■ *> » % » « -»i • ‘ 

• . , v- .•*.», nr •> - . * ■ w* 

a54- T inflessione sua è, Dico, dici , *t 
J- i di ,t efree efc. Imperfetto- dice- 
vacete. Pieierito, dissi dicesti, disse , dicem- 
mo eie. Futuro dirò eie. Imperativo , dì ; 
dica eie. Futuro delf ottativo,, io dica , 
io dichi , o dica ,, colui dica ; diciamo , 
diciate , dicano « Questo^ verbo bi ir rego- 
lare , per la sincope andata gik in uso di al- 
cune sue voci tronche della sillaba Ce ; la y ' 
quale ove lor si aggiungesse , ne cesserebbe 
ogni irregolarità , o tutta alme» ridumb- 
best al sol participio preterito , cioè Detto , 
discordante nella sua vocale E dal resto del 
verbo. Tali voci poi sono la seconda plu- 
rale del presente dimostrativo , tutto il fo- 
turo dimostrativo , e i tempi da esso, forma** 
ti : la seconda singolare , e plurale dell’ im- 
perativo , e l’ infinito: cioè dite , dirò , - di- 
rai eie. direi eia.- dì, due, dite: voci 
tutte aveQti uQa sillaba meno , di quante ne' 
dovrebbero avere, se, conforme- alla prima del 
presente »" inflettessero , dicete, dicero, di -• 
cerei , dicere etc. • » 

- -, , Fo y-o Faccio , Fare. - . 

a55. Questo verbo in alcune voci si for- 
ma da faccio , e facere , ed in esse ci con-! > 
Forma alla terza conjugazìone : in altre da 
fo , e fare , ed ivi ha più della prima. 
Queste seconde poi , come ho detto più so- 
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pra al capo nono, sono lutto il presente del 
dimostrativo, toltane la prima plurale: lut- 
to il futuro del medesimo : le due seconde 
persone dell’ imperativo : 1’ imperfetto dell’ 
ottativo, e 1’ infinito , cioè fo , fai , fa , 
fàle , fanno , farò eie. fa , fate , farei 
eie. fare. In alcuoe delle quali la diminu- 
zione è nel fine, come in fa , per face ; in 
altre nel mezzo : come in fate , per facete : 
Quanto alle altre voci oltre le già dette; si 
formano tutte da faccio , e ritengono perciò 
tutte il C primitivo : con questa diversità 
solamente» che alcune l’han semplice, e alcu- 
ne doppio: Doppio i presenti del dimostrar 
tivo , e imperativo, e ’l futuro dell’ottativo, 
cioè faccio , facciamo , faccia , faccia- 
no^ facci , facciale. Semplice per contrario 
i preteriti , imperfetto , e perfetto del di- 
mostrativo , e ’l presente dell’ ottativo , cioè 
faceva , feci , facesti sfacessi eie. Al che 
si aggi jgne un’altra irregolarità; cioè che 
tre voci del preterito , feci , fece , fecero , 
in luogo dell 'A origiuale, preudouo 1’ E fo- 
restiero. 

Bevo , Bevere. 

u56, Qaesto verbo che esce dalla forma or- 
dinaria , S> quanto alle sincopi dell’ infini- 
to , del futuro dimostrativo, e de'' tempi 
da questo vegnenti , Bere , berrò , berrei , 
le quali son più usale , che i vocaboli in- 
teri bevere , beverò , beverei ; sì quanto al 
preterito del dimos'ralivo , il quale norr è 
bevei , ma bevvi , bevve , bevvero : si fi- 
nalmente, perchè in tutte le sue voci (tol- 
tene le tre sopradelte del preterito ) può 
lasciar I’ r : e. g. Beo , bei , bee , bejamo, 
beete , beono ; beeva eie. beesti , beenimo , 
beeste , béi ì bea , beano , beessi eie. been- 
do 1 beato. La quale esclusione di quella let» 
ieri viene approvata dal Bóijiraaltei nella sua 



1 65 

grammatica a carta Ì 99 » come piu conforme 
all'uso moderno del parlar toscano , almeno in 
prosa. 

Pon^o , Porre. 

Il Verbo Pongo è irregolare , sì per la 
sincope , che nell’ influito , nel futuro di- 
mostrativo , e ne’ tempi da questo formali lo 
diminuisce della sillaba iVe, facendo che ivi si 
dica porre , porrò , panerei , in cambio di po- 
nere , ponerò , pollerei \ sì p.*rchè in alcune 
voci lascia , e in altre ritiene la consonante 
G. La lascia in tutto il modo dimostrativo } 
toltane la prima di ameudue > numeri , e la 
terza plurale del presente: così pure nell’ im- 
perativo , toltane la prima plurale, e la ter- 
za di amendue i numeri: Del piesenle altre- 
sì , e uell 1 imperativo dell* ottativo , nell* 
infinito , nel participio presente $ e nel ge- 
rundio , e. g. poni , pone , ponete , poneva , 
ponesti , ponemmo eie. ponessi eie. ponessimo 
eie. La ritiene poi sempre dinanzi alle vocali, (?, 
ed A ; come pongo , pongono , ponga età. 
Ma nelle voci finite ia Amo , quali sono le 
prime plurali del presente dimostrativo , del 
presente imperativo , e del futuro ottativo t 
può ovvero lasciarla , facendo poniamo ; o ri- 
tenerla innanzi la iV, facendo p ogni amo , e 
anche pognarno ; o finalmente ritenerla , ma 
dopo la S , con aggiugnerle di più in tal 
c.iso 1* ZT, e. g. ponghiamo, E T istesso va- 
le quanto alla seconda singolare , e plurale 
del futuro ottativo , capaci di dirsi pur esse 
poni , pogni , ponghi: poniate , pognia(e t pò* 
gnate , ponghiate. 

Spengo , 0 Spegno , Spegnere. 
a58. Tutta 1’ irregolarità qui consiste Del» 
la^trasposizione delle consonanti N , e G. 
Mentre in alcune voci questa , cioè la G , 
precede, a quella , e in altre le vieo dopo. 
Le vieo dopo necessariamente Della terza 
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plurale del presente dimostrativo. Le pre- 
cede poi , ogni volta che dopo quelle due 
consonanti segue la vocale f, o E, e. g. spe- 
gni, spegne , spegneva , spegnerò eie. Nelle 
voci finalmente, che escono in A , Amo , Ano , 
& Ale , può andarle o d’ avanti, o dappres- 
so: e. g. spenga , o spegna , spengano , o 
spegnano: spenghìamo , o spegniamo , o spe- 
gnamo : spenghiate , o spegniate., o spegnale. 

a 5 9. L’islesso può dirsi anche d^altri simili 
verbi, come Spingo , Dipingo , Tingo, Cingo, 

* Siringo eie. Se non che questi possono dar 
la precedenza o all’ uaa, o all’altra di quelle 
due consonanti , quando ancora vien dopo 
«se la . vocale /, o E, e g. spingi , o spigni , 
o spigne eie. E per contrario nelle voci fi- 
nite in e Ano fanno sempre andare avanti 
la consonante e. g. spinga , spingano: 
con anche uu’ altra diversità d’ avvantaggio, 
cioè , che possono nelle voci finite in Amo, 
• Ale, aver la G benché posposta a N, 
senz’ H, r» g. spingiamo ,< e spingiate , ov- 
vero spinghiamo , e spinghiate. 

Scioglio , Coglio, Toglio. 

260. La irregolarità di questi tre verbi 
»ou è che arbitraria. Perchè tutta consiste, par- 
te nella sincope del loro infinito, futuro di- 
mostrativo, e imperfetto ottativo, cioè Scior - 
re, Corre, Torre: Sciorrò, Corrò , Torrò: 
Sciorrei , Correi, Torrei: e parte nel pospor- 
re la consonante G a L, dinanzi alle voca- 
li O, ed A: con aggiugnerle di più T aspi- 
razione , nelle voci terminate in /amo, la- 
te , e nella seconda- singolare del futuro ot- 
tativo , quando questa termina in /. Delle 
quali due variazioni niuna è d’ obbligo , ma 
possono amendue o usarsi , 0 non usarsi , 
essendo libero, a chiunque il voglia, o pro- 
ferire intere quelle voci , dove ha luogo 
la siucope, cioè sciogliere , scioglierò > scio* 
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glierei ; o in luogo di sciolgo . sciolga , sciol- 
gono , sciolgano, sciolghi , sciolghiamo sciol - 
ghiaie ; «lire col G trasportalo avanti , scio - 
g//o , sciogli a, sciogliono , sciogli ano , scio- 
gli > sciogliamo , sciogliate. Se non che par- 
liece ' al giudizio di chi parla, il vedere, 
dove meglio suoni , e più perciò meriti di 
venire adoperato Tua modo di. parlare, che 
r altro. 

CAPO DUODECIMO. 

anomali , spellanti alla quarta , e/o è 
Salire , Venire , Morire , Uscire,. ^ 
Finire etc. 

s S aglio , o Salgo, Salire. r • 

;-i '• ■ ... - -A ■ ». r" : 

361. T A declinazione, sua è sagliò , o sai- ' 
Jj go , «agli , o rtz/i, soglie , o iu/e ; 
tagliamo , o saliamo , o sai giu amo '■ salile, • 
$ aglio no , o salgono.. Imperfetto saliva etc*-\ 
Preterito salii, ,0 salsi eie. Futuro salirà 
etc. Imperativo sagli 9 q. sali soglia, o 
salgqj, saliamo , o sogliamo, o salghiamo ) 
Stì/iVe , sogliono , o salgano. Ottativo «et , 
presente salissi etc, Nell’ imperfetto-' sali rei . 
qtc. Nell’ luluro soglia , 0 srz/go io: tagli ,. 
o salghi , o soglia , o salga tu ; soglia , o 
salga colui : saliamo , o sogliamo , o so/*. -«■ 
ghiamo : l saliate , o tagliale , o -salghiale: . 
salgano, o sogliono . Infinito salire. Par- 
ticipio salilo. Gerundio salendo , >0 taglieri» - 
afa. Dove può avvertirsi , che questo, verbo 
ha tre formazioni. La .prima dall' infinito 
salire , eoi solo £ , senza G: la seconda da > 
taglio , col G dinanzi a £ : la terza da. sai» 
go , col G dopp £ . Della prima sola si 
serve nella seconda persona plurale del pre-r 
sente dimostrativo , f imperativo : in tulio 
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to l 1 imperfetto , preterito perfetto , e fu* 
turo del dimostrativo : nel presente , e nell’ 
imperfetto dell’ ottativo : e nel participio 
preterito. Fuori poi di queste voci, in tutte 
1’ altre può adoperar la seconda. Ma della 
terza non si vale, se non dove al G seguono 
le vocali O, éd A , e nella seconda singolare 
del futuro ottativo fioita in /, e nelle voci 
plurali terminate in lamo , e late : dove an- 
cora unisce al G F aspirazione , e. g. saìghi , 
salghiamo , salghiate. La prima finalmente, 
oltre alle voci sopraddette proprie di lei so- 
la , può usarla ancora in tulle le altre , do- 
ve al suo L non seguano le vocali 0, ed A, 

Vengo , o Vegno , V enirt. 
afia. Questo verbo si declina , come il 
verbo Tengo : ed ha le istesse irregolarità, 
cagionategli da tre formazioni diverse : cioè 
dall' infinito venire , con N senza G: da ve- 
gno , con A dopo G : e da vengo , con N 
avanti G , valendosi di ciascuna, dove, e 
come abbiam detto, che il verbo Tengo , 
o Tegno si vai delle sue. Eccone F esempio. 
Vengo , o vegno , vieni , viene , veniamo , o j 
vegniamo , o vegnamo , o vanghiamo, veni- 
te , vengono. Imperfetto veniva eie. Prete- 
rito perfetto venni eie. Futuro verrò eie. 
Imperativo vieni , vegna , o venga ; venia- 
mo , o vegniamo , o vegnamo , o venghiamo , 
venite , vegnano , o vengano. Presente dell’ - 
ottativo venissi eie. Imperfetto verrei eie. 
Futuro io vegna , o venga : tu venghi , p' 

vegni | o vegna, o venga , colui vegna , o 
venga} veniamo , vegniamo , vegnamo , o 
ghiartw ) veniate , o vegniate , o vegnate, o ■ 
venghiate , vegnano , o vengano. Participio 
presente , vertente, o vegnente. Gerundio re» 
nenclo , ,0 vegnendo. . 

Muoro , o Muojo , Morire. 
uQ3. Muoro , 0 nuiojo , muori ; muore , 




moriamo , o mojamo , morite , muorono , o 
muojono. Imperfetto moriva etc. Preterito 
morii , non morsi etc. Futuro morirò , o 
morrò etc. Imperativo muori , muora , o 
muoja , moriamo , o mojamo , inorile , muo- 
rano , o muojano. Ottativo nel presente »itf- 
r/js( etc. nell’ imperfetto morirei , o morrei 
eie. nel futuro muora , o muoja io , muori , 
o muoji , o muova, o muoja tu , muora , o 
muoja colui; moriamo , o mojamo , moriate , 
o mojate, muovano , o muojano. La sua irre- 
gola rita si riduce a due capi. Il primo , di la- 
sciar T U del dittongo nella prima sillaba , 
ogni volta che l’accento non vi sta sopra: il 
secondo , di poter mutare la consunte R in 
I , dove le segue A , o pure O : anzi di per- 
derla affatto nelle voci, che terminano in Ta- 
nto , e late. Questa seconda irregolarità però 
non è che arbitaria. Mentre talmente può 
mutarsi, e lasciarsi la R nelle dette voci, che 
libero altresì è il rilenervela. 

Odo , Udire : Esco , Uscire. 

264. Odo esce di regola , perche in alcu- 
ne voci comincia per O, ed in altre per U. 
Comincia per O, dovunque l’accento rima- 
ne sulla prima sillaba : e per U , dovunqae 
l’accento trascorre dalla prima ad atcuua del- 
le seguenti. L’ istesso avvien nel verbo E - 
sco : il quale esso pure ritien I’ E nella prima 
sillaba , finche vi ha sopra l’accento , ma , 
passando questo avan^ , in luogo di E prende 
1 ’ U. Se non che Esco talmente ha di necessi- 
tà la sola vocale Ej quando 1 ’ accento sta so- 
pradi lei, che non è in obbligo almeno rigo- 
roso di mutarla <n U , ove quello passi oltre , 
ma può anche allor rilenervela, e. g. uscia- 
mo , 1 o esclamo , o e sciti amo, usciate , o escia- 
te , o eschiate : usciva , o esciva : uscissi , 
o escissi , uscirei , o escirei : uscire , 0 esci- 
le etc. 
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i & ‘Finisco V * gH ^ìtVi 

265'. Finisco , Ammonisco , Nutrisco , ed al- 
tri ii i coiai desinenza lu-n ha-nuó 1 il suo 
• salvochè nc*M : e r persone singolari, e nella 
-terza plurale di tre tempi cioè del pre- 
sente dimostrativo , del presènti;-' itnpera't'i- 
, vo. , e del futuro ottativo , lasciandolo’ I 11 
, tutte le altre voci , - come 'se q'ótìké si foV- 
*> filassero dall’ influito : e. e,.' ffudmi’j ftrtirò, 

finite , finissi , finirei rie. Qndnfrt pòi 'Si* 
<4e pritne'persotie plifrali- de* suddetti 'né' terti- 
~pi ? èd- alla’ '«ettendà’’' 5 pur plurale del fbtùro 
Ottativo, dice ;tl Bdhìiiàaltei nella sua'grafti- 
I tnairiju , alciirii di questi verbi aver tali per- 



nione , • ed altri esserne privi; Avérle quelli , 




• perisco i‘ o pero patisco , rt fato ,. tfigKibt- 
' f isco , ‘o inghìotto" , ’ languisco \ 1 0 lancilo , 
offerisco , o offro etc. poti ìiilò quésti ‘dalla 
seconda- delle predette lor terniiiK'ikìo.ni for- 
*%nar quelle persone, e; g. nudriamo , nu~ 
dna te etc . ; -ma privi” per contrario’ restarne' i 
terminati meramente in Iseo ; come allibisco , 
smaltisco , ’séolpiscQ gioisco , 1 impazzisco, 
•'atterrisco , ffinfsàó , -pànisco , avvilisco , 
ammonisco , ubidisco , ardisco eU‘ , ’ nè' per- 
ciò poter dirsi’ allibiamo, ainhidté': ; scol- 
piamo , scolpiate ; ubidiamo , ubidiate etc. 
ma doversi per lfe aufeòvè'rate vóci 'rjcó^rère 
ad altri verbi di equivalente significato. Co- 
; Vi egli. * Benèhè Questa suà regola nè’l,a' “ tro- 
vo accennata da verno' altro’ autore £ nè 
veggoi che si usi nel parlire , e scriver cò- 
- inune. Vero è beriA òhe" alcuni verbi ''"'V 
^ÌSÌèU ., oltre la deaineiftà ‘iti 'Iseo , ne com- 
pete qualche' altra formano piTr elega’nlfe- 
tstenUe* ^^^ùèsla\''sécVn da cttrtib } Ìé ioi 6 ' voci , 
parendo suonar mèglio , inghiotto , irlghiolìi, 
8 



ih ghiotte 1 ) inghiotlonó : palo , pati , pale , 
paiono etc. che inghiottisco , inghiottisci , in- 
ghiottisce , inghiottiscono : patisco , patisci , 
patisce , patiscono etc. Alcuni, dissi, per- 
chè in allriuna tal formazione avria del poe- 
tico , come quando si dicesse , langue , yè- 
re , e pere r in cambio di languisce , feri- 
sce , e perisce. 

CAPO DECIMOTERZO. 

. 

'"ÌJè' verbi difettivi. 

. -V ' ; - * • 

< •» * » • 

286 . Tira questi può primieramente ri- 
c ? A porsi il verbo Calere con fa penul- 
tima lunga il quale non ba forse altre vo- 
• ci che cale calea , calse , calerà , cale- 
' rebbe , 0 correbbe , calesse , caglia , calere t 
■ coluto. ~ •' 

. k 2. Avvinsi , avvinse , avvinsero , ap-, 
vinto. • ■ ' " 

3 . Soglio , il quale manca del preterito y 
e futuro dimostrativo , del presente , e dell* 
imperfetto ottativo , e dell’ infinito , sup- 
plendo le lor voci col participio solilo , e col 
.Vèrbo sorto. ■ 

* 4 . Andare , ro , e rWo: ciascuno de’qua-, 
li malica di parecchie voci,’ prendendole, co- 
me abbiamo veduto 5 piu sopra nel capo nono* 
.dagli altri due. * ' ■ 

5 . Ire , iva, ivano , ite , ito. 

* 6 - Gire , gn><z , a già , givano , g/te ,• 
gir , gtete , gì , o grò: gimmo , giste , gi- 
rono , girò , gissi, girei , gito. Le quali vo- 
ci tuttavia sono più usile da’ poeti, che da* 
prosatóri. 

v 7. Olire , oliva, olivano , in significato del ' 
latioo , olere. 

8. Rie do , rìedi , necfe, rìedono. Impera- 
tivo , riedi j f'icdo j riedano. Futuro dell’ 

* 
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ottativo ridda io, riedi , o rìeda tu , rid- 
da colui, riedano coloro. ' 

9. I verbi rnolce , folce , e lice , o le- 
ce , equivalenti a’ latini mulcet , falciti 
licet. Siccome pur mescere, serpere , ecl 
arrogere , miti ire brevi nella penultima 
sillaba. 

CAPO DECIMOQU ARTO. 

. . •. i- , ■ . ■ - - | 

De verbi , che in alcuni, tempi , e in alcune 
.persone accorcutno^. . . . . 

. : ì fi''.-'- -, >< • . ' •*».*>! 

367. •primieramente .avvi de’ verbi , che 
JT sogliono accorciarsi nell’ infiaito , 
nel futuro del dimostratilo^, e ne’ tempi 
da esso formati t lasciandovi la sillaba di 
mezzo , e raddoppiando la coafooaiUe , 
che le segue appresso. Tali sodo molti fi- 
piti in Go e Co : come pongo , sciolgo , 
colgo , tolgo , conduco , riduco etc. Onde 
yeogon le voci , porre , porrò , porrei : scior- 
re, sciorrb , spiorrei corre, corro , correi , 
torre , torrò , torrei condurre y . condurrò , 
condurrei’, in luogo, di ponere sciogliere , 
cogliere , togliere , conducere etc. A’ quali 
si aggiùngono trao, e bgvo ; s oliti dj ab* 
breviarsi pur essi ne’, medesimi tempi t tal-» 
che , in cambio di traere ., traerò , trae- 
rei , bevere , bevero , beverei ; si dica, trar- 
re trarrò , trarrei , bere , berrò , berrei. 

'JSe oon che questo secondo, benché raddop* 
pi la il nei futuro, e ne', suoi derivati; la 
rilien semplice nell’ infinito.^ Altri verbi 
poi : come , dolgo , tengo , vengo, rimango , 
'voglio , pajo, rnuojo , ammettono bensì que* 
sta sincope nel futuro ; e ne’ tempi da esso 
nascenti , e. g. dorrò , verrò, terrò , rimar- 
rò vorrò , parrò , morrò : dorrei verrei, 
terrei etc. Ma non ancora nell’ infiuilp» il 



quale si Usa sempre luterò j cioè dolere , 
tenere etc. Duve è da notate, che alcuni 
5Ì deli’ una , sì dell' altra classe , o non mai, 
o appena mai si usano , che accorciati in 
tal guisa , come f;a i primi, pongo , trao f 
e conduco ) insieme eoa gli altri composti 
da duco , e fra 1 secondi voglio , vengo , ten- 
go , rimango : non ostante che ritrovisi una 
Volta , renerebbe , nel convivio di Dante. 
Altri l 1 uso permette , che , dove a ciascun 
sembra meglio , v. s j accorcino , o si profe- 
riscano interi , com«. scelgo , dolgo , col- 
go <1 sciolgo , bevo , pajo mu^j n e i c% Tra'qua- 
li tuttavia non isurno doversi ripu..- pa- 
recchi, che per altro si trovano da qual- 
che antico raccorciali , o nel futuro del 
dimostrativo , o nell 1 imperfetto dell" otta- 
tivo : nè a veruno perciò , il quale ami di 
parlar chiaro , e naturale consiglierei il di- 
re o col Boccaccio piggiorresli , per piggiore- 
resli 5 o col Passavanti merralle , per mene- 
ralle ; o col Crescenzi guarrà , per guari- 
rà: o con Albertaii G. mor morrà , e desi - 
derrei , per mormorerà , e desidererei. Anzi 
non così facilmente , e senza riguardo use- 
rei nè pure alcuni altri troncamenti avvegna- 
ché meno strani ed oscuri , come sofferrebbe , 
deliberrebbono , apparranno , carrebbe , m 
cambio di sofferirebbe , delibererebbono , ap- 
parimmo , calerebbe. 

26». Secondo, nel futuro parimente, e 
ne 1 tempi da esso nascenti amano di essere 
‘ abbreviali i verbi avere , dovere , potere , 
e sapere : lasciandovi per maggiore , e qua- 
si necessaria eleganza VE dinanzi alla R , sen- 
za però raddoppiar questa , e. g. avrò a - 
vrci : dovrò dovrei : potrò potrei : saprò sa- 
prei. Il quale accorciamento può udirsi an- 
che ne 1 verbi vivere , andare , cadere , eJ 
altri tiuiii in Do \ quando non vei>S a ( co- 
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me viene in alcuni ) a risultar quindi durez- 
za di suono. Anzi il verbo avere trovasi 
ne’ suddetti tempi appresso il Passavanli , e 
Ciò: Villani , scemo più volte, non sola- 
mente dell’ E , ma eziandio dell’ F preceden- 
te , e. g. Ara Arebbe, come puoi vedere ne'l’ 
ortografia del Bartoli al paragr. 2, del capo 
duodecimo. 

. 269. Terzo , alcuni verbi della prima con- 
jugazione , terminali in Io non drongo , e 
che perciò in molte voci har»<»o due /, come 
odii , odiino , siudii , > possono la-, 

sciarne uno, con r , -* jnere °“/», °djno , stndj, 
n.-.si tuttavia , doversi ciò intendere, 
quando il Io non sia dittongo ; perchè quan- 
do lo sia , le dette voci non sono capaci di 
avere più che un I : come ne’ verbi comincio , 
passaggio eie. dove l’/.i necessariamente sem- 
plice sì nelle seconde persone singolari , co- 
mìnci , e passeggi i sì nelle terze plurali , co- 
mincino, e passeggino. 

270 Quarto , tutt * i verbi della seconda , 
e terza conjugazione possono gittar via l' 
V , richiesto dall’ imperfetto del dimostrati- 
vo j in tre sue persone, cioè nella prima , 
e terza singolare , e nella terza plorale 
e. g. sedea , scrivpa , sedeano , scriveano. 
Anzi una tal libertà si stende anche avver- 
bi della quarta : tuttoché in questi non si 
. trovi usata così spesso fuor del verso, e. g. 
senlia , venia, sentiano , vernano. Ma il tor- 
re la predetta lettera F eziandio dalle se- 
conde persone singolari , dicendo e. g. 
uvei ì dovei , etc. in luogo di avevi , do - 
veri , ( comechè ve ne sia qualche esempio 
di Dante ) sarebbe stranezza da non poter- 
ti approvare. Qual’ è parimente Io scempiar- 
la che alcuni fanno ne’ participj preteriti de’ - 
verbi liniti in Fere , dicendo, e. g. r.'- 
ceuto , piouto , doulQ , in vece di ricevuto , 
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fuoiuito ,, dcu'^fp.- Proprio poi è de' verbi 
elevo , e /><?z>o il poter lasciar (’ Z 7 ’* in molle 
altre voci, e. g , l .dep ì dei , dee, deono 1 , e beo, 
bei , bee , bfuto elc, come si è g ii dimostrato 
trattandone iu pa^U^We ue J capi decimo , e 



unti 



«cippo, 



2 7*- .Quinto, i verbi finiti itt ' JfóéTó \ 

„ . J ' ' J,ll il /. 



conjuga^iòoe , 



che iidn sono della prima 
conte j accio , taccio , ^ giaccio , piaccio , e 
7 ?«qc?Jo ( che così scrivono A'iberjan Giu- 
dice 1 1 e G n e ? jbenepò,- piu , comunemente 

direni nllc \ co Ji;C<ic!noo uesessariaméote l’uno 
de’ due loro C.,Vu._ *|, ue J 0 ; 

* tytjfJ u01fl 16: De . A ' '.adà persona smani o-' 
rp.,dfil. fu^rp ott^tiyo., u ‘\ " t i{1 / v i\[ a ' 

CIO. spaccio, procaccio tic. u eu D uu _ 

e d;»tper ; \ùno il G doppio-, .la^.,1 

, 271 . Sesto , .r.imatr^bbou da a o,<?' u 8 

v,n'pi faepìo e c/ieo.fl. s^r.coine. 
mi 



Kas©ré $g> 

iYt eie. perdópo di .(5 del presente, M ? d»*s. 

si,' e de’ luoghi, dove ricevono ij^este dira - 

unzioni , abbiado già, distintamente patino di 
sopra, , uri trattar degli anomali- 



li-J * .1 



C A P O ,D E C I M O Q tJ I N T O. 

* » 

' De. verbi , che in alcune vo ci si aumentali?; 

di qualche lettera. , 

tlesie , lettere . , onde possono accre- 
scersi i , verbi , sono in 



** \Ào. \ v^cah V,'eà>" P««»a. de» le •* ua | j 
^àsuolì? aggiungerli; dinanzi all 1 Q A ptfW» 
Verbi s (Curpe trovo yprpvoj, scopro, eie. 

Inniiaol! 'COpi CIO in vrÙOVO' ì"tT-UO'\Q j 



in 

ò> 



ra.u~ 

scuce- 



1^6 

prò eie. La seconda poi f inserita essa pure 
dinauzi all 1 E di altri verbi e. g. sedo , /le- 
go , prego eie. fa che si proferiscano, e scri- 
vano, siedo , niego , priego , etc. Circa di es- 
se mi occorrono da avvertire tre cose. La 
prima , che i mentovati , e altri simili verbi 
non possono cosi accrescersi , fuorché nelle 
voci che han 1’ accento sopra le vocali O , 
ed E. Onde possiamo bensì .dire muoro % 
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se mi occorrono da avvertire tre cose. La 
prima , che i mentovati , e altri simili verbi 
non possono cosi accrescersi , fuorché nelle 
voci che han 1’ accento sopra le vocali O 
ed E. Onde possiamo bensì dire muoro 
muori , muore , muojono eie. ma an. 
cora muorrò , muoriva : muoriam' “> niuonrc 
eie. Siccome por ben dicia»'-', > n ie gu , e 
niegano etc. Si eccettua,,/ . Vei ° intiepidi- 
re , che in tulle le j- l» r> * ° a , cce ^ lata » 

o non accentai? aumento dell*- /“L t? 
ad essa riefiwertirsi è oh» i • Q " 

da co- meglio, c ,„ ricévere 
«treacimento , che alandone VoVa “VL ' 

aftrssi •stì sZ z ;„:;z 

mero LI * , be " ” P r 4'-rebbero , 
Onde* quanto ad «éi'Tt’orT™) * ossied °' 

feHrgh' - Possa i. pi 

verbi oinò [ * erza > c ^ e alcuni altri 

SE? ’ «LL lre pnm - S1>, ° nelle 

atXvé e , rrV V""'"? Piente dimo- 
iingolare’ delP imperarlo “ n ' lla . sfonda 
vuoi, vuole ■ c , ' ®* 8;. ) pno : 

ni, \,ieJl «L'VC U °“' *■ 

PS' 

^uutà Q , * olu^ a 'h ' prim^ 



sua voce , può di piu stendersi a tutte 1 ’ of- 
fre , clie finiscono io /, Ono , Ano, Ionio, 
late , ed alla seconda singolare del futuro 
ottativo terminata in I: e g. Traggo , 
Traggono etc. Anzi il Boccaccio glie la fa 
anche ne'la seconda singolare dell’ impeia- 
tivo , dicendo , (raggi, a. me eli cuore. Avve- 
gnaché più usato sia - -1 dire ivi , col Crescen- 
za, e Al bedano , irai, <» irà : e. g. trai il 
collo di sotto quel giogo 5 Se l’occhio ti scanda - 
lezzo, trallallà, Aprila , e tranne il seme. 

2 ^ 5 . Teizo I’ li , o sio lettera intera , o , 
come i grammatici asseriscono , mezza , sta 
ia possesso di aguiugoete quel lutto eh’ el- 
la è al C , e G de 1 verbi terminati in Co, 
.e Go , in alcune lor voci. Questo accresci- 
mento però non parliene ugualmente a tut- 
ti essi. Perché j verbi della prima conju- 
gazione , come cerco , pesco , replico , stac- 
co , lego , nego , prego , prolungo , pago, 
spiego ■ impiego eie. 1 ’ hanno ne« es<ariameo- 
le , dovunque al C , e G segue la vocale 
E , ovvero I. Onde é i* di'si, cerchi , cer- 
cherò , cercherei , cerchiamo cerchiale , cer- 
chino . paghi , pagherò , pagherei, paghiamo , 
paghiate . paghino eie. Coca poi a quelli 
delle alti e Cbnjugazioni fuor della prima , 
tre cose possono universalmente , e con si- 
cutezza affermarsi. La prima che nessun 
d’essi può rver l’aumenio dell’ H, quando 
a C , e G segue lo vocale £: siccome nè pur 
quando segue 1 ’/, neMe persone singolari 
del presente dimostrativo , e imperativo : 
non polendo dirsi forcherò da torco , o 
epargherò da spargo etc. ma solamente tor- 
cerò • e spargerò : siccome nè pur torchi , e 
spargiti eie. nelle due sopradetle persone , 
ma solamente torci , e spargi etc. La se- 
conda che dinanzi all’ / della seconda ppr- 
sona singolare del futuro ottativo , fluita 
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in quella vacale , lutti o devono , o possono 
averlo ; e. g. Dio voglia che tu conoscili 
forchi , spargili , colghi , ponghi etc. La ter- ' 
za , che nessun d’ essi necessariamente il ri-- 
chiede nelle voci terminale in fumo , e la- 
te , quali sono le prime plurali del presen- 
te dimostrativo , e imperativo , e la prima, 
e secouda parimente plurali del futuro ot- 
tativo. Si perchè non vi è autore , che a 
veruo di loro dia un colai privilegio ; si 
perchè , se si parla de’ finiti ia Co , tutti suo- 
nano ivi a bastanza bene col semplice C ; 
e. g. diciamo , conosciamo , nasciamo , con- 
duciamo etc. diciate , conosciate , nasciate, 
conduciate etc. senza che però apparisca De- 
cessila di mutar tali voci in dichiamo , co - 
noschiamo , naschiamo , conducili amo di- 
chiate , conosciutile eie. Quaqto poi a’fiaiti 
in Cxo , benché molti di questi pessimamen- 
te ivi sonerebbero col semplice G, come per 
esempio , diligiamo , e diligiate da dolgo : 
tergiamo , e tengiaic da tengo : pongiamo , . 
e panciate da pongo eie. 1’ assurdità nondi- 
meno di simigliami vocaboli può ivi a ba- 
stanza schivarsi. , con usarne altri, dove il 
G o manchi , n si trasporli avanti , nè pre- 
ceda immediatamente alla vocale I : e. g. 

doliamo , doglia! e : teniamo , o legniamo , 
toniate, o legniate', poniamo , o pognia - 
ino , poniate , o pogniate etc. senza che ne-: 
ce^ai io sia il dire dolghiamo , dolghiate : 
frughiamo, t paghiate--, pongh’amo . ponghia -. 
te Rimali so'o da dubitare , se i medesitnl 
verbi , siccome possono aver queste voci , 
senza l’accrescimento dell’ H ; co«i possati pur 
avelie arricchite di esso. Per soluzione del 
nml dubbio , dico im prima medie . che i ver- 
bi finiti in Lgo , o Gli o , come salgo , o sa-, 
giro: colgo , o cogito ; tolga , o loglio : scel- 
go , o scaglio': sciolgo , o scìogUo : dolgo , o 
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doglio : -valgo , o y aglio eie. secondo la re* 
gola del Casfelvetro , da riferirsi piti sotto 
al capo decimnseltimo , possono nelle so- 
praddette voci o anteporre il C a L ? con- 
forme alla seconda maniera ; o , conforme 
alia prima , posporlo talché gli vengano 
immediatamente appresso le vocali fa. D* 
onde segue , che quando si seryouo di una 
lai liberta , e cosi lo pospongono ; debbano 
aggiungerli T II : talché si pronunzi , sai - 
ghiaino', sai ghiaie , scelghiamo , scelgKiate 
eie. Mentre , senza una s'i fatta giunta , 
troppo offenderebbe gli orecchi quel r suono 
sì ingrato , che abbiam già vedù’p prove- 
nir dalle voci , dal giamo , dolgiU'c , tengìa- 
);io , tendiate , sai gì ai no , sul già le eie. D ; - 
co secondariamente , alcuni de’ vèrbi che 
finiscono in IVgo , cioè spengo, trjigo . ven- 
go, spingo, pongo , trovarsi decimati lai Bom- 
mattei, nelle sopraddette voci col G, pospo- 
sto a N , ed accresciuto dell’ H \ e. g. spen- 
ghianio , spenghiate : te n ghiaino , len ghiaie : 
vanghiamo, vanghiate', spingili amo, spìnghià~ 
te : ponghiamo , ponghi atg Pedocliè può cia- 
scuno , seguitando la scorta di un sì autore- 
vole grammatico , declinarsi francam'ente ia 
tal guisa pqr òsso. Dico per ultimo , che , 
quanto agli altri verbi terminati io Go , cioè 
piango , giungo , /rango , spargo , sorgo , 
tergo , ergo,, leggo, traggo eie. o in Co\ 
cioè torco , dico , nasco, y esco cresco , 
cfc. de’ quali non ha presso gli autori o esem- 
pio , o dichiarazione é* pt pssa ; sieemne 
ardisco affermare , che al C , e G, Hi iuni 
.essi p,rss:t aggiungersi \ II dinanzi a Ionio 
e late', cp'ì nè. pure oserei condannare , cip, 
ove c ò _ sembri suonar bene all’ orecchio. , 

( perche (allora- seguirà piuttosto il conto*. 
r\o y corag qy.aijdo , t in, luogo <hi L usc/an/o ti 
di 1*5^1? sj dice vie uschiatno: , e,i u.f chiù ~ 
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' * e ) si prendesse libertà di fallo. Massimamen- 
te che il sopra ci I «alo Bommauei f declinando 
nella forma che abbiam detto i verbi spino#, 
spengo , aggiugne potersi declinar nell" istessà 
anche i verbi dipingo , tingo , cingo , strin- 
go y ed altri. 

CAPO DECIMOSESTO. 

De verbi y che in alcune voci mutano qualche 
consonante > o vocale . ù ,. ?l 

^GvfTtRe sono i luoghi, dove questa ran- 

■I- tazione suol fai si. Piimo. nella yo— * 
cale , onde talora comincia il verbo r Secon-r 
do nella vocale della prima sua sillaba, quao*> 
do esso comincia per consonante. Terzo ne!-, 
la consonante , che va innanzi all».# finale- 
d-Ua prima sua voce. 

277. Fassi dunque la prima mutazione ne > 
TAxìh 1 5 odo , v esco , ubbidisco . IDt;* q u-ati i da© 1 
primi , giusta il detto piìi sopra àì dodi-) 
cesimo capo , cambiano io U la !or primai 
vocale, tuttavoita che 1’ accento non Ieri— 
ma^sopra , ; ma passa iodi a premere altea» 
*llaba seguente : e. g. udiva ,r usciva eie* 
ma, ubbidisco ha pienissima libertà di comin- 
ciare in ciascuna delle sue voci-, o per £7, o, 
per Q ; con questo solamente , che , quando 
comincia per V 5. deve avere nella seconda sil- 

! a vocale e * g- ubbidisco ubbidiva , 
ubbidire e tc. quando per 0 : deve , in - tuogo 
dèli’/ , prendervi VE, e. g. obbedisco, obbe- 
diva, obbedire. \ r , * : . ... - 

y / 278. La seconda è propria d?l verbo devo: 
ri cuj E si cambia necessariamente in 0 ,quan— 
do 1 accento non gli riman sopra ve^-g. dob? 
bidmo, dovete , dovrò etc. yràà*n; vi- 
v 2 79 - *erza sf usa per prima Bcl medèsi* 
tuo Yerbo devo , e di più nel verbo - averti 
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Il secondo de 4 quali mula il suo V in B dop- 
pio sì nella prima persona plurale del pre- 
sente dimostra livo , sì in tulio il presente 
imperativo . e futuro ottativo , e. g. abbia - 
mo , abbi , abbia , abbiate , abbiano. II 
primo poi fa 1’ islessa mutazione , iu al- 
cune voci per oldigo , e io altre ad arbitrio. 
Per obl'go la fa , nelle due prime persone 
plurali del presente imperativo , e del fu- 
turo ottativo , dobbiamo , dobbiate : ad ar- 
bitrio , in tutte le voci del presente dimo- 
strativo , toltane la seconda plurale : e io 

tutte pur T altre sì del pi esente imperativo , 
sì del futuro ottativo. Nel quale ultimo 
può ancora } quando al B doppio segue A , 
inserirvi 'a vocale /, e. g. debba, o debbia , 
debbano , o debbiano. Nè solamente questo 
veibo può mutare il suo V in due B ma 
ancora in due G, con 1 * vocale / appresso, 
ogni volta che all 1 V seguono le vocali Ò , ov- 
veio A , nè P accento passa dalla prima ad al- 
tra sillaba : e. g. deggio , deggia , deggiono , 
deggiano. 

280. Usasi parimente ne’ verbi possiedo , 
cado , vedo , e siedo , quali possono muta- 
re il lor D in G doppio: e. g. posseggo. AI 
qual G doppio il secondo aggiunge sempre 
la vocale /, e. g. Caggio : e gli altri due se- 
guenti possono o fare , o non fare una tal 
Giunta : dicendosi veggo . o veggio , e seggo , 
o seggio • QupsIo cambio poi non si forma 
nella sola pi ima lor voce: ma si stende a piu 
altre : cioè nel verbo possiedo a tutte quel- 
le che fluiscono iu 4 , 4 mo , e Ono , ed al- 
la seconda singolare del futuro ottnt vo fi- 
nita in /, e. g. possegga, posseggano, posseg- 
gono , possegghi : e negl» altri tre verbi sì al- 
le voci suddette ; sì di p ò a quelle , die 
finiscono in Iamo , e late : e. g. caggiamo, 
caegiate ì veggi arno^ vegliate: seggiatno } seg- 
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giare. Si avverta pei ò , che, siedo, e possiedo , 
ogni qual volta si mutano in tal modo, per- 
dono 1’ I , quello della prima , e questo della 
seconda sua sillaba: non si dicendo possieggò e 
' 0 & 8 &W 111 a posseggo, seggo, o seg- 
gio- 

aSt .Ha lungo altresì ne’ verbi pajo,èmuojo : 
i quali in alcune voci mutano necessariamen- 
te il loro / in R , cioè in tulle le voci, dove 
gli seguono le vocali I, E, V\ e. g. pari, pa- 
re , pareva, parato, parerò , o parrò: muo- 
ri , muore , morirò , o morrò , eccettuatane' la. 
seconda persona singolare del futuro ottati- 
vo , terminata in /: dove muojo può ritenére, 
o mutare 5 e pajo non mai muta il suo l, e- 
g. tu paj.i : tu muoji : o muori. 

282. Ila luogo per altimo ne*" verbi svèl- 
go, e divelgo , che mutano necessnriainen te il 
suo G in un altro J u , dinanzi alle vocali Io 
E, e. g. svolli, svelle , ^svellere, svellesti etc. 
toltane la seconda persona singolare del futu- 
ro ottativo , finita in I , dove sempre il n- 
teng' no , e. g. svelgi i\ dive! ghi \ e le voci 
terminate infamo, e iq.e:dpve par, che possa- 
no 0 ritenerlo , 0 mutarlo : e. g. sveltiamo 
Sveltiate , o svelgili amo , seri filiate. 

283. Taccio elei preterito perielio , nel quà-. 
le mollissimi verbi mutano la consonante d e IT 
ultima s Ila ba , o di doppia iti altra semplici, 
come metto , misi : o di semplice in altra 
ternplice , come ardo , arsi , 1 irqeitendòmi al 
capo secondo , dove Jio distesamente trattato 
della formazione di questo tempo 1 , e delle via- 
rie , e speziali mutazioni, che in esso intei> 
tengono.. 
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De verbi , che in alcune voci tramutano l' or- 
dine delle lor conjugazioni. 



a84’ /Questi son di due sorli, cioè i fermi- 
V*' nati in /Vgo, e. g. piango , giungo, 
mungo , attingo eie. e quelli , che finiscono 
in Lgo, e. g. valgo, scelgo , colgo etc. Giac- 
che , avendo gli uni , e gli altii nell’ ujtiraa 
sillaba il G, i primi dopo N, e i secondi 
dopo D: in alcune voci lo mantengono cosi 
posposlo , e in altre 1' antipongono olle conso- 
nanti compagne. Il che peto non succede in 
tuli’ i verbi così terminati , ricusando alcuni 
di loro una tal trasposizione , come volgo , e 
svelgo , e tulli quelli della prima corrugar 
-zione. Per saper poi, dove facciasi, e dove 
uo , la trasposizione predetta 5 varranno le se- 
guenti rpgole , prese quasi tutte dal Castel vel- 
tro , con 1’ aggiunta di qualche limitazione , 
dove n’ era bisogno. 

a 85 . La prima è , che il G di simili verbi 
può sempre antiporsi alla consonante L in tul- 
le le voci , dove han luogo amehdue : e. g. 
taglio , togli , toglie , togliamo , togliete , 

Cogliono: toglici togli ano , toglierei , toglies- 
si , fogliale , togliere , togliendo . 

286. La seconda, che il G, non può mai 
venir posposto a L , quando segue la vocale 
JS : non potendo dirsi lolgere , tolge , tolgetc , 
lolgeva etc. 

28^. La terza che il G può sempre pos- 
posi a /, , ogni volta che seguono le voca- 
li , 0 , A, I: coi) questo tuttavia , che, 
seguendogli V I, deve prender I‘ aumento 
dell’//: e. g. tolgo , tolga , tolgono , tolga- 
no , tolghiamo , tal ghiaie , e lolghi nel fu- 
Uir.o oiuiiye.. JN’ eccellilo solamente io. s $r- 

- j 
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coode persone singolari del presente dimostra- 
tivo , e imperativo , dove , benché a quelle 
due consonanti segua la vocale / 5 uon si di- 
ce tuttavia tolghi , ma togli. 

208. La quarta j che il G può sempre 
posporsi a iV, nelle voci, dove insieme con 
lui enrra : ( perche in alcune resta escluso , 
non entrandovi che il solo jV, come in poi 
ni , ponete , poneva etc. da pongo ' e. g. 
pongo , ponghiamo , pongono . ponga . ponga- 
no , ponghi , ponghiale . Se ne eccettua il 
verbo spengo , o sdegno : il qua’e io mol- 
te veci , dov’ entrerò rmendue le conso-. 
Q3nli ^ come in spegni - spegno -, Spegno dci 
spegnesti , spegnerò , spegnerei , spègnessi^ spe- 
gnere , spegnente , spegnendo ; n<n può a ; e- 
re il iVg., col 6 pospo.Mi a /V ia’cliè si di- 
ca spengi , spenge efc. La quale eccezione 
( benché c\tca : 1 so'o gerundio j s j S i e nde 
anche a’ verbi vengo , tengo . e pongo ■ i 
quali tulli e tre nel gerundio possono ba- 
vere il Gn e. g. vegnendo , leggendo , p 0 - 
gnendo , ma non anche il IVg , talché possa 
dirsi vengendo , tengendo , pongendo. Anzi 
rewgo anche nel participio predente, esclude il 
Ng , tuttoché vi ammetta il Gn , c possa dirsi 
vegnente. 

289, La quinta , che il G non può veni- 
re antiposto a TV, talché ne risulti Nn , in 
nessuna voce , la qual termini in A , 0 

Ano , e Ono : non potendosi d : re spigno \ 
spigna , spignono , spignano. Voglion però 
eccettuarsene i verbi spengo , tengo , e ven- 
go , i quali j benché non sogliono uè pur 
essi avere il Gn nelle voci finite in Ono , 
talché si dica spegnono , tegnono , vegnono. 
possono tuttavia averlo , dove sono le tre 
altre terminazioni , e dirsi spegno -, spegna , 
spegnano : legno , legna , tegnano : veglio , 
vegna , vegnano. Del qual privilegio entra 




A 



i8 5 

In qualche parte anche il verbo pongo , tro- 

yandosi esempio di pogna , in luogo ai ponga . 

293. La sesia, che il G può precedere a iV, 
dovuuque gli seguono le vocali T, ed /, e. 
g. strigai , slrigne , si r ignea a , strignere • 
Vedi il Bartoli nel capo decimoterzo deli 1 
ortografìa al paragrafo nono, e nell’ osser- 
vazione ventesi maseconda del Torlo , e dt» 
ritto. 

CAPO DE CIM OTTAVO. 

Z)e’ verbi, che nell'infinito discordano dal pre- 
sente del dimostrativo. 

291. T 5 infinito suol regolarmeote confor- 
-l-J marsi col presente del dimostrativo, 
quanto alla prima sua persona singolare , ed 
alla seconda plurale: senza differenziarsi in al- 
tro da quello nella prima , se nou che muta 
YO finale di ella in Are, o Ère, o Ire , avan- 
zandola perciò di una sillaba ; senza’ altro di- 
vario nella seconda, se nou che vi muta il X 
deir ultima sillaba in R: e.g. amate , amare : 
sedete , sedere : udite , udire. Sara bene per 
tanto 1’ annoverare que’ verbi, che escono da 
questa regola. 

- 292. Tali dunque in primo luogo «01» 
quelli, l'infinito de’ quali non ha tutte le 
sillabe, che di natura sua converrebbon- 
gli : accorciandosi q liberamente , come 

bere , e torre , in luogo di bevere , e *o- 
gliere , o per uso già ricevuto, come trar- 
re , porre, dire , condurre. Ne’ quali ognun 
vede mancare la conformità sopraddetta col 
presente : avvegnaché il penultimo 1’ ab- 
bia, se non con la prima, cioè dico’, al- 
meno cori la secouda , cioè dite. Si eccet-s 
tua T infinito fare : il quale, tuttoché ac- 
corciato da facere-\ sem n<mduaeao U 
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cnrr.spondem» donata A. con la WMrtfttM 

sona r pìiPè Jo > sì eoa la seco.oda , eh ,& 

jote*--': &A : ■ • I 

2d3. Tali parimente, .almeno in parte,. g& 
il) fiotti avere . , e sapere i qual i , ancorché, 
còuv-eDgaacol: prtseute, «quauiQ.aUe sue,seoonu 
de persane plurali , avete , e Sapete , dt-> 
scordano lutlavolù da esso, quanta alla primay 
ho , e so, accrescendola irregolarmente, non.dk 
una sola sillaba, con la mutazione ordinaria 
di O m Erk\ 1 madide , con 9 in 



avere , e sapere. 7 ~ 

.. .aq4. ■UMifewa discordanza; pos^arqo -, Pftfejtt 
vare uè’ verbi * 0^0 > »detj()^.L in (nulo 
de’ quali, udire, uscire, dovere, differisce 
dalli prima del presente, non.spUmente qmm-; 

to alla mutazione regolare e consueta dell O 

in /re ed Ere, ma di più quanto alla diver-, 
siiù ideile vocali nella prima .sillaba* Comechh. 
dailia<- secondi* 1 plorale , udì he', usati e, dovete^ 
»oa «bdivàrsiftohi, che secondo la manierai ob -4 

-dinari»^ f 1 d' u * 6S 

'\ ^g5»! Lui Sit esso- interviene - ne verbi tnuojo -y 
paio , voglio, vaglio,- doglio , saglio , tango y 
vengo**- svelgo , .rimango. L’ infinito .de’ qfla* 
ìé^'nù^fe.s parere, .volere 1 valere , dolere j 
salire , tenere, venire , svellere j rimanere 
^cJrè^Sfln dischi ili' regola ralente, dalle :;se- 

P re8?Dl - e '» ’ ■CÌQè;i-/»%®n 
1 •volete \ valete dolete 
U&' v tenete,, venite , svellele , rimanete ^ 
^Scorda non peri.tantPi,' dalle prime singola-. 
- rilasciando fuor del modo regolare il G del- 
' J^Opt.to ultime, , e cambiando iu fi V £ delle 

due -pr/we. ,: ' 

- , 296,. Altre Ita nto piar vpde.St in parecchi. VCtv 
elle ; ? ftaù doppi a vpee nella prima v persop 
na singolare del presente., come vedo, a veg* 
*/> a tnlfiro ;i Scip glio , .0 ! f&lolgQ . 

o. ■ !«’• iufiditu de’ parili' % 

» 



go r tpoiio , o tolgo :■ 

spegna iQ-apfirigQejc. 
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vedere , togliere , sciogliere , spegnere ; tal-, 
mente si conforma con l’una delle sopraddet- 
te voci , che non corrisponde all 1 allr^. Nè 
diversamente accade in altri verbi, dóve la 
prima del perdente ha beasi una sola 
voce, come piango , spingo , ungo , dipingo , 
fingo , tingo , frango , giungo etc. ma 1’ 
infinito ne ha due , cioè piangere , e 
gnere : spingere , e spignere : ungere , e ugne- 
rei dipingere, e dipignere'. fingere , e fiigne- 
re: tingere , e tignere : frangere , e fragnere: 
giungere , e giugnere. L' una però delle qua-, 
li vedesi nonavere la corrispondenza legilima 
con la prima del presente. 

297. Aagiugnete a 1 predetti l’ infinito zzrc- 
dare da vado: potere da posso : tacere , gia- 
cere , e piacere da taccio , giaccio , e piaci 
ciò . Il primo de' quali è tutto altro dalla pri- 
ma voce del presente: il secondo muta in T 
il doppio i? di quella : e i tre ultimi gli tol- 
gono un C con fi / appresso. 

298. Aggiugnelevi d’ avantaggio i verbi 
terminati iu Iseo , come languisco , perisco, 

fallisco etc. Il cui infinito è languire , peri- 
re, fallire. Mentre, a volerlo inflettere secon- 
do la maniera comune, e ordinaria, dovrebbe 
esser languiscere età, 

299. Aggiungetevi finalmente molti ver- 
bi, che nella prima, o seconda sillaba del- 
la prima persona del preseute hanno il dit- 
tongo , altri Uo, .come muovo , tuono etc. 
Altri le , come sieguo, possiedo eie. I quali 
tutti , oTtre l' biffi ssione ordinaria , lasciano 
nell’ infinito la prima vocale de’lor ditton- 
ghi, e. g. morire , tonare , seguire, possedere : 
toltine alcuni della seconda classe, come im- 
pietro, intiepido etc. che ritengono tulio inte- 
ri? anche nell’infinito il dillougo te, e.,g. im- 
pietrire, intiepidire. II che pur fanno tutti i 
verbi della terza conjugazioue , o il lor diu 
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tongo sia t/o'j come cuoco ; o Te , come prie- 
mo , seguitando tuttavia a mantenerlo negl’ 
influiti , cuocere , e priemere . 

CAPO DECIMONONO. 

De ' ver&i, c/te sembrano essere , e sotto smesse 
' Wte neutri ^usati in significazione attira. 

3 oo. A ddormcntare , per far dormire. Con 
_ljL fìn'e parole , e speranza addormentò 
ì lor animi. 

Affondare, e profondare , per mettere al 
fondo. Za tempesta affondò, o profondò piu dì 
venti navi. 

Albergare , per ricever forestieri io casa. 
L' albergare * pellegrini è opera di gran ca- 
rità. 

Ammorbidare , per render morbido. Il tem- 
po ammorbida le nespole. 

Annegare , per frre che alcuno si anneghi. 
Lo annegarono in una palude. 

Annerire , o annerare, per far nero. Il sole 
t aveva annerilo, ° annerato. 

Ardere > per abbruciare. Arsero tutta la. 

Bollire, per fare che una osa bolla. Bolli 
queste fave. 

Calare , per abbassare. Calare il ponte \ ca- 
lar la testa. 

Campare , per liberare. Iddio ti campi da 
tal pericolo. 

Cenare , per mangiar a cena. Cenò poche- 
ulive. 

Cessare il male, per tenerlo lungi, ° liberar 
da esso. Affine di cessar quel travaglio. 

Crescere , per aumentare. Le avversità ere - 
scon l' animo aforti. " 

Dimagrare , per render magro. I lunghi 
digiuni l' avean dimagrato. 
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Enfiare, pel latino Jnflare . Mangiali enfia- 
no il corpo. 

Germogliare , per produrre. Germoglia J ron- 
di , e fiori. 

Guarire , per render sano. Col segno della 
croce guariva molti infermi. 

Guiziare , per vibrare. Correr guizzando 
la lancia . 

Impoverire , per far povero, // /usrp impo- 
verisce ogni gran ricco. 

Indugiare , per differire. Indugiano la lor 
conversione. 

Infievolire , per recider debole. Infievolì le 
forze de' nemici. 

Infracidare , per putrefare. umidità ave- 

va infracidato il grano. 

Ingiallare , per render giallo.// io/# ingial- 
la le biade.. 

Insuperbire , per render superbo, /e prospe- 
rità insuperbiscono V uomo. 

Invecchiare , per rendere vecchio. / trava- 
gli lo invecchiarono prima del tempo. 

Invilire , per abbattere d' animo. Gl' invi- 
lirono , t> ruppero. 

Lattare , e Allattare , per dare il latte. 
Dovrebbero lattare i lor parti. 

Lavore , per formar lavorando. Lavorò 
molte statue. 

Mancare , per negare , o sottarre. Se Dio 
non ci manca il suo ajuto. 

Migliorare , per mettere in istato miglio» 
re. Questo accidente migliorò assai le loro for- 
tune. 

Montare , per innalzare. Gli aveva in tal 
gloria montati. 

Morire in participio preterito col verbo ho , 
per uccidere. Credette averlo morto ; Nascen- 
do hai la tua madre morta. 

Partire , per rimuovere, o lontanare. Noti 
lo potea partir da se. 

. t, -'i&n ■ 
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" -r fiorare , per far peggiore, t troppi me- 
Mcamenti , in luogo di migliorare la sanità , la 
xggiorano. ' 

Piovere, per «riandare, e sparger fuori.' Zie 
stelle pioveran fuoco. • 

Rinverdire , per far Jornar verde. Innaffi- 
ando un palo secco, « rinverdì . . 

Riposare, e Potare, par trattenere a ripó- 
«• /-ni riposò le squadre. 

, Ritornare , per rimettere . Ritornello in vi- 
te. ' •' 

Sbigottire pep atterrire. Quella perdila for- 
■ x gli sbigottì. ' ' ' . 

Scavalcare 9 per giitar da cavallo. A forza, 
ài lanciate lo scavalcò. 

Sgorgare, per mandare e sparger fuori in 
, ran sopia. £e verte sgorgano sangue.' 

Smarrire^ver abbatter d’animo. Benché il 

.. • . • -XTliJU* . i 

scoilo caso gli 1 smarrisse. - 

Spaurare, e Spaurire, per atterrire. Spau- 
rivano , chiunque passasse di colà. , 
Svolazzar le ali , per dibatterle. 
Tempestare il paese , per dargli guasto^ 
Tornare , per rimettere. Tornò in vita più 

svi) : 1 ! ' 

morti. 

. Traboccare , pel far cadere. Lo traboccò dal- 
. 'e mura. - ‘ ■'/ 

t , Variar vivande. Variar costume , per usar 
tose varie, e ai più sorti. 

Venire , in participio passivo, per. esser ri- 
* dotto. Fu venuto al niente. ' • 

. CAPO VENTESIMO. 

\r\ • • « • • > • ” ; * • ■ j ; ’ ■ ■ 

De' verbi , che comunemente sono attivi, o 
neutri passivi , per neutri asso- 
luti , e senz affìsso. 

3 02. À bbassare, per abbassarsi, Il fumé ab - 
JTX Jiò. 
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"-"'■'Adombrare,- per adombrarsi. Diche motto 

adombrò. 

Adoperare , per adoperarsi. Tanto adopero , 
che etc. 

Addormentare per addormentarsi. Appena 
messi in letto , addormentarono . 

Affangdre, por divenir fangoso. .Pe/ sover- 
chio piovere affangaron le ‘ strade. 

Affondare, è Profondare , per andare al fon- 
do. X’ armata quasi tutta a fondò. 

Affienare , per affrettarsi.’ Affretta', che più 
badi ? 

A ghiacciarci per agghiacciarsi. Agghiac- 
ciò il mare. 

‘ Aggravare, per aggravarsi: Il male luti' 
ora a e gravava. 

Allentare , per allentarsi. Il vigóre sì del 
corpo, sì dell' anima , col lungone continuo fa- 
" tlcare , àttcnta. 

Alzare, per alzarsi.// sole già alzava. , 

'Alzò il fumé. 

Ammorbidare, per farsi morbido. Appiccale 
sbprd il fumo, affinchè ammorbidino. 

Annegare , per annegarsi. Molti annegar on 
nel fiume. 1 

Annerare , e. Annerire , per divenir negro. 
* Nel tempo della vendemmia annerano ; ingros- 
sano, ed anneriscono. 

Annidare , per annidarsi. Ivi annidava- 
no. ' ■ 

- r . : . - ■ ry- . -4 

Annottare , per annotarsi. Quanta l ,iL emi - 
fero nostro annotta. ? ■ 

^ “ Appigli ri re, per appigliarsi. Le piante ivi 
prresto. appigliano. v 

' appressare, per appressarsi! Già f esercito 
nemico appressava, ■ 

Aprire , per aprirsi. • La terrà in. più luo- 
ghi dprt. ' . 

Arrossare r c, slr rossirc, per diventar ros- 
so. I fichi cominciano ad arrossire j Che iti 



un punto arde , agghiaccia , arrossa , im- 
bianca. 

Assottigliare, per assottigliarsi. In luogo d' 
ingrossare , assottigliano. 

Attentarci per atteutarsi. Non attentò di 
assalirli . 

Avvalorare , per avvalorarsi. Il fuoco tal- 
mente avvaloro , che eie. 

Avvisare per avvisarsi, o credere. Av - * 
vìsò, che non vi fosse pericolo. 

Curare , per pararsi. Nulla curo di lui. 

Degnare , per degnarsi. Non degna più. 

Derivare , per provenire. Da Dio deriva 
ogni bene. 

Dimagrare , e Inunagrire , per divenir ona- 
gro. Le loro interiora ingrossano , e le parti di 
fuori dimagrano } V acqua salsa fa immagri- 
re. 

i. Diminuirei per diminuirsi. Comincia a di- 
minuire la doglia. 

Disperare , per disperarsi. Non perciò di- 
spero. 

Gittate i per 'difendersi. Grillò una crudel 
pestilenza. 

Im m aginare ,per immaginarsi. Immaginava , 
che etc. 

Impaurire , perimpaurirsi.Per ogni poca co- 
sa impaurisce. 

Impietrarci per indurirsi. Per dolore quasi 
impietrò. ■ - ' 

Impoverire, per impoverirsi. Male spenden- 
do , impoverì. 

Inarpìcarei per salire aggrappandosi con le i 
Stani. 

Innaspare , per ìnnasprirsi. La piaga più. 
innasprisee. 

Inchinare , per inchinarsi. Inchinare ad al- 
cuno. O inchinare alcunoj cioè venerarlo eoa 
inchino. 

Indurare ; per indurarsi. Actiocc hè indurino • 



Infracidare , per infracidarsi , La vittovaglia 
infracidò. 

Ingelosire , per ingelosirsi , Se il marito in- 
gelosisse. 

Ingentilire, per ingentilirsi.^ - olendo ingenti- 
lire per moglie. 

Ingiallare , per divenir giallo. Quando le fo- 
glie ingiallano. 

Ingravidare , per ingravidarsi: Ingravidò , e 
partorì. 

Ingrossar e ,per ingrossarsi. Le loro interiora 
ingrossano. 

Innamorare , per innamorarsi. 

lnnebriare , per innebriam. Appena gustan- 
dolo , inebriano. 

Intiepidire , per intiepidirsi. Il sole comin- 
ciava ad intiepidire. 

Invaghire , per invaghirsi. Sì forte di quel- 
la invaghì , che etc. 

Invelenire , per invelenirsi. Inveleniscono per 
ogni tocco. m 

Inverminare,o V erminare, per divenir ver- 
ro inoso. / suoi frutti facilmente inverminano ì 
o verminano. 

Invilire , per invilirsi. Cominciarono ad in- 
( vi lire. 

Lattare , per sughere il latte. E nelle brac- 
cia sue crebbi 7 e lattai. 

Maravigliare , per maravigliarsi. Non mara- 
vigliate di ciò. 

Maturare, per maturarsi. Ogni cosa col tem- 
po matura. 

Mettere , per germogliare. Prima che le v:- 
g u«e mettano. O per far capo. Dove C Arno 
mette in mare. 

Multiplicare , per crescere. La calca multù- 
plicava ognor maggiore. 

Muovere , per muoversi, o partire etc. Mosse 
dì Francia } Occulta virtù-} che da' suoi occhi 
muove. 
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Partire » per partirsi. . -, .. \ 

Percuoterei per urlare. La nave permise a*' 

uno scoglio. ' ' .••*» , 

Piegare , per pregarsi. Piu piegava a quel» 

la- parte. ... , . ■» ■ _ 

Porre , per mettere in terra, o sbarcare. Pop* 

sero felicemente in Egitto ♦, . - # . ' 

Posare , e Riposare , per posarsi , e ripa* 

Quietare , per quietarsi; Éenchi quietassero 
le armi , non quietarono gli animi . 
Raccapricciare , per raccapricciarsi. 
Radicare , per radicarsi. Aon. rodioti ivi 

pianta alcuna. . ; ■ . . . 

Ribellare , per ribellarsi, .... . 

Riparare y e Ricoverare , per ripararsi , e 
ri coveraai . CoJi ppssiam riparare , o riwii 

Ta Riscaldare , e Raffreddare . per riscaldarsi 
e raffreddarsi. Una tal' acqua tosto riscalda , 

e raffredda. *...*'*• 

* Rompere , per naufragare. Pu/J/?e t'icmo a 

Lipari. < 

Sanare ) per divenir sano. Tosto sanali le* 

piaghe. • . ‘ . : .. 

Sbigottire , per sbigottirsi. «Senza sbigottir: 

punto -, rispose., . - • . 

Schiarare , e Schiarire , per divenir chiaro,, 
*Su//o schiarir del giorno ; Essendo schiarato 
già il dì. * - ! . 

Scurare , o Oscurare, per oscurarsi. s ,v 
Sdegnare ì per disdegnarsi. Di che forte sden^ 

\ . t. 
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o. . .... 

Smarrire , per ismarrirsi , Tutto smarrì^ ^ 
Soperchiare , peti sopravatizare oltre il c qò -, , 
veueVole. Molti umori soperchiano. \ \ \f. 
Trarre , per venire , o concorrere. Trasse* x 
ro al rujpxfr e ^ Y . : \ \.c. 

Trascolorare , per trascolorarti. Trascolori, 
tn wó. * ■ -• vi )f . .. 
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.... Traviare, o Trdvì'arè, per cucir di strada. 
Zi quale avea> traviato molte volte . 

Tribolare $ per afflig«rsK Per le io tribù - 

*lo.< . 

Turbare y per turbarsi. Il cielo turba: 
Variare, per esser diverso; Variati lune dal- 
le altre, v. .. 1 ■ t 

» Ventoiare , per miro versi al vento. Ivi sopra 
voltolava, il grande stendardo. Ma v&ntilaré, 
o sventolare è attivo; 

Volgere , per volgersi , Or volge il decimo 

anno , che eie* /* . * 

3oa. Dove stimo ben di avvenire, che, 
questi , e simili verbi sogliono per lo pili ter- 
minare o secondo la prima cOojugazione iti 
Are v o secondo la quarta in Ire. Per cW- 
to delle quali* due termiaazióni , e de’ dote 
significati por diversi , eioè attivo , e betf- 
trale , possono ridursi a' quattro classi; La 
prima di quelli , che avendo uria sòia 
terminazione , in quella medesima or si osa- 
no coinè attivi , e ot come neutri. Qua- 
li sono , albergare , rinnegare , affondare , 
allentare , agghiacciare , affrettare , aggra- 
vare , alzare , abbassare , add s ò?m’eht'àre \ 
adoperare , assottigliare , avvalorare , ar- 
dere r ammorbidare , bollite , calare , cessa- 
te , crescere , dimagrare , diminuire , germo- 
gliare , gittate , giiatH-è , guizzare , incliti - 
nènt , iffratlddrè , impoverire , invilire , m- 
gialla?* i ingentilire, uìgr'dvidarè , ingrossa- 
re , iHsup‘érÌii?è , infralire, ìngràSs'drè , mna- 
sprirè * , indorati; , Idttnr'è , inatte are , matu- 
rare , mettere , migliorare , mulliplióàre , 
montare , muovere , percuotere , piegare , /mr- 
f/re , peggiorare , piovere , riposare , riscal- 
dare , raffreddare , ritornare , rinverdire , 
rompere , sanare , smarrire , sbigottire , <ea- 
vaìcare , sgorgare , spaurire , trarre , tra - 
svigre , traviare ; tribolare , turbare , tra* 

* 
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èoecare , variare , ed altri. La seconda di quel- 
li , che, polendo terminarsi lauto io Are, 
..quanto in Ire\ in una di tali terminazioni so- 
Po di un solo j e nell' altra di due significati 
diversi. Qual è per esempio il verbo schiari • 
re , o schiarare : nella prima maniera sempre 
neutro ; nella seconda capace di essere anche 
attivo : e quale altresì spaurare , o spaurire , » 
celia prima terminazione solamente attivo ; 
nella seconda anche neutro. La terza di quel» 
li , che , avendo amendue le suddeltte termina- 
zioni , in amendue hanno un solo , e medesi- 
mo senso , come il verbo arrossire , ed arros- 
sare, non mai altro che neutro. La quarta fi- 
nalmente di quelli , che, siccome non possono 
avere più di una sola terminazione ; cos't nè 
pur prendersi più che iu un sol significato, o 
attivo , come innanimarc ; o neutro , come 
rincarare inaridire , inacetire , inagrire. Che 
però conviene star sull’ avviso , per non erra- 
re , com’è assai facile , circa il loro uso: ovve- 
ro adoperando quasi neutri quelli , che sono 
meramente attivi, e pi contrario per aitivi , 
ì capaci di prendersi nel sol senso neutrale;ov- 
vero dando la terminazione in Are , a quelli, 
che 1’ han solo iu Ire , e questa per converso a 
quelli', che s.ol la' richieggono in Are. Co- 
me se taluno , vedendo , che spaurire può 
prendersi in siguificazione attiva j pensasse di 
potere usar nell’ isiessa anche il verbo impau- 
rire , o perche , iu luogo di scolorare , si 
può dire altresì scolorire \ si avvisasse , di po- 
tere anche usar rincarire , in cambio di rinj 
carare , 
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C A P O ' ; VEW T ESIMOPRI M O. 

Ti «*„ »* 1 J ' ‘ * »• • •-*' t i % 

De’ verbi composti. 

j> ' ì > i< . \ ■ • ì- ■ . *' • ■ *" . 

/^iróa' i composti tre cose han. bisogno di 
VJ 'retti r dichiarate, cioè Ir» loro inflessione 
' la conrpòsizióDe , fe l significato. ■ ’ K 
■" ‘Stì8. Qùfani^atìa inflessione, dico, tale qoe’- 
st i da essi ritenersi, quale rii anno i lor sem-t 
•plici . 1 Onde per èagioo d 1 esempio il verbo 
maledire , siccome è composto da dire 5 cosi 
non avrà 'nel sdo imperfetto malediva , ma 
maledicenict. * > *' r> • - ' ,nT ** * ! - 

' 3ój. • Rispetto alla composizióne questa 
ai fa mediante qualche '' avverbio , o prepo- 
sizione , ò altra particella , non èigtìifiCàlW 
ira dtt lf ss sola , ma equivalente a preposi^ 
■fcione 5 * la : quale preceda al verbó , e cod 
•quello ia una istessa voce si unisca. QaeJle 
preposizioni pai , o particelle loro equiV*-» 
lenti sono , A , Ad, As, Ante , And , j Cir- 
coli, Con , Co, Cantra , Di, De, Dis, Fra, 
Fri, Intra, Inter , Ob, Per, Pre , Pro , He, 
Fi , Ra So , Sopra , Su , Sotto , Tra. In- 
torno alle qroali èt da notare. 1 . Che la par- 
ticella A , unita col verbo , raddoppia sem- 
pre la sua prima Consonante: e. g. addi- 
man dar e , allontanare , accompagnare eie. 
«alvoóhè , quando il Verbo comincia per S » 
con altra consonante appresso , e. g. astrini - 
pere età. a: Che P «stesso raddoppiaménto 
deila prima consonante , ove questa uoq 
«> a S cón altra oppresso; richièggono anco- 
ra la particelle Co, O, Ra, So, Sai e* g. 
commelterre , opporre , raffigurare, solleva- 
re , succedere, 3. Che la particella Con , 
unendosi.- a veT ho , che cominci per B, o 
P , muta il suo iVin Al: e. g. combattere, 
comporre : il quale M può ancora, « megli» 
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lanciare, quando gli segue S , con altra con- 
sonante, £. g. costituire. 4- £be la particella 
In, seguendole nel verbo , con cui si compo- 
ne , le consonanti, P, o fri, o B \ mula pur 
•ssa in M il suo jV: e. g. impiccolire , immuta - 
re, imboccare: seguendo , L o R\ lo mula in 
queste: e. g. illuminare , irrigare', segueo.do vo- 
cale} suole spesso raddoppiai lo: e g. innalzare 
eie . ma seguendo S con ali ra consonante , V 0 - 
lendeii lo lascia: e. g. istruire. 

3<j5. Per quel finalmente che spetta al ter- 
zo punto, cioè alla significazione: questa 
pe’composti rimane spesso la medesima , che 
prima era ne’ semplici. Altre volle poi o si 
mula, o viene solamente ad accrescersi, secon- 
do che anderemo qui appresso più in partico- 
lare osservando. 

3o6. Quaudo dunque la particella compo- 
nente c A, o Ad, muta qualche volta il si- 
gnificalo de’ verbi , come io aggiungere, ab- 
batterò eie. Ma il più delle volte non serve , 
tìie o per accrescimento della primiera sigoi- 
saziime, o per dar miglior suono alle voci : 
come in abbajare per bajare e abbenda- 
re per bendare e così pure attemperare , 
attenuare , annunziare , astringere , assicura- 
re eie. , x .. . 

3on. La particella As per lo piu mula il si- 
gnificalo , ed equivale al latino Ab , come 
in astenersi eie. Talvolta noudimenolo lascia, 
qnal sai ebbe senza lei , come io astergere , 
per tergere. 

: 3o8. Ante, o Ami aggiunge sempre al ver- 

bo il significalo suo proprio , e. g. antiporre , 
antivedere , aniipensare, antecedere etc . 

3og. Circa , equivalente al latino Circum , 
determina sempre pur essa il verbo composto 
alla significazione sua propria : e. g. circon- 
dare , circoncidere. 

3to. Co, o Con qualche vqlia significa m- 



sterne j aggiungendo questo senso a 1 verbi; co- 
me in comporre , contribuire , condolersi , con- 
correre etc. In altri verbi poi accresce mera- 
mente il significato , come in Commutare , 
commuovere, condannare^ confidarsi , contor- 
cersi etc. Qualche volta ancora prende nel suo 
principio la consonante S , senza però muta- 
zione del senso primiero; e. g. scontorcersi , 
scommuovere , sconquassare , etc. 

3ji. Conira muta il significato Jel sempli- 
ce: aggiungendogli il suo, come in contrad- 
dire, contrapporre etc. o in altra guisa alteran- 
dolo, come in contraffare , per imitare. 

3i2. De gualche volta determina il senso al 
Deor suini latino; come in deporre , deprimere 
etc. o all* Ex proposizione di movimento da 
luogo , come in derivare , dettrarre, declina- 
re eie. o a contrarietà., come demeritare etc < 
Altre volte però solamente l’accresce, come in 
defraudare, denigrare , descrivere , denomi- 
nare, definire etc. 

3) 3. Di ( che talvolta si unisce cò’medesimi 
verbi , in lungo di De come dinunziare per 
denunziare , diporre per deporre , difinire 
per definire etc. ) spesso non la altro, che ac- 
crescere il signficato deVmplici, e. g. dibas- 
sare, dimostrare , dichiarare , dispiegare , di- 
lacerare, diradare, dinegare , diminuire etc. 

A lire volte equivale a Qua , c Là: come 
dimenare , dibattere , diffondere , dispergere 
etc. Spesso ancora vale per contrarietà, come di- 
servire dicrescere , diffidare , divezzare , r/r- 
gr os sare, diradicare , dileggiare , dirozzare, 
dirugginare etc. Nel qual senso può molte 
volte mutarsi in >$, o in Z)/s : come sradica - 
re, sloggiare , disloggiare , etc. 

3*4- P«ti* 1° più significa il contrario 
del semplice , come disamare , discredere , 
disabitare , disacerbare , disaminare , disa- 
j alare, disingannare , disascondere eie , Spes- 
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so vale per Quà , e Là , e. £. distrarre , 
distribuire , disporre eie. Qualche velia so- 
lo accresce il significalo , come discacciare. 
E quando non gli segue vocale , può in mol- 
ti verbi lasciar le due prime lettere. Come 
svisare da disvisare , s torre da disi or re , 
struggere da distruggere , sturbare da distur- 
bare eie. 

315. fi ed fis o non alterano il senso de' 
verbi , se non dandogli maggior fonia , co- 
me esclamare , escusare , estimare etc. o 
hanno forza di Ex , ed Extra , come edur- 
re, esporre, estrarre e'c. o significano il con- 
trario del semplice, come emancipare etc. Do- 
ve avverto, che quando ad E>s non segue vo- 
cale ; può o sempre , o quasi sempre torglisi 
da capo VE , come sciamare , sporre , ste - 
nuare etc. 

316. Fra equivale al Ialino Inter , e. g. 
frapporre, frammettere etc. e sovente si cam« 
p ; a con Tra , come frammischiare , e tram - 
mischiare : o con Inter , come frapporre , e 
interporre. 

3iq. In talvolta significa dentro , e. g. in- 
carcerare , immergere : talvolta contrarietà 

e negazione , e. g. incomodare , inquieta- 
re etc. Altre volte poi non serve, che a me- 
glio esprimere e dichiarare il senso del ver- 
bo , come illustrare , infingere , impromet- 
tere etc. 

3i3. /n fra, 0 Intra, 0 Inter qualche vola- 
ta uou mutano il senso del semplice , come 
intraprendere \ qualche altra significano inter- 
vallo , o di tempo, come intralasciare eie. 0 
di luogo, come interporsi , inframcllere , intra- 
mischiare etc. 

3 i 9 < O altre volte non mula il senso , co- 
me osservare, oscurare eie. altre volle significa 
contrarietà , come ostare , opporsi etc. 

3ao. Per d’ordinario accresce meramente il 
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senio: e. g. permutare , pervertirei persuaderei 
pervenire. '• ' :■ > 

3ai. P re, '■quando alierà il seoso ( il ch* f 
non avvien sempre ) o significa Più , come 
prevalere , * preponderare etc . o Avanti , • Co- 
me premetterei preparare , premeditare , /ore- ; 
vedere , predire etc. — • 

322. Pro in alcuni verbi non mula il signifi- 
cato, come \rtprolungare,proccurare , procrea- 
re etc . in altri ha forza dt Extra , o Palam j 
come in produrre , prorompere , provenire , 
proporre eie. in altri significa y/i/e ,• come ia 
provedere , o Ultra, come in procedere , pro- 
rogare, promuovere eie. 

3s3. /?* per lo piu significa Ilerum , co- 
me rifare , riepilogare , riunire , riordinar e 
e/c. E dinanzi alla vocale ^ suole spesso 
lasciare il suo /■, come in rabbonacciare , 
raccendere , rabbassare etc. Spesso , dissi r 
ma Don sempre ; perchè non di rado an- 
cora deve ritenervelo , come in riandare , r/‘- 
avere , riapparire , riaprire , riarmare eie. 
Molte volte si muta o in Ro , eoo addop- 
piare in tal caso ia prima consonante , del 
vetbo, , e.g. rasserenare^, racconsolare etc. 
o in .Re , e*- g. regenerare , respirare , re- 
pugnare eie. particolarmente quando il ver- 
bo comincia per la vocale />, e. g. reitera- 
rci reintegrare etc. Dinanzi alcune conso- 
nanti f cioè Gy.Fi G i Fj suole accrescersi 
di jtVj e. g. rinchiuderei rincorare , rin- 
calzare, rincominciare i rinforzare , rinfran- 
carci ringiovenire , ringagliardire , rinver- 
dire etc. Beuchà in . alcuni di tali verbi , 
prescindendo dalia particella Ri, possa, in 
viri» di altra antecedente composizione , 
trovarsi la sillaba In dinanzi alle eohsonao- 
ti già dette: come ne' verbi , incominciare , 
incalzare, ingagliardire etc. talché so pr a g . 
giungendosi loro per mezzo di ami nue ita , 



-**r 



cr 






502 # 

e seconda composizione la particella Ri , 
anzi che accrescersi di N , perde il suo I. 
oltre poi la significazione di Jlerum , che 
abbiamo gih veduto competerle ; in alcuni 
verbi ha forza di Conira, o Retro, e. g. ri- 
}Hignfire, ripercuotere , ributtare, riverbera- 
re , ricalcitrare , risaltare , ricredere etc. In- 
filtri o non altera punto} o solo accresce la si- 
guifìcazioDe de semplici , come io raffinare , 
p infreddare , raggiungere, rallentare , ralle-* 
grare rappresentare , rassomigliare , richiede- 
re, riservare , risedere , ritardare , ritenere , 
risplendere , ristringnere , riguardare, risguar- 
dare, rinnovare eie. 

3 a 4 - molte volte non muta il senso del 
semplice , come ne' verbi scampare , sbeffare , 
smuovere, smorzare, scambiare , sminuire , 
sbevazzare , scancellare , scacciare etc - Altre 
volle poi o significa Extra , come ne’ verbi 
sgorgare, spandere etc. o il contrario del sem« 
plico , e.g. smontare , sbottonare , scatenare , 
schiudere , scignere , sconciare , sguarnire , 
sconfortare, scredere, sfornire, sviziare , spol- 
verare etc. Ne’quah ultimi ancora può quasi 
sempre mutarsi iu Dii, e.g. smontare , o di - 
smontare \ sconciare , o disconciare etc. 

Ji 5. Se, d- ordinario he forza di Ab, co- 
me in sedurre, o di Seorsum, come in sepa • 
rare eie. 

3z6. So, nel comporsi con alcuni verbi, 
non muta il nativo lor senso, e.g. soffogare 
etc. Con altri significa Alquanto, e. g. socchiu • 
dere, sogghignare , sorridere etc. o Sotto , e. 
g. soggiacere , sommergere, sopprimere y. sot- 
terrare, soscrioere eie. o Sa, e. g. sollevate , 
sostenere , sopportare etc. 

3 27 . Sopra , e Sotto aggiungono a’ verbi , 
con cui si uniscono, la significazione lor pro- 
pria, e.g. sovrastare , sovra porr e , sottoscrive- 
re , sottomettere etc , 
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328. Sira significa 0 i Exira, come straboc- 
care, (travolgere j o eccesso e nimietU nell’ 
azione del verbo , come strarnb asciare , stra- 
lunare, straparlarci nella maggior parte de’ 
verbi da se composti può lasciar la consonan- 
te S, e. g. traboccare , travolgere , tramba- 
sciare eie. 

329. Su, e Sub , alcune volte significa Rur - 
sui, come subdividere : altre Post, o Vice , c. 
g. suslituire, surrogare ctc. altre Sursum , co- 
me suscitare, susientare , sussistere eie. altre 
Subtus , e.g. supprimere , suggellare, suffumi- 
gare cioè dare il fumo di sotto. 

33 o Tra qualche volta uon muta , ma so- 
lamente accresce il significato de' semplici, co- 
me traballare , trapassare , tralasciare , 
trangosciare. Altre volte poi significa luter , 
come in tramischiare, tramezzare eie. o Ali - 
1 juantulum , come in trasentire eie. o Trans , 
come in traforare , trafiggere eie. o mutazio- 
ne da un termine ad altro , come in tra- 
durre, trapiantare, traportare , trafugare eie. 

33 t. Tras , o Trans ( in luogo delle quali 
particelle, può, e suole usarsi sovente ricom- 
posti la precedente particella Tra ) significano 
o Extra , e. g. trasparire 5 o Ultra , come tras- 
correre, tr arricchire etc.o diletto circa l'azio- 
ne del verbo , e. g. trascurare , trasandare 
ctc. 0 mutazione da un termine ad altio, e. 
g. trasferire, trasfigurare, trasportare , tras- 
latore , trasmettere , trasmigrare , trasfonde- 
te , traspiantare , trasnaturare eie. Dove è 
da sapere, che la particella Trans può sempre 
mutarsi, e meglio si mula nella compagna 
Tras: dicendo, e. g. trafigurarc , in luogo 
di transfigurarc . Ma non lutti i composti da 
Tras, possono scambievolmente prendere la 
particella Trans ; talché, in luogo di trascu- 
rare, e trasandare ctc. possa dirsi Iranscura - 
re , e tramandare. 
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- De‘ vèrbi frequentativi , e incoativi. - 
r ! ‘ vi » V :>•<(* » *,* ?. ,.«• 

332. Tjfrequentaiivi co » 1 voce presa da’ 
A Ialini grammatici , appello que’ 
verbi, che significano il far sovente , e di 
Ira Ho io trailo qualche azione. Quanto: 
alla loro terminazione , essa è di più sorti : 
cioè o io Cchiare , coni e dormi cciuare, Ufi 
gi cchiare , mastioa£chìare. 5 o; iu Zzare , co- 
me svolazzare ^ sbevazzare , avvinazzarsi ; 
o in G giare, coitie sbeffeggiarc, poeteggia*- 
rei quis troneggi are*, re mareggiare^ o io Z,/a- 
re, carnè ■saltellare’. * Si : formano 1 poi secotu 
do che dagli esempi apportati raccoglie*!, eoo 
mutare nelle sopraddette sillabe 1 ’ ultima de’ 
lof primitivi, - ' - r 

333." Seguono ( a chiamarli por con w 
Ce Ialina ) gl 1 incoativi , ci'oè a dire que ! 
verbi ? “ che significano qualche azione, » nod 
per anche’ giù fatta e compiuta , ma sol Co- 
minciata', in censo , e sul farsi. Questi 
Bella •libgaa , v latina sogliono terminare ia 
1 feo, e. g. Rabesco V- Calcico \ Diesai $■* No* 
ctescit, Lucescit eie. Ma nella lingua italia- 
na, benché omino P rateava- terminazione in 
&coy come arrossisco, inacetisco etc. e quin* 
di appartengono spesso alla quarta con ju« 
aratone ; tuttavia ne ammettono ancora qua* 
lunque altra , competente «Ha prima , > e.\ 
^.ammorbido , infracido etc. Hanno per* 
tanto T infinito comunemente, o secondo la 
quarta conjogazione in Ire y o' seconde iu 
prima in Are : e per lo più compongono 
delle preposizioni , ovvero A , còme addor- 
mentarsi , annottarsi, aggiornarsi, affacciar- 
si etc. ovvero In, come incamminarsi , insei- t 
varsi , imbarcarsi , intanarsi ; Quanto alla 



lor significazione; come che possa essere anche 
attiva , e. g. intiepidire , o infievolire al - 
cuno\ più comunemente però suoi esser neu- 
tra : e intransitiva , come arrossirsi , ingenti- 
lirsi etc. o senza 1’ affisso , arrossire , e in- 
gentilire , cioè latsi, o andarsi facendo ro»s«*, 
e gentile. 

334- Or intorno a queste specie di ver- 
bi, cioè a' frequentati vi , e incoativi, che 
qui abbiamo spiegali , ed a’ composti , di 
cui si è immediatamente innanzi trattato , 
panni di poter replicare, quel che nel ca- 
po nono della parte antecedente , circa i 
nomi verbali e altramente derivati , ho 
già detto: cioè lecito essere a chi sappia 

ben farlo, l’andar sul modello de’ compo- 
sti, frequentativi, e incoativi già usati,, 
fabbricando di suo ÌDgeguo e lavoro altri 
nuovi : massimamente quando non vi ab- 
bia voce ricevuta e corrente , la quale ba- 
sti sola a spiegar quegli oggetti , che , me- 
diante una tal formazione , verrebbero con 
uua sola voce ad espiimersi. E per darne- 
qualch’ esempio in ciascuna delle mentova- 
le rna'eiie; perchè , cominciando dagl’ in- 
coativi , sulla somiglianza d’ invelenir e , 
non sarà ben detto inviperirei Perchè, sic- 
come il fare, c farsi lento, si usa di espri- 
mere col verbo allentare , il fare , e farsi 
rottile col verbo assottigliare, il fare, e farsi 
migliore, o peggiore co’ ver bi migliorare , o 
peggiorare ; così non dovranno pur esservi i 
verbi abbujare , ajfiocore , arrocare , am - 
moscirc , imbiundare , irruvidire , arroventi - 
ra, invizzire , innamarire , e d’ ogni altra si- 
niil maniera ; per mezzo de’ quali con una so- 
la, e propria voce si esprima il fare, e farsi 
bujo , fioco, roco , moscio, biondo, rovi* 
do , rovente , vizzo , amaro e di qualunque 
«lira forma pastmègm**#- >. . > 
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* 335. Similmente quanto a’ frequentativi t 
dicami chi ’l sa, perchè ai già ricevuii ed 
usati uon possono aggiugnersi , cani inchiare. , 
seriviochiare , salticchiare , spendicchiare , 
mangi cchiare , dis pelacchiare , sermoneggia- 
r< , buffoneggiar*) e altri di coiai fatta pa- 
recchi ? fr’ n jB l ljt j j » 

^ 336. Veneodo per fine a 1 composti: pri- 
mieramente raggiunta delie particelle com- 
ponenti vale moltissime volte , come abbiati* 
nei capo precedente veduto, ad ingrandire, la 
lignificazione de’ verbi semplici , a a render- 
ne p»ìt pieno e. magnifico il, suono. Oltre a. 
«i6 si è pur veduto, che i composti motano 
spesse volte il senso de’ semplici : il qual nuo- 
vo ve nso da essi prodotto, ed iu una. sola, vo- 
te. rappresentato* t»on~ potrebbe sena’ essi, che 
per mezzo di più voci , esprimersi. Qual, 
dunque ragione vi Ua, per cui a persone in- 
tendenti dei ben parlare non sia lecito . I* anda- 
re accoppiando ciascuna delle particelle nei ca- 
po precedente annoverate con altri verbi sem- 
plici, co’ quali non sieno stale unite per l’ 
addietro: e formar quindi mollissimi uno» 
v» composti , che o aggrungan pienezza al 
suono del verbo semplice \ o con maggio- 
re energia uè esprimano il senso j o rispar- 
mino! a nmltipiicitk delle vod comuni , per 
•ui mezzo i loro significati , in altre, ed 
altre circostanze diversi , dovrebbono espri- 
mersi ? ag * _ - 

.* £3»}. lo certamente non veggo , perchè 
qualche celebre accademia d’Italia ( e se ve- 
runa» sopra latte la famosa di Firenze ) no», 
si prenda questo assunto, di andare ne’ suoi, 
eruditi congressi investigando le maniere di si-, 
gmficara con qualche semplice nuovo vocabo- 
ìo v qOel , che senza 1 due , o tre .degli 'antichi 
«ctt pub * bastanza significarsi. Talché , per 
cagione d’esempio, siccome il vocabolo tea-» 



vàlcarc altrettanto significa solo , quanto se si 
dicesse io ire voci , Scender da cavallo ; co- 
sì ritrovatesi un altro vocabolo , con cui sc- 
io esprimessimo , quel che ora non possiamo 
senza tre voci , cioè il Montare a cavallo » 
Le quali nuove voci , e torme di par lare, se- 
condo il lor successivo formarsi , si andassero 
di anno in anno sotto nome sì autorevole pub- 
blicando , affine di correre , quasi monete di 
fcgilimo conio , nel comun commercio degli 
uomini , e ricever da quello stabilità più du- 
revole. Non veggo , di»?i , perchè alcuna ta- 
le adunanza di letterati non abbia da intra- 
prendere un sì utile assumo. Mentre ed il 
trascurarlo è un rinunziare un privilegio im- 
portantissimo, che tutte Je lingue vi verni han- 
no, di poter più sempre ampliarsi : e l’insister- 
vi eoo lo studio dovuto varrebbe a locupleta- 
re , e distendere , quanto più può desiderarsi, 
la nostra favella : somministrandole di conti- 
nuo una dovizia di vocaboli propij , oltre a 
quanti ne abbia potuti rauuare o ’1 greco, o 
’i latino idioma. 

CAPO VENTES I MOTEUZO. 

Di alcuni verbi , salva T is tessa signiftet** 
• z one i* diressi in qualche lettera , o 

iv*. , v "sillaba. ** •> a * ■* 

- . K oj-jì-.v - a- •. ,.t* ■ r t: MI'» 

J3S; /^Uesta diversità di letifere , o silla- 
c ' he y nonf ;: valevolea mutare it Seo* 
tv, trovasi primieramente in qnV vtep» 

hi che o semplici , o composti signi fioan 1' 
Messo. Tali 'tono' beve rare , ed abbeverar** 
bruciare , e abbruciare : bajctrc'y e dbbafcP- 
ré : barbicar* , è abbarbicar é\ bassarè , te 
abbassare y o dibassare : barrare f je abbati 
rare , o sbarrare : ' bemlarè , è obbendare •*. 
beffare } e tbejfare". buraHQiè y ^ ‘dbburat* 
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tare , chetare ^ racchetare : chiarire , e se/i-i 
rire : cancellare ,-e scancellare : campare , e 
scampare : cambiare , e accambiare : catta- 
re , e accattare : cele rare , e, accelerare : ce*-r 
chiare , e. accerchiare : cacciare , e scaccia- 
re , o discacciare i cominciare , e incomincia* 
re : dimandare * e addimandare : decimare , 
e - addecimare: dimesticare , e addimestica^ 
re : frenare , e affrettare : francare , e af- 
francare : fraudare , e defraudare : fingere 
e infingere : gradire 4 e aggradire : tentare , 
e allentare ; „ mattonare , e ammattonare : . 
mozzare ?, e smozzare : me schi are , e fra- 

misehiare : nojare , ed anno) are : operare, y e 
adoperare: pareggiare appare ggiare : par- 

tenere , e appartenere : palesare , e appale- 
sare , ^prezzare , e apprezzare : partire , e 
dipartire : pgnere , e dipignere : promellere r 
e impromeuere : polverizzare , e spolveriz- 
zare *y profondare , e sprofondare : schiuma- 
re i e dischiumare : sciogliere , e disciogliere , 
c dissolvere : scurare , e oscurare : spirare t 
e ispirare : spogliare , e dispogliare : scende- 
re v « discendere , stituire , e istituire : tor- 
cere , e storcere: tentare ì e attentarci 
traversare , e attraversare : tergere t e 

astergere : vantaggiare , «e avvantaggiare ; 
ziiflqpe , e divietare , con moltissimi altri. 
.Dsa* quali esempj siccome apparisce , quanto 
spesso le proposizioni, inassimamen e , e 
7/r , si uniscano con ogni sorte di verbi , 
eziandio senza niuna necessità di significato 
diverso j cosi viene a raccorci r che posso* 
isola medesime andarsi pure unendo con al- 
aliri verbi , con cui sembrino , fa* 
buon concerto ; quali sono spezialmente i vei> 
hi iocqayv» , e eh#! significano ricevere in se, 
(^produrre in altrui qualche .qualità r . e forma 
di- nqqvo? » * v- 

33$. Trovasi parimeule la suddetta i.oz. 
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piu clie letterale diversità in mollissimi ver- 
bi cbe con altre , ed altre particelle, differeut i 
ira loro di suono , ina equivalenti quanto al 
senso , si uniscono. Tali sono primieramente 
alcuni composti di e In : come arrugini- 
rc , e irruginirr , addcbo'ire , o indebolire : 
addolcire , o indolcire : aggentilire , e ingenti- 
lire : annestare , e innestare : attorniar e , e m- 
torniare : appigrire , e impigrire : apparenlare, 
e imparentare : avvizzire , e invizzire : ag- 
gratìdire , c ingrandire etc. 

' 640 . Secondo, i componi da Tra , e In- 
tra : come tralasciare , e intralasciare : trami- 
schiare , e in r amischi are eie. O da Intra , e 
Interi come introvenire , e intervenire', intro- 
mettere , e intermettere : inlraporre , e inter- 
porre eie. 

34 !• Terzo , i composti di e Ha , co- 
me accorciare , e raccorciare : adunare , e 
radunare : asciugare , e rasciugare : affre- 
ttare , e raffrenare : acconciare , e raccon- 
ciare : abbonacciare , e rabbonacciare', affina- 
re , 0 raffinare : allentare , e rallentare', as- 
somigliare , e rassomigliare etc. 

342 . Quarto , i composti di So , e Sotto t 
come sommetlere , e sottomettere : soscrivere , 
e sottoscrivere etc. 

343. Quinto , i composti di So , e ,9u , 
come sopprimere , e supprimere sostituire , 
e sustituire : sospicare , e suspicare : sommuo- 
vere , e summuovere : sottrarre , e suttrarre 
etc. 

3^4- Sesto , i composti di Tra , e 7>as ? 
come tramutare c trasmu are : traportare , 
c trasportare trapiantare , e traspiantare', 
travasare , e trasvasare , traviare , e tra- 
sviare etc. 

344- Settimo , i composti da Tra, e iS’trd 
come traboccare , e straboccare : /ra- 

volgere , e stravolgere : tramezzaro , e 

> 
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tirarne*** ine» : trambasciare , o strambasciàre 

-e t a. .4 /»!'•: ■ »*:» ?. * '< 

• 346 •■Ottavo , ii composti da Di, e Oaì co- 
ni « desolare , è disolare : denigrate , e ditti* 
grate : denominare, e dinominare : depórre, e 
diparte ; derivare , e dirivare : dependere , e 
dipendere eie. e mollissimi altri , cioè o Uit** 
Ai', o quasi lutti quelli, die in latino si coiti* 

• poniamo .della particella De. - ■■ 

. 347 ■ Nomo, i composti . da S , ed Es:eo- 
me esporre , e sporte : esclamare , e sciama -, 
- 4 V : «sterminare , e sterminare : estenuare , e 
Hemtare etc.-- e rl 

■ < 'Decimo, i composti da £ } .e ffifì 

■come scacciare ? e discacciare : sfa té* , è 
disfare scapitare , e discapitare : scàrica* 
re , e discaricare : spregiare , e dispregiarci 
scarcerare ,e discarcerare l sprigionare , c 
disprigionare •: sfornare , e distornare : strug- 
gere , e distruggere : sturbare , e disturbare : 
■svestire , e disvestire , scónsigliare , e discousi « 
gliare : sgannare , e disgannare : scucire , e 
1 discucire : scolpare , e discolpai v? t scorare, e 
discorare : fornire , e disfornire : smontare , 
e disino iti are : svezzare , e disvezzare : spia- 
nare , e dispianare : schiudere e dischiuderei 
svisare , e disvisare : stribuire , e' distribuirei 
fitorre , e- distorre: scignere f e discignere: sbo - 
goai&y e disboscare elc^ Così pure i composti 
d« »S, « I >4 $ copie stozzare', e dirozzare : 
■slombare , e dilombare : smembrare , e </<- 
membrare 1 sloggiare , e diloggiare etc. 

• *V349- Uodecimo, i composti da Ri, e Re : 

> come riputare , e reputare : e rifrigerare, e 
refrigerare 1 ripugnare , e repugnare 5 ri/itz- 
triare , e repatri are : rigenerare ; e re genera- 
re : rispirare , e respirare : riflettere , e re- 
flettere : ricalcitrare , e recalcitrare : ristin- 
guere , e restinguere : rislaurare , e restaura- 
re . Siccome altresì i composti da A', e ; 
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«ioni e riguardare, e ragguardare : riportare , 

. £ rapportare', ricordare , <? raccordare : r/co- 
gliere , e raccogliere : ritenere , e r attenere', 
rinchiudere , e racchiudere etc. 

350. Duodecimo, i composti da (?£, e Con- 

frzz : come opporre , e contrapporre', ostare , 
£ « onlrastare eie. Siccome pure da <7on , e 
Scoti: come contorcersi , c scontorcersi: con- 
quassare , e sconquassare : conturbare , e 

sconturbare eie, 

351. Trovasi finalmente in mollissimi altri 

verbi., che prescindendo da ogni compos'zic» 
ne , or in una , or in altra maniera si pro- 
nunziano. e scrivono. Quali fia piu altri so- 
no , acchetare , o acquetare , e così pur 
racchetare , o racqueinre : adombrare , o 
gombrare : agurare , o augurare : aizzare , 
o attizzare : alleggiare , o alleviare : am- 

mendare , o emendare : ammorzare , o am- 
mortare: anneghittire , o annighittire : zm- 
teporre , o anteporre : castigare , o ga sci- 
gare: cognoscere , o conoscere: condannare, 
o conclamare : congetturare , o cognettura- 
re , o conj et turare : conchiudere , o conclu- 
dere, consigliare , o consegliare: condiscende- 
re , o conde scende re: continuare , o contino- 
vare , corcarsi , o colearsi : dilongare , o 
dilungare : dimandare , o domandare : z&- 
ventare , o divenire : drizzare , o dirizza- 
re : eguagliare, o uguagliare: giocare, o gàl- 
ea re : gittarè, o gettare : guernire , o guar- 
nire : inchinare , o inclinare : incontrare, o 
scontrare : increscere , o rincrescere : indebo- 
lire , o indehilire: lìce , o, /ece: maledire , o 

' maledire: martirizzare , o martoriare t mol- 
tiplicare , n multipli care \ mugghiare , o mug- 
gire :. mulrire , o nutrire , o nodrire: palio - 
"dire , o pattuire : peggiorare , o piggiorare : 
rovinare , o minare } scovrire , o scoprire''", 
servare , o Serbare : schivare , o schifare : 
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Scekerare , o scevrare: scandaliztare , o se art- 
daleziare: simiglierà » o somigliare : sfracella- 
re , o ifragellare: soverchiare , o soperchiare : 
sorgere , o surgere 5 e così sur si , sarto eie. 
sujfbcare , o soffogare: stipidire , o stupidire : 
stirpare , o sterpare : auspicare f o sospicare t 
tragittare <, o tra gettare : varcare , o valica- 
re : veggi ii are , o vegliare > zufolare , o 
lare,, o su/folare. Dove ancora appartegon 
que’ verb' , che , silvo il medesimo senso , pos> 
son iermmàre in , o /re, come arrossare , 
« arrossire , per farsi rosso, e altri raccordali 
più sopra al capo ventesimo. 

35i. Nè da tacersi c un’altra varietà circa 
le pèrsone di alcuni verbi particolari , -die 
si trovano scritte con la vocale j£, dove 
più comnoemenie si usa di scriverle con A , 
e. g. avieno , per aveano : languieno , io 

luogo di languiano : venieno * in luogo di 
venivano eie. sileno , iu luogo di stiano : 
diesi per diasi ; sariesi per sarìasi : sie per 
sia. La qual varie'à non vuol tuttavia , che 
di rado, e discretamente usarsi , vedi il Bar- 
lòfi nell' osservaz. i5o , e 1 58 del Tom e 
diritto. 

353. Aggiungo per ultimo alcuni verbi , 
eli e 0 male , o tneu bene sogliono variarsi . 
-Non d irai duuque nevi gare , ma sol nevica - 
re : non faticare, ma faticare : aon l/ascia- 
re , aè bagiare , ma baciare : non simolare , 
ma simulare: : non domesticare , ma dimestica- 
re : non bandire , per mandare in bando , ma 
Sbandire, o sbandeggiare : non cascire, e sdru - 
scire , ma cucire , e sdrucire : 11 on rnercat ari- 
tare fe mere al anzi are , ma mercantare : non 
biasmare fuor del verso T pia biasimare: non 
persi, e perso , ma perdei , c perduto. 

35^. Meglio poi dicesi accarezzare , che 
careggiare : condiscendere , ebe emide scende- 
re ; impazzare , che impazzire : gètUtré , o 
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g'ttare , che buttare : aumentar » , che augu- 

mentare : dependerc , che dipendere : succiare , 
o suggere , che succhiare : asciugare , che tem- 
ere: pariicipare , che partecipare : raccende- 
re , che riaccendere : protestare , che protestar- 
si : favorare , o favoreggiare , che^/arortre : 
cambiare , e maravigliare , in pròsa , «he 
cangiare , e maravigliare : dimenticare , o 
obliare , che scordarsi \ fo , e veggo , che 
faccio , e yetfo , io prosa : rendei , e rendalo , 
che resi , e reio *. vivuto ì che p/sjo , o vissuto : 
rimaso , che rimasto : ricidere , che recidere ; 
veduto , e possono , in prosa, che rùto , e pan- 
no^ o puonno . 

CAPO VENTESIMO QUARTO. 

• ; - ’ . •; - 

• e « r ' • \ 

CVrca P uso , e f esigenza de ’ verbi nella 
costruzione . V /’ . 



355. TMpresa troppo lunga sarebbe 1’ andar 
X per tuli’ i verbi , divisando in qual 
maniera ciascuno si prenda , e che casi richieg- 
go. D’ordinario si conformano quanto a «iò 
Co’ lati oi nel medesimo senso. Laonde mi con* 
tenterò di commemorarne qui «olo àl-cuni , la, 
cui costruzione o esce dal costume della lati- 
na : o non è così a tutti notoria. 

- Accendere alcuno di desiderio *o i/* desiderio. 
In tanto desiderio si accese } che ete. ~. s 
Accordarsi di rjualcke cosa con alcuno. 
Adeguare al diletto , o ro/ diletto i dolo- 
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Adulare , .col dativo , ,o con T accasati- 

VO»:y _ * “ 

Adusarsi^ col genitivo , o dativo. Adusar- 
si ali' arme. Adusali del malfare. * , 
Aguagliare il merito , e 7 valore di alcune. 
Annaffiar si ad alcuno. 



‘ J jut are , col dativo . 

ir». 



e con l' accasati- 



Andare ad alcuno ; o da alcuno, andar pas>- 
so passo : a passi tardi $ a gran passò : vUt 
più che di passo. 

Assapg’are il vino , o dei vino: ■ t 

dissentire a' prìeghi 4 per condiscendere c 
sd ssentire in senso di approvare , coi, da«- 
tivo , a con l’ accusativo della eosa. At± 
sentì a tutto ; assentì la venuta del re in. 
Italia. • 



Attendere ciò , o a ciò , che si dice. 

Attraversare f qualche volta è verbo atri* 
vo ; e significa mettere in mezzo, o straveri 
so, e. g. Attr aver sorgali nella vìa. V altra- 
vérd) in sud «avallo, cioè il mise a traverso. 
Altre volte significa andare a traverso, o in- 
terporsi , e ricevere, quasi neutro passivo , 1’ 
affisso. E. g. il mulo or in questa , or in quella 
parte attraversandosi ; Se gli attraverso , o 
Introvèrso fra’ piedi. 

Avvampare , è neutro assoluto : nè am- 
mette altro caso, che il genitivo: e. g. Avvam- 
par di vergognai Divampare al contrario è ?U 
tivo, equivalente al latino Coihburere: é.gì 
Divampò le lor ville. 

Avvenire impersonale ; in forza del latrai» 
Svenire. , suole unirsi col genitivo della cosar 
E. gl Sfaglitene avvenuto della sua mércan- 

zìa. ; k! \ 

Avvenirsi ,, per incontrarsi , con 1* accusati- 
vo di «rèa', ó persona , retto della preposizio- 
ne In. E. g. Avvenutosi nel fratello j Si av- 
venne in un bosco. ■ % ■ 

Avvicendare , cioè mutare a vicenda, vu6> 
1’ accusativo. E. gv A'ifvicendàr la fatica , e’I 
riputisi. * * ■ - -, 

Beatvtmik&V , eoo E accusati vu , e tiferà 
ancor col dativo. E. gì lesterfinùaì a mi* 
madie. '***'• nA * > *• • " v ’ ' : • 
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Campare , quando s- neutro, in senso di u<cir 
libero , e salvo $ prende il genitivo, o l’a- 
blativo della cosa : e, g. Campar di un male t o 
da un male. Quando attivo , se significa schi- 
vate ; si unisce con l'accusativo della cosa, e. 
g. Campar V infamia. Se liberare : con I’ ac- 
cusativo della persona ; e 1’ ablativo della .co- 
sa : e. g> Campar uno da morte . 

Cavalcare il paese , cioè scorrerlo a caval- 
lo. 

Cercare alcuno , o di alcuno: 

Chieder perdono a Dio , o da Dìoi e que- 
sta è pur la costruzione del suo sinonimo , 
domandare. 

Cignere , o Cignersi la spada. 

Coglier frutti , o de' frulli. 

Comunicar con alcuno , o ad alcuno i suoi 
beni. Comunicano intra se le lor qualità. 

Comparare l’ uno ali' altro. 

Compensare , o Ricompensare con la pena il 
fallo. > 

Compiacere , Contentare , e Soddisfare si uni - 
scono col geniti vo> defila cos*. E. g. Di quest» 
ti contemero , o compiacerà ,\£o soddisf ece «£ 
ogni Sun brama* t * . , 

Comporsi i o Comporre , neutro assolutoria 
senso di accordarsi. Campate ^ o si corftpose eon 
lui r che alla tal ora colà vanissero. y » + 

Concorda neon* alcuno. Discordar da alcuno. 
Concordano insieme. Discordan fra loro. 

Confessarsi Od alcuno , -ol eosi alcuno.*: ' , 

Congiungersi ad. alcuno , o. em r alcuno. 

Continuare il mal costume , o nel mal co-. 
stame . ^ v.i* 4 . 

Contrastare, col dativo, e. g .eontrastoreaU 
le su# Pàsdopik 

Convenire si prende o impersonalmente, e.gj. 
Comiche tchivar& ik peccati $ o persooaitneìite 
e. g. Si convengono schivare i pesanti. •ìi-.*»* 14 
J Convenirsi' , cin? alcuno t . per acoordcwi. 
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‘ Con lui si convenne. Si convennero insieme di 
•farlo eie. 

• • Curare una cosalo di una cosa. v 
*• Dannare , o condannare all' esilio. 

‘ j Dar a mangiare > ed a bevere : o dar man- 
giare , e bevere. ' ■ ; 

Dare ori cchìe , o di orecchie al partilo . 
Dilettarsi dello studio , o nello studio. 
Dimandare , in senso d’ interrogare, si «ni» 
sce col genitivo dellarcoaa , e. g. Mi dimandò 
della tua venuta , ovvero , se tu fossi per ve- 
nire. In senso di chiedere in grazia , con l'ac- 
cusativo deila cosa , e col dativo , o con l’a- 
blativo della persona : e g. Dimandare a Dio , 
o da Dio misericordia. v 

Dimenticare, -loi^re vo sempre attivo, e con 
1 ’ accusativo : e. g. Dimenticar V ingiurie rice- 
vute ; non inai col genitivo , come Dimen- 
ticarsi delle ingiurie. - > ' 

u Discernere il bene dal male , o tra il bene , 
e ’l male , • * 

Dolore si piglia o impersonalmente, e. g Ciò 

• .tutti dolse ; o impersonalmente , e. g. Di 

Ciò tutti si dolsero. > . ' - ■ 

Eleggere uno in figlio , o per figlio . 
fallir la promessa , o della promessa. 
Fare il piacere di alcuno 5 o fare cgnipia - 
sere ad alcuno. . >• ^ v- ■ <• • 

fornire , o Sfornire la casa di mobili. 
Rifornire le lampadi d' olio. v r 
Gugaere n Roma , o in Roma . 
Giustificare la mal condotta impresa', o Giu- 
stificarsi della mal condotta impresa ; 

Guardare nelle sue azioni il ben comune , o ; 
al ben comune.* .» i ;» 4 «"> 

Guardarsi da qualche male , odi 'qualche 
male. «•*•» •' • • •- * ■ *>• ». : " .•» 

Inchinare alcuno , oad alcuno: o inchinarsi' 
ad alcuno. ■ 

Improntare. Iddio improntò P anime, delta 



' [e 



217 

Sua iniagìne , o nell' anime la sua imagi ne. 

Incolpare , lo accagionare uno (li qualche 
fallo. E cosi pure scolpare. 

Incorrer nel pericolo. Incorse in un grave 
disastro : o un grave disastro gl’ incorse. 

Indugiar la penitenza : cioè differire tar- 
dare. 

Mancar di fede. Mancare , o venir meno 
della promessa. 

Minacciare , col dativo , o cou 1’ accusa- 
tivo. 

Oltraggiare uno di parole , o in parolai e 
cosi parimente offendere , e. g. In che , o di 
che mai ti ho offeso ? . . ' ■ „ 

Piovere , qualche voltasi usa personalmente, 
e. g. Le nubi piovon sangue , o piove sangue 
dalle -nubi. - - - 

Penare si usa o impersonalmente e. g. Si 
penava molto a ricever le paghe v o pur per- 
sooalmeute: e. g. Le paghe si penan molto 
a ricevere. 

Pagare , col genitivo r e. g. Farsi pagar 
del suo diritto. 

P articipare significa esser partecipe e si 
usa col genitivo, o con F accusativo: e. ’-g. 
Participar la cittadinanza , o della cittadi- 
nanza. \ . . 

Pascer V erbe , o pascersi dell’ erbe,* - - ■ 

P o nt'are , o puntar nella porta , cioè farvi 
forza con la persona.', ■ - . . * 

Pregare Dio di una grazia. - ' •*- 

P roseguire il viaggio , il lavoro etc. ■ 1 

Provedere del suo avere i poveri ^ o a J pò- 
f veri. . . . , . ,, . . . 

^ Ribellare , attivo, per^ muovere a ribellio- 
ne , e. g. Gli ribellò la Spagna. Ribellarsi , 
neqlro passivo. Ribellarsi alla chiesa , o dul- 
ia chiesa ; Rubelli del suo imperio-^ Rubelli con- 
tro a Dìo . : 

Richieder soccorso ad alcuno, o da alcuno'^ 

io 
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Richiedere alcuno di ajulo , e, g. Di quanto il 
richiese , lo servi. 

Riconciliarsi a Dio , o con 2 ?*o. 

Ricredersi , per mutare opinione j col ge-* . 
pitico, e. g. Per parole di ninno ricreduto si 
sarebbe dell’ .opinione concetta . 

Rimuovere alcuno dalla risoluzione presago 
della risoluzione presa ; e.g. acciocché si rimuo- 
vesse di amarla. \ 

Rinunziar V uffizio , o all' ufficio. 

Riuscirei per terminare. Aspetto , a che il 
fatto sia per riuscire’. Rare volte riesce a buon 

termine . • * ; . . ? ■ ’ 

Rompere assolutamente per rompersi , pro- 
prio delie navi , e» g. ruppe al capo di buona 

Speranza- - ^ '■*'*: 

Scampare ; per salvarsi; neutro assoluto e. 
g. Scampò dal naufragio. O per salvare, at» 
tivo : e. g. Scampare alcuno da morte : e 
apehe scampar la morte ad alcuno : ■ 
Scontrarsi con alcuno, o in alcuna. 
Scusarsi ad alcuno , o con alcuno. • <- 
Sdegnarsi di qualche cosa , cioè adirarsi per 
qualche cosa. Sdegnar qualche cosa, per aver- 
la a schifo , e in disprezso. 

Servir Dio , o >a Dio\ • > » 

Sgombrar V animo i Ielle cure , o le cure dall 1 

animar*. : ... •: : «■ 7** .* .** . <•» > v ^ 

Simigliare , o somigliare , per esser simile , 
vuoi T accusativo , e* g. Somigliava il fra - 
feZ/o. Simigliare , o assomigliare * per para* 
gonare , il dativo. e. ; g. Assomigliar V uno 
all'altro. Assomigliarsi con alcuno , cioè esser- 
gli simile. r-..i . 

S ignoreggiare l Italia, o in Italia, o sopra 
l Italia. Signoreggiare a' popoli.- t*- 

Scorrere , con i 1 accusativo più si usa , che 
col dativa Socorrer ..gli assediali. . 

Soddisfare alcuno , 0 ad alcuno. Soddisfece 
(dia sua dimanda. Stridi fatto & agni cosa 
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all ’ appetito : soddisfare il dannofatto , o de' 
falli commessi: per compensargli, e (lame sod- 
disfazione. 

Soprabbondare al bisogno , e alla capacità 
del soggetto. 

Sortire , e assortire , per eleggere: e. g. A 
tal posto il del sortillo , o assordilo. 
Sottrarre alcuno aliamone , o dalla morte. 
Sovvenire alcuno ne' suoi bisogni , o a' bi- 
sogni di alcuno. 

Stare a Parigi , o in Parigi. 

Studiar medicina , o in medicina. Studia 
di esser breve. 

Supplire V altrui opera , o all’ altrui opera. 
Tempestare V Italia , cioè dare il guasto a 
guisa di tempesta. Il mare tempesta contro la 

nave. 



Tenere uno in parole , in Speranze , in 
aspettare. 

Testimoniare la verità del fatto. 

Tiranneggiare il popolo. 

Tramenarsi , intr amettersi x e infr amettersi 
delle cose pubbliche , o nelle cose publiche. 

Traversar la campagna j passarle ' per 

mezzo. . . > ,>■ . 

Vestir panni riechi. Si vestì della sua gon- 
nella. 

Vicinare con la Romagna: cioè confinare; 
esser vicino. . ) 

> Urtare al muro cantra il muro. Urtar 
eoi capo al muro. Urtar co ’ Fiorentini: cioè 
romperla , o azzuffarsi. . . 

1 Usare , col genitivo y o con 1’ accusativo. 
Usar la sua libertà , o della sua libertà. 

* 356. Servano per conchiusiode di questo ca- 
po tre osservazioni intorno all' infinito. La 
prima y che questo si usa talvolta y dopo il 
pronome chi , in luogo del congiuntivo 
E. g. Se si fosse , chi rispondere , cioè dii 
rispondesse , potesse rispondere . Non 



vi è , chi ajutarci , cioè chi ci ajuti, o pos- 
sa ajutarci. 

357. La seconda , che , seguendo 1’ infinito 
a 1 verbi neutri e intransitivi , sogliono spes- 
so preporgli le particelle A , o Da , o Vi. 
Ma le due prime sol dopo alcuni pochi, e de- 
terminati verbi, e. g. Cominciò a piagnere ; Si 
pose a cercarlo. Imparò a fingere', Non è da 
curar di loro ; Basta ciò , a fare intender la 
cosa. Love che l’ultima, ciobDi, può seguir- 
le alla maggior parte de’ verbi ; e dopo al- 
cuni meglio si aggiugnej dopo altri meglio^ i la- 
scia : senza esservi di ciò miglior regola , che 
l’orecchio , e ’1 giudizio. Dirò solamente , 
che i verbi , soglio , posso , voglio , devo , co- 
mincio , la rifiutano: siccome al contrario alcu- 
ni altri , come mi pento , mi accorgo , mi ri - 
cordo , ho bisogno , e simili, quali di neces- 
sità la richieggono. 

358. La lena , che nelle costruzioni , do- j 
ve gl’ infiniti della lingua latina mutano ne- 
cessariamente in accusativo il retto , cioè 
l’agente del lor verbo 5 quelli dell italiana 
non soggiacciono a colai regola , ma posso- 
no accoppiarsi con 1’ un caso, o con 1 altro. 

1£. g. Stimo , esser tu bastevole , 0 le esser ba- 
stevole a ciò j Risposi , esser io risoluto , o me 
esser risoluto di partire’, Affermano, lui essere, 

o egli esser venuto. Che se talvolta 1 uno, e 
l’altro caso duramente sonassero , come per 
esempio in questa costruzione , Desiderano 
venir me, o venir io a Roma , facile è il tro- 
varvi compenso , ricorrendo alla particella 1 
che , e dicendo, desiderano, che io venga a 
Ronta . Anzi questa è la costruzione , di cui 
quasi di sua propria, e più grata ad “unirsi, 
ordinariamente si serve la nostra lingua , .lau- , 
to neh parlar cotidiauo , .quapto nel volgariz- 
zamento .delle scritture latine: rare volte 

Adoperando i’ infinito , sa} y oche, quando pon 
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può schivarlo , cioè quando il medesimo e l’ 
ageute dell’ infinito , e dell’altro verbo da 
cui esso dipende: e. g. Delibero di partire', 
Devo servirti-, Non posso/ar dimeno. Il che 
suol essere ^ dopo i verbi soglio , posso , de- 
vo, comincio , e simili , che sempre richieg- 
gono di aver dopo- se 1’ infinito di qualche 
altro verbo, o espresso, o tacitamente inte-* 
80 . 

CAPO VEfiTES I MOQU INI 0, 

.Circa l' uso j e la costruthne di alcuni verbi 
. ■ ', « speciali . •» . * • 

\ . • 

a5<). 4 cconeinre , e acconciarsi , varia 
.. Ix. ne’ significati -, .secondo la. diversi- 
tà de’ suggetti, a cui *r riferisce : e. g. Ac- 
conciare i fatti suoi , senta sconciargli al- 
trui , cioè ben provedervi, Acconciar la na- 
re, o l’armata , cioè metterla in iis«etto. 
Acconciare i figliuoli, per bene allogargli, 
e nell’istesso senso, acconciarsi , con uno per 
servitore -, Acconciare, o racconciar due in- 
sieme , cioè riconciliarsi.' Acconciarsi , o 
racconciarsi , cioè vestirsi, e adornarsi. Ac- 
conciarsi sul letto , cioè adagiarsi. Accon- 
ciarsi con le braccia in croce , cioè aggiul 
starsi in quella positura; Nelle quali sigoi- 
Jicazioni tutto appare il significalo generi- 
co , di accomodare : significato comune 

anche al nome sustantivo concio > e ac- 
conciò : il quale si prende ovvero per co- 
modo ,• e. g. Ogni suo acconcio mi piacer, 
Se può venir con suo acconcio : ; ovvero per 
ordine e assetto , e. g. Essere in concio', 
avere , tenere , mettere in concio r armata : 
ovvero per utilità-: e. g. Ciò viene , tor- 
na , riesce in concio , ti in acconcio a' fatti 
miei. Siccome al contrario sconcio , e sconciare 

' * • t • '• - -• g , JiT i ..4* s. 
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significano incomodo, o danno : e g. Tornar 
con suo sconcio. Il che gli riuscì a sconcio . 

Adoperare suol prendersi assolutamente , iti 
senso di operare , e. g. Il malvagio adope- 
rare 5 Adoperò col re ] Seppe sì bene adopera- 
re , che eie. . '-•à.'-ii 

Amar meglio , e ^ o/e»* piuttosto , st asi- 
no elegantemente in significata di preferir 
nella elezione : e. g. Amo meglio , o 

vorrei piuttosto perder la vita , che mancar 

di fede, . 1 .» 

Andare , in senso di tardare , e. g. Non <r/r- 
rferd mo/lo , che lene accorga] Area poco an- 
dare , ad esser morto] Andare a ritroso pur 
si dice , per riuscir male , e. g. Tutte le cose 

eiì vanno a ritroso. \ am ar * 

Argomentarsi per industriarsi , é. g. Si ar- 
gomentava di persuaderlo. Cosi purè Argomen- 
to , per instrumento , o mezzo, e. g. Nonio? 
sciò diusare nessun argomento] Con Sciroppi 
ed altri ledi argomenti] Ni un suo argomento 
gli valsi \ pèr venirne a \ 

Avvisare , e avvisarsi elegantemente si 
piglia . per pensare \ o immaginare e. g. Sic- 
come egli avvisava , o si avvisava] Seco av- 
visò , dover quegli venire] Non tanto , quan- 
to alcuni si avvisano. Nel qual senso pur si 
dice* spi fu avviso di vedere] Se il mio av- 
viso non era] Per mio avvisò] Al mio av- 
viso corrispose V evento] Quell ' avvisò erd lor 
fallito] Patti seco i suoi avvisi , cioè le sue 
considerazioni. Si pigi* 3 ancora per accor- 
gersi , per accertare , ed apporsi , e. g* N*u- 
no v ebbe , che potesse avvisare'] qual ne fu 
la cagione. Onde vengon pur gli aggettivi , 
.#rùL CKal avvisato , e 1’ avverbio qv- 
vinatamente » cioè pensatamente. ^ c 

«Bere a ciantellini si dice , cioè a piccoli 

•P?* 1 * . r, k--4yiS5jÉfc 

Bisognare e quasi sempre verbo impersona- 



le , e significa esser necessario ; o spedivate: 
tion trovandosi ne’ vocabolarj del Pergami- 
ui , e della Crusca fra molti esempi, salvo- 
che un solo , dove si prenda personalmen- 
te , in significalo di aver bisogno. Nel qua- 
le si trova anzi usalo il verbo abbisognare. 
Benché possa , e soglia talora anche questo 
adoperarsi impersonalmente in quel primo seu"* 
so. 

Capere , e capire si costruisce al contrae 
rio , che da’ latiui il Verbo cupio . Giacche 
ivi il contenente si pooe in retto , e la 
cosa contenuta in accusativo, e. g. Non 
capii aala duos. Qui all’ opposto la cosa con- 
tenuta vai per retto , e 1’ contenente si usa 
in obliquo , con la preposizione In. E. g* 
Non cape in intelletto umano. Non capea in 
se d' allegrezza. Non cajfèvan tutti nella 
barca. 

Cessare si piglia elegantemente in senso es- 
tivo per cansare, o impedire, e. g. Cessa , 
à Dio , V ira tua 5 Cessi Dio , che ciò avvegna\ 
^ Affine eli cessar quella briga ; La quale infamia 
per tal mezzo ti cessa. Si nsa altresì imperso- 
nalmente , per mancare. E. g. Non è mai 
cessata , che eiò non seguisse. Dicesi , pure 
cessarsi da far qualche cosa 4 cioè ristare , » 
f intanerai. 

Che ì suol ben lasciarsi dopo j verbi , vo- 
pl‘0 » penso , dubito , temo y sospetto , e simili. 
•E. g. Voglio , facciate questo in grazia mia] 
Pensò , se avesse ubbidito , Iddio Parrebbe a/u- 
fato] Dubitava , non forse colui lo volesse tra- 
dire] Suspirò , non colui desso foste. 

Condurre si usa spesso per indurre , «. g. 
Si condusse a far lo sbirro ; o per ridurre j e. 
g- Alai condotto , cioè ridotto a mal termine. 
V amore a tal mi ha condotto. * 

Confortare , per esortare , ed ~ innamoria- 
te > e. g. Lo confortò alla penitenza , o che 
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facesse penitenza. Cosi pure il nome con - 
f orto , per esortazione : e. g, Per cui confort 
lo si. fosse a ciò indotio. Confortarsi poi r o 
sconfortarsi vale , per esser di buono , o mal 
animo. E. g . ' Non ti sconfortare $ Tutto si con- 
fortò. • v • ' • ■ ! :t 

Contendere , contrastare , e contrariare si 
prendono bene in senso 'attivo , per impedi- 
re. E. g. contrastare , o contrariare il passai 
Gli contendeva V ingresso. ■ • 

Costumare , ed usare, vai molle volte, per 
trovarsi spesso in qualche luogo , o con qual- 
che per sona. E. g . Costumare , o usar molto 
con alcuno $ Usava molto la chiesa ; Usava as- 
sai per quella contrada , o in quella cantra * 
da', Nel qual luogo i mercatanti ordinaria- 
mente usavano ] Costumava . o usava tuffò 
giorno a quel trébbio. Si prende anche spe** 
so per avvezzarsi : e. g. Costumato di far cio\ 
costumato in arme ] Costumato al fuoco] Noti 
usato di tali servigi. Nel qual seoso poi si di* 
ce ausarsi , e adusarsi', e. g. Adusarsi all' ar- 
me; Adusalo del malfare. < 

« Cuore , ben si unisce co’ verbi porre , 
e dire : e. g. Si pose in cuore, cioè si risol- 
se. Il cuor mi dice , che eie. cioè auguro,- 
spero* ■ ■ il , 

Dare storpio all impresa , cioè, sconcio , 
danno \ disturbo. ' -, r . 

.. Destro , sostantivo , per agio, e oppor- 
tunità , elegantemente suole unirsi co’ ver— 
-bi venire , ed avere. E. g. Conte -, prima 
ài destro gli venne ; Secondo che più il destro 
gli veniva] Ho di ciò bellissimo destro ; Là si 
raccolsero j per lo destro dell" ombra, che vi era. 
Disdire preso attivamente significa nega- 
re: e. g. Disdisse l'ajuto a' Genovesi'yNon glie- 
lo seppe disdirà] Nonfece disdetto all' invilo , 
cioè non diede la negativa. Disdirsi, se. si usi 
personalmente , significa ritrattare il suo del- 




225 

to, e ridirsi, e.g. Sene disdisse al popolo', se 
impersonalmente, vale per disconvenite , e. g. 
Il far ciò a noi si disdice. 

Diservire , disamare , e disajutare significa- 
no il contrario, non solamente privativo , m<v 
ancor positivo del semplice; e g. pensando ser- 
virmi, diservito mi hai ; cioè danneggiato. E 
cosi pure i nomi disajuto , e diservizio , per 
danno , ed incommodo. 

Dolersi , alle volte si piglia impersonalmen- 
te. Onde in luogo di dire, forte mi d'olio di 
ero, può dirsi , ciò, o di ciò forte mi duole . 
E l’ istesso vale de’ verbi, pesare , gravare , 
cuocere: e.g. Ciò molto mi cuoce ; Di ciò for- 
te mi mi grava , o pesa. 

Dubitare suol bene esprimersi con le voci, 
in forse , o intra due , soggiunte a’ verbi sta- 
re , mettere , essere , e simili. E. g. Stare in. 
forse ; Tenere in forse', Entrare in forse ; Lo 
lascierò in forse della vita ; Li amor mi tieu 
tra due ; Di abbandonarlo fu spesso intra due. 

Durare , e reggere si usano elegantemente 
iu senso attivo, per sostenere. Quando alcuna 
fatica durala avesse ; Non polca durar più le 
spese ; A stento reggeva filando sua vita-, Non. 
potendo tanti regger la barca Questo secondo 
tultavia si prende ancora assolutamente. per re- 
sistere: e.g. Assaliti , non ressero ; Non ressero 
alla battaglia. 

Divisale, spesso si prende per immaginarsi, 
e. g. Bella , più di quanto possa divisarsi: o 
per. narrar distintamente , e.g. Non potrei a 
bastanza divisare, quante eie. o, per dispor- 
re , e stabilire, e. g. Divisò quel che fax do- 
vesse-, Non bene avete divisata la cosa. 

Essere, spesso, e con inolia eleganza si usa 
impersonalmente. E. g. Non è ancora tre dì ] ; 
Già è molti anni, che elt", Poche volte è , che 
ciò non avvegna. 

Fallare , iu senso di amicare , si costruì- 
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*ce ó personaliùente , e. g. Non fallerò di 
adempire i mici doveri ; o più spesso io «la- 
niera ..impersonale : e.g. Poco fallò , che non 
morisse -, Questo non. falla mai\ Rare volle 
falla , che ciò non accada] Se morte non ti , 
segue ; vita peggior non ti falla. Nel qua l 
modo, e senso si usa anche il verbo falli- 
re', e. g. Il soccorso gli andò fallito. Non fal- 
liva mai y . che non andasse alla chiesa. Si 
prendono ancora pm volle l* uno , e ,1’ altro 
in signfìcato di errate ; e. g» Quando egli 
fallava , o falliva. . 

-, Fare può usarsi in cambio di qualsiasi ver- 
v bo , che gli preceda , qoando quello dovreb- 
be per ragion di corrispondenza ripetersi nel 
membro seguente. E. g. Così lui amavano , ^ 
Come il padre avrebbon fatto , cioè amato» 
Diverrei migliore , che qui non faresti, cioè 
che non diverresti. È altresì da notare circa 
questo verbo, che alle volle si usa imperso- 
nalmente , in senso di appartenere , impor- 
tare , esser utile: e. g. Questo non fa a voi ; 
Mollo fa ad arricchire $ o in senso di essere a 
.proposito , e.g. Non fa a ciò ; Non fa al ca - 
:$o. Nella qual significazione , e manipra si 
prendono anche i composti affarci , e con- 
farsi, e. g. Non si affa, o confà a lid. Se non 
che questi possono usarsi anche personajmente 
e. g. Mal si confando V un con V altro. C he 
l»e fare si prenda , quasi neutro passivo j al- 
tre volte significa. andare ad un luogo: e. g. 
farsi alla finestra, farsi incontro j farsi avan- 
ti , o appresso: altre infingersi, e. g. Si fece 
ingnor ante di ciò •: altre mettersi a qualche a- 
zione, e. g» Sifece a correggerlo. > ,-jy. .1 
Fingere , quando è intransitivo, ..suole ac- 
■ crescersi con la preposizione in, e con 1’ affisso 
v de’neutri passivi; e. g. infinse , o s 1 infinse di 
non vedere: cioè. fìnse. < v 
■*- Gradire è verbo attivo, e significa appro- 



▼are, o aver caro, e. g. gradisco la tua ope- 
ra. I suoi composti aggradire, e aggr adar» 
son neutri, io significato di piacere, e. g. fa 
ciò , che più ti aggradisce , o aggrada. Qua pu- 
re appartengono i verbi, congiunti al nome 
suslantivo, grado , che significa gusto : come , 
di buon grado, di mal grado , conira suo gra- 
do , a mal suo grado. Tali verbi sono primie- 
ramente essere , e.g. Ciò che r-i sia più a gra- 
do j a. Avere , e.g. Il che ebbero molto a gra- 
do. Mal grado che voi ne abbiate ; lo farò-, 3. 
Prendere, e. g. Prendi in grado la buona vo- 
lontà Parlare,e rispondere a grado, cioè a 
gusto di chi ode; 5. Sapere , o sentir grado , 
cioè professarsi obbligato: e.g .Di questo so più 
grado alla fortuna, che a te\ Pretendi , che 
ti senta grado di ciò, in che mi hai offeso. 

Avere si usa spesso leggiadrameute a ma- 
niere impersonale , per il verbo essere : e.g. 
Non ha gran tempo ; Quante miglia vi ha ? 
Egli vi ha delle miglia ben dodici-, Ebbcvi di 
quelli , che eie. E, ciò nota il Pergamini nel 
«suo memoriale alla voce Ha , valere eziandio 
nel maggior numero $ e.g. Come che poche v.e 
ne abbiano : cioè vece sieno; Il quale esempio 
del Boccaccio è assai, che non tosse avvertito 
dal p. Battoli , quando nell' osserv. 202 del 
Torto , e diritto approvò 1* opinione contraria 
del Castelvetro. 

Incontrare , ben si piglia impersonalmente, 
per accadete : e. g. Questo di rado incontra ; 
Se incontrerà, ch'egli venga ; Spesso incontra , 
che etc. 

Intendere, spesso si piglia , per aver ani- 
mo e disegoo, e.g. Ivi intendeva di vivere. 
E cosi pure i susta nt ivi intendimento , e in- 
tento : e.'g. Per venire al suo intendimento j 
Disse ciò con intendimento d , etc. 

Lasciare alcuno nelle peste ì nelle strette f 
nella pressa , nella calca. 



Mangiare a spilluzzico '. cioè a bocconcini 

minuti. i. ' " « 

Merito , in senso di guiderdone o contrac- 
cambio , si usa elegantemente co’ verbi ren- 
dere, avere, seguire : e. g. Render mal me- 
rito ; Che merito me ne seguirà ? T al merito 
ha, chi serve ad ingrati. ' r 

Mettere, iu segno assoluto ha varj significa- 
ti: cioè i. Il pullular delle, piante : e. g. In- 
nanzi che le viti mettano, i. Lo sboccare de' 
/turni in riiare : e. g. Il lavere mette nel mar 
tirreno. 3. Il tornare a prò: e.g. Quanto ben 
gli me leva. 4 II sollevarsi de' venti, de' mor- 
bi, delle tempesti : e. g. Mise un gran vento. 
Tiei qual ultimo senso si usa pur bene assolu- 
tamente i verbi , levare, o giltare : e. g. Le- 
vò, o gittò una crudel pestilenza, una furiósa 
tempesta , un groppo di vento. Mettere ancora 
suol dirsi , in senso attivo, con l’accusativo , 
strido , per mandare, o alzare,/ e. g. Mise un 
. 1 altissimo strido. Si dice altresì, mettere in che- 
to, per pacifìoarCj e acchetare : e.g. Misono in 
' cheto la terra. 

Migliore, e peggiore, per meglio, e peggio, 
ben si uniscono con alcuni verbi r e. g. Avere 
il migliore nella battaglia , Vattene per lo tuo 
migliore , cioè il che ti sia meglio. Per lo men 
'reo si’ tacque j cioè per_ minor male. 

Montare , o venire in gran potenza. Monta- 
nte si 'usa anche Spesso ini personalmente, per im- 
portare : e. g. Che monta a le ciò ? il che le 
’ montava poco '. Questo non monta un frullo. 

Muovere si piglia talvolta assolutamente, per 
* mo vt rsi , o uscire: e. g. Mosse di Roma col suo 
’ esercito ; La via, mo vendo dal castello , termi- 
na al mare.* '-’" <■ * - <• .% 

Parlare a spilluzzico, cioè poco, e atenta - 
"tamentev * > •* ^ % 

' Partire può prendersi in senso attivo, per 
rimuovete, e slóntanare , e. g. ; Mai da ** 




partir noi potea\ 'Non mai da se partiva quel 
reliquiario. 

Penare , per tardare. Pena molto a venire -, 
Peno lungamente a. rispondere . 

Pensiero suole ben congiungersi con alcuni 
verbi. E.g. Entrò , venne, cadde in pensiero : 
o pure gli venne , gli cadde in pensiero ; 6/i 
corsero varj pensieri per la mente ; Farie cose 
gli andavano per lo pensiero 5 /*« m grande , e 
lungo pensiero , se dovesse eie. 

Posta , per luogo, e tempo , suol congiun- 
gersi co’ verbi r/ore , e stare: e. g. Dar la 
posta di essere insieme , cioè accordare, e ap- 
puntar F ora, e’I luogo. Stare alla posta , cioè 
in agguato, appostando alcuno, e attendendo- 
lo al passo. In significalo di arbitrio, si unisce 
co’ verbi, operare , vivere etc . Vivere a sua , 
o ad altrui posta. 

Prendere, ppr intrapendere. Prese a dire. 

Pruova , ben si unisce co’ verbi stare , e 
vincere. E.g. Stare alla pruova-, Vincere la 
pruova : cioè portarsi ben nel cimento. 

Punto , si costruisce elegantemente in più 
sensi , e con più verbi. Primieramente in 
senso di terminare: e.g. Vedi a che punto 
sia tri ridotti \ o sièno le cose nostre-, Sei venu- 
to a quel punto" che etc. ; Siamo à buon pun- 
to. 2 . In senso di occasione : e. g. Preser lor 
punto. Rea suo punto e tempo colse. 3. In sen- 
so di ordine e assetto e.g. Mettere in punto 
ciò che- bisegna-, Tenere in ordine , e ben in 
puntole squadre 4 Eer procinto. Stavano in 
punto di combattere . Si dice ancora far punto, 
pex fermarsi, e finire. 

Ragione , c r 1 verbo fare, s’gn'fica o fare i 
conti, e. g. Fatta la sua ragion col castaido : 
o ponderare, e. g. Fatta seco rag-onc-, Non fe- 
ce ragione di quel chepotea succedere : o ren- 
der giustizia :é.g. Fammi ragione, eli, ehi mi 
ha ucciso il fratello ? 
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Recare , oltre l’ordinaria sua significazione 
di portare, e. g. Recar lettere , o nuove , si 
prende elegaoteroeute in più altri sensi, i. Per 
alzare., o prendersi addosso: e. g. Recarsi 

una cosa sulle spalle , in collo , in mano. 2. 
Per riputare , o avere , e. g. Recarsi ad 
onore , ad onta , a noja. 3 . Per indurre, e. - 
g. Se lo posso recare afare il suo dovere ; Lo 
recherò a ciò , che voglio ] Almeno recatevi 
questo] Finalmente si recò a fare etc. 4 * P^c 
ridurre : e. g. A tal termine mi ha 'recato. 

Nel qual senso pur dicesi, recare ad effetto j 
Recarsi a mente ] Recarsi al convenevole ; 
Recar le molte in una ] Recarsi in se stesso , 
o sopra se stesso. Recarsi le mani sul petto , o 
al petto. 

Reggere. "Vedi sopra. Durare. 

Restare , e ristare , per cessare , o finire e. 
g. Cominciano senza mai ristare] Non era an- 
cora ristato di picchiare. Nè mai ristette , che 
eòlie ottenuto , o sino ad avere ottenuto etc. 
Non ristava di piangere. Nel qual senso pur 
dicesi f tiare, e rifinare , e.g. Non ri/inava di 
pregarlo , che eie. 

Ricordarsi , rimembrarsi , e rammentarsi 
si usano spesso, e bene iu maniera impersona- 
le, e. g. Non ti rammenta , che etc. Ricordi vi ì 
come etc. cioè ricordatevi. 

Ridursi alla sua camera , cioè tornarvi 
ricoyerarvisi. 

, Rimanersi, in significato di lasciare, o de- 
sistere, ama il genitivo, e.g. // esortò, che di 
tale amore sì rimanesse : o che sì rimanesse di 
andar colà . Suol prendersi ancora impersonal- 
mente, per mancare, e. g. Per te non rimase , 
o non è rirnaso , 0 non è restato, che io non 
morissi. 

Rispondere , suol pigliarsi in vari sensi. 1. 
Per esser rivolto, g.g. La finestra risponde 
al mare. 2. per fruttare, e.g. Quel iraffi- 
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co ben gli rispose ] Le terre non risposero al 
quarto elei solilo/ rutto. 3. Per pagare il denaro 
dovuto, e. g.Non rispondect fedelmente elei cen- 
so alla chiesa 4- P*r cor rispondere, e. g-. Il 
fine non risponde al principio] Le parti ben ri - 
spandono insieme. 

Schivare , e schifare significa fuggire, e.g. 
schifare il colpo ‘.ovvero aborrire, e. g. Schi - 
j are ogni menzione di tradimento. Non ischifò 
di accettar quel partito. Nei qual seuso pur 
dicesi. Avere a schivo , o schifo : mostrarsi 
schifo , o schivo : Questo gli é a schifo. 

Scorgere si prende talora, per guidare uao, 
e fargli la scórta. 

Senno , ben corigiungesi co 1 verbi fare , 
ed essere in significato di cosa prudente, e.g» 
È gran senno il tacere a’ suoi tempi] Farete 
sennoi a gran senno , a non risentirvi Hi ciò. 
Dicesi ancora vivere , operare , guidarsi a 
suo , o ad altrui senno , cioè , modo , arbi- 
trio, volere. Siccome altresì, parlare , o far 
da senno , cioè seriamente, da vero, non da 
giuoco. 

Sentire , per avere sembianza. o specie, vuo- 
le il genitivo, e.g. Sentir del scemo] Sentiva 
del tiranno. Ugito con l 1 avverbio , avanti , 
significa intender molto. Nelle cose di Dio sen- 
tina molto avanti. 

Soperchiare si prende talora assolutamente, 
por soprabbondare, e.g. Ne soperchiò, molto ; 
Soperchia nel corpo l'umore. Così pure usasi il 
sustantivo soperchio-, in significato di eccesso , 
e. g. Per soperchio di cibo. 

Sovrastare , per differire, o tardare, e. g. 
Sovrastette molto a risporule re] Soprastanno a 
far penitenza. 

Stare algiudizio di alcuno , per rimettersi. 
Impersonalmente ancora si dice, A voi sta , o 
in voi sta. Per me non i starà) che voi non ab- 
biate il vostro. 
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Succedere, dagli antichi non si usa , che 
per venir dietro, e. g .Alle parole succe sser gli 
effetti: o per cedere e toccare , e. g. Il rea- 
me succedette a Carlo. I moderni però l’usa- 
to anche per avvenire, e.g. Succedevano que- 
ste cose. 

Tenere si osa in varj sensi assoluti, x. Per 
occupare spazio di luogo , e. g. L'esercito te- 
nea dalla porta sino al mare. 2. Per inviar- 
si, e. g. Tenere a man destra ; Tener dietro 
ad alcuno-, Tennero su pel monte . 3 . Per fa- 
vorire, o aderire , e. g. Tenere , o tenersi 
con alcuno , o per alcuno ; Tenere , o tenersi , 
o tener mano al trattato. 4- Per consenti- 
re, o appigliarsi, e attenersi , e.g. Tenersi al 
consiglio de’ più savi. 5 . Per durare, e resiste- 
re, e.g .La città non si potea più tenere. 6. 
Per fermarsi, e.g. Non si tenne di correre, 
fìncliì eie- 7. Per contenersi, e.g. A poco si 
tenne , che non eie Non so. a ohe mi tenga , 
o a quel che mi tenga , che non etc. 

Torcere ,0 torcersi , per voltare i passi , 
e. g. Torse , 0 Corsesi a man destra. 

Tornare , e ritornare , in senso assoluto , 
si preude talora per riuscire, e. g. tlvis'o 
torna in noj a, di chi l'ha dentro di se: 0 per 
risultare, e. g. Gliene tornò grande infamia. 
Iu senso attivo sign < fica, rimettere : e. g. Tor- 
nare uno in vita , in patria , in libertà etc. 
Tornarsi una cosa a memoria ; Tornandosi 
nella mente , chi egli fosse. 

Torre , 0 togliere si usa in piu sensi, x. Per 
prendere, e. g. Tor marito ; Nq tolse parte. 
a. Per cavare, e. g. Tor di. senno , di miseria, 
d’ impaccio. 3 . Per impedire, e. g. La povertà 
non mi toglie , che non eie. 4 * Per levare , e. 
g. Tor di mano , tor di terra , far sulle spal- 
le. 5 . Per distogliere, e. g. Bel lutto si tolse 
dal volerlo compiacere. 6. Per eleggere, e. g. 
Totrci piuttosto etc . - 
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Trarre , in senso assoluto si usa per venire 
o accorrere, e. g. Trasse avanti ; Trasse molta 
gente al rumore : cosi ancora , per soffiar di 
vento, e. g. Traeva gran ventò. In senso atti- 
vo si piglia, per tirare , e. g. Dóve mi ha trat- 
to l'ira ? Ovvero per eccettuare: e. g. tranne 
o trattine alcuni pochi. 

Falere . per potere , e. g. Se io nulla vaglio. 
O per giovare, e. g. Nìuil arte valeva } Non 
gli valse il pregare. 

Venire , e cadere in taglio , o in concio , o 
acconcio. Dove meglio ci verrà in taglio ; Ve- 
nir la piena sopra di alcuno ; Pria che la pie- 
na gli venisse addosso. Venire ancora, per pro- 
venire, e. g. Temo che non mi venga e torni in- 
famia. 

Voce , ben si unisce con p ii verbi, e. g. Dar 
voce , cioè spargere. Corse voce , cioè si di- 
vulgò. 

Volersi , per doversi. Elle si vorrebhono uc- 
cidere] Queste cose avanti pensar, si volevano. 

V olla , cioè rivolta , suoi unirsi co’ veihi , 
dare , mettere , essere , e. g. diede volta , 
cioè tornò in dietro. L ’ esercito erti, involta , 
cioè fuggiva , o cominciava a fuggire. Metter 
gli inimici in volta. 

Usare. Vedi sopra , costumare. 

. Zitto può essere accusali vo, del ve rbo fi- 
re : e. g. Stare a guisa di mutolo , senza far 
motto , nè zitto. 
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PARTE QUARTA 

Pèlle preposizioni ^ degli ovverbj , e 
delio congiunzioni. 
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C A P OPRI M O. 



Della preposizioni , quanto ai diversi !or gè- 
* neri, ed al differente uso , e significato 
in cui spasso volte si prendono . 

-■ . • ' i . 

Le preposizioni significano quasi tutte o 
, qualità di luogo , come sopra , sotto , in- 
nanzi e/o. o differenze di tempo , come « 
prima , dopo etc. o relazione di simiglianza, 
proporzione , ordine, unità , opposizione , 
etc. come , circa , contro , a guisa , con- 
fo rme eie. un . . , ' < . • 

36 1 . Alcune sodo semplici, come su ^ ver- 
so , contro etc . altre composta come alFin- 
su , inverso % incentra eie. 

, 36a. Le composte «Ile volte ritengono il 

medesimo significato delle semplici , dentro 
a lor contenute , come incontro , e contro. 
i Altre volte lo mutano,, come di lungo , 
» che vai per lontaoo % e. g. iVtm mollo di 
lungo alle porte j dove che lungo significa , 
vicino , e. . g. Passeggiar lungo il mare ; La 
sua casa erp lungo la piana» Similmente 
talora, vogliono i medesimi nasi, come verso, 
o inverso U Alpi', ma talora diversi come 
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rispetto , che, essendo semplice, si unisce col 
dativo , e. g. Rispetto a lui ; ma , com- 
ponendosi con la particella A , richiede an- 
zi il genitivo , e. g. A rispetto di lui . 
Circa di che , olirà a ciò , che più in parti- 
colare si dirà nel capo seguente, due regole 
generali par che posiano assegnarsi. La pri- 
ma , che le composte della particella Dì ri- 
cusano il genitivo , benché semplici I' am- 
mettessero : e. g. Intorno di lui ' D' intor- 
no a lui. La seconda , che le composte del- 
la particella A s benché semplici si unissero 
col dativo 5 amano in luogo di esso altri es- 
si : e. g. Incontro a lui 5 All' incontro di 
lui. 

363. È ancor da avvertire, che parecchia 
preposizioni sogliono spesso aggiuguersi per 
ornamento, e mera empitura , lasciando il 
senso , quale in loro assenza sarebbe. Tal' è 
la preposizione per, nelle costruzioni seguenti, 
j Per. ire fiate , per cinque di’, si fece per va- 
loroso conoscere. E tali pur quelle , che si 
aggiungono ad altre preposizioni , senza mu- 
tarne il sgdso , come per esempio di , in, da 
eie. ne’ composti dirimpetto , infine , da lungi. 

365. Finalmente aicuae hanno sempre un 
istesso significato, come senza 5 1 conforme etc. 
Altre possono preudèrsi in più sensi diffe- 
renti , come quelle che qui soggiungo. 

’ 365. Primieramente ftfy che da’ latini si 

esprime per Ad e comunemente significa 
moto e tendenza , o locale , o intenzionale 
verso qualche termine,*, g. Tollens ad 
sidera pàlnfas ; oltre a questo significato suo- 
le nella lingua italiana averne più ahri : 
prendendosi "i, per a guisa v e * g- Scala 
' a ' lumaca ; Cadere a piombo, a» per circa , 
o plesso v Già fórse a otto mesi ; Al 

" levar del -sole j 'Al primo sónno, 3. per Con'. 
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e. g.. Lavorar l'orto a sue maniy A tre colpi 
l: uccise. 4* P er In , e g. A mezzo il corso ; 
Parlare a biasimo di alcuno ; Come se gli fos- 
se dato di un coltello al cuore. 5. per Rispetto 
a, e. g. X alla è , a quel che sento. 6 . per Li - 
fino < 2 , e. g. I panni lunghi a terra, n. In luti* 
go di per , e, g. Lo farai .aforta\ Mei' ersi a 
servo con alcuno. 3, per Conforme j, e. g. Go- 
vernarsi a suo senno. 

31)6. Seooridoriaroenie , appresso, o, presso'. 
lo qual prepostone, benché cor r sponda or- 
dinariamente al latino prope , o apud : tal- 
volta nondimeno costuma di prendersi per cir- 
ca , e. g. Presso alla fina di marzo', Presso a 
di^ ci palmi. Talvolta per drjpo , o dietro , 
e. g. La mattina appresso ; V uno appresso del 
altro ; Zie veniva appresso. Talvolta per di- 
rimpetto a, a a paragone , e. g. La sua forza 
era niente, presso , o appresso , o appo quella 
del re ; Ignorante , appo lui. Dove i latini 
direbbero, Prue ilio. 

3 6t. Terzo, contea , o contro per lo^piìi 
significa verso con intendimento di male : e. 
g. Mosse contro lui tutto il popolo. Ma sovente 
si piglia per rispetto e. g. Candore. , contro a 
cui perde, la neve 5 o per dirimpetto , e. g. Se- 
de a contro a lui. 

368. Quarto , Da equivale ordinariamen- 
te al latino Ab, o Ex , e. g. Cristo usci vi- 
vo, e glorioso dal sepolcro. Ma suol molte 
volte adoperarsi , o in luogo di avanti : e. 
g. Passava, spesso da casa sua : o di cir- 
ca , e. g. Vi stette da t r e mesi: o ìd signifi- 
cato di altezza e proporzione, e. g. E cosa 
da voi 5 Età da marito ; Mulo da soma. Ci»’ 
pronomi poi di quantità equivale al segno del 
genitivo, e significa valore, e. g. Uomo da. tan- 
to', Da assai ; Da più etc. cioè di tanto , dì 
assai , di più valore. 

35g Quinto , fuori, oltre il significato di 



Exira , come quando si dice, Uscir fuor di 
casa , si piglia spesse volle per eccello , e. g. 
niuno fuor di lui , o da lui infuori : e tal- 
volta per oltre , e. g. fuor di tulli questi 
cieli è V empireo. 

370. Sesto, tra , e intra , o fra, e infra 
vagtiono comunemente per inler, cioè iu mez- 
zo, e. g. fra l' erba , e i fiori. Ma si pren- 
dono ancora per dentro, e. g. Così tra se di- 
scorreva Infra un anno tutti morirono : Nel 
quale ancora , o poco digerente senso diciamo, 
Mancar tra via 5 Parlar tra sonno , cioè nel 
tempo del viaggio, e del sonno : siccome al- 
tresì , Tra più volle , gli pago mille scudi '. 
cioè in piu volle. 

37 1 Settimo., innanzi, oltre il significa- 
to ordinario di ante , usa pur pigliarsi per 
oltre , cioè praeter , ed allora richiede prima 
di se l 1 ablativo , e. g. Dalla prima in- 
nanzi , non potè dir più parola , cioè olit e 
la pàiina. 

3 72. Ottavo , in su ,. al senso più frequen- 
te', eli’ è sopra , ne aggiunge pur due altri, 
cioè di oltre , con l’ablativo avarili, e. 
g. Da dieci in su : e di circa , 0 presso , 
o verso : e. g. In sull' aurora -, Fu quasi in 
sull impazzare. ' 

< 3 ^ 3 " Nono , inverso . o inver oltre il .si- 
gnificato più noto di versus ; ha pur quéllo 
fi » prac : e. g. ogni bellezza inver lui , o 

inverso di lui è bruita. Il qual seoso usano 
di prendere anche le preposizioni , rimpet-r 
to , dirimpetto , contro , di rincontro , e si- 
mili , e. g. dirimpetto alla virtù ogni ben 
terreno è. vile. .... 

374. Decimo , intorno , preposizione ordi- 
nariamente di luogo ,. co’ nomi numerali 
suol pigliarsi per per fere., o prope latino j 
e. g. Intorno di dieci anni , o a dieci 
anni. Nel. qual senso ancora vai sovente per 
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avverbio, e. g. Dimerovvi dieci anni,^ in 

quel torno . •« ' * -- * ■'-** 

375. Undecimo , sopra similmente , come- 
cbè sia per io piu preposizione di luogo, pren- 
desi nondimeno alle volte per più , e«g- Amar 
Dio sopra tutte le cose : o per intorno , e. g- 
Pensar sopra un negozio. > . . 

*. * CAPO SECONDO.' 

. « w ... et ' *«*'-#'* #’• 

De’ casi , cfce queste, e quelle preposizioni nel- 
la costruzione richieggono. 

» , »«• t *■ % - V*- '•* ' 

3j6. , «4 acanto , accosto , allato ia/o 

, . jfx si uniscono col genitivo , o data- 
vo, e. g. Sedeva accanto di lui y -o allato 
di lui. ' K 

Addosso fisaì dativo: e. g. gli cadde. .ad- 
dosso. ‘ ,* <- ; 

Appresso , o presso , * o appo , col genitivo, 
dativo, e accusativo ; e.g. Appresso del ma- 
re : presso al mare 1 appo il mare. 

Attorno , d’ attorno , d' intorno , col da- 
tivo, e. g- d’ intorno alle mura. Ma intor- 
no, anche col genitivo, e accusativo , e. g. 
intorno della fonte $ intorno alla fonte j in- 
torno la fonte , 

- Avanti , col dativo , e accusativo , e tal- 
volta anche col genitivo, e. g. Avanti, e 
d\ avanti le porte o alle porte, o delle porte. 
'Sananti, e dinanzi col dativo, e talvolta con 
P accusativo. Anzi , quasi sempre con P ac- 
cusativo ; e. g. Anzi tempo. 

Circa , col genitivo, dativo, e accusativo, 
e. g. Circa quel tempo , o di quel tempo, o tt 

quel tempo. j . V 

» Contro , e corara , col genitivo, dativo, 
e accusativo. Alla rincontra , all ' incontra , 
alV incontro , a fronte , a petto , da petto , 
a rispetto , col genitivo. Incontro , di con- 




dativo. Di contea, eoo l'accusativo, e. g. 
TJi contro il muro. 

Dentro , entro , per entro , col genitivo , 
dativo , e accusativo : e. g. Gli cacciò la, tpa - 
da dentro de' fianchi , o dentro affianchilo 
dentro i fianchi. 

Dietro , o di dietro , col dativo , e talvolta 
eoo T accusativo , e. g. dietro a lui\ Dietro il 
mangiare , cioè dopo. 

Di qua , e di là. con I’ ablativo. Di qua 
dal mare ; Di là da 1 monti. 

Dopo , con 1' accusativo; dopo cenalo talor 
col dativo , come iu quel luogo del Boccac- 
cio , dopo a questo. Leon J’ istesso caso pur 
trovasi , Poi , e. g. Poi a certo tempo ; Poi 
a pochi giorni. 

Eccetto , eoo 1’ accusativo ; e, g. Eccetto 
i forestieri, E così puriSa/vo, suo sinonimo, 
indeclinabile anch' esso dinanzi a qualsisia ge- 
nere , e numero : e. g. Salvo le persone ; Gli 
tolse il tutto , salvo la vita. 

Fino , infino , sino, insino , perfino , perinsi- 
no , col dativo : e. g. Gli perseguitò infino 
alle mura. 

Fra , tra , intra , infra , con 1’ accusativo. 
Così tra se divisarono. 

Fuori , fuora , col genitivo e. g. fuori del- 
la città. 

Giusta , o giusto , per conforme , con l'ac- 
cusativo , e. g. Giusta il senso comune. Il se- 
condo però , siccome anche il suo sinonimo 
conformemente , si accompagna di più col 
dativo. 

Lungi , lunge , di lungi, di lunge , di 
lungo , da lungi , da lungo , al di lungi , 
al di lungo ,*cioè procul , si uniscono ordina- 
riamente con 1’ ablativo, e. g. Lungi , e 



e di lungo j, anche col dativo : c. g. Non rnol - 



lunge dal mare. 




da lunge , 
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dativo , e accusativo , e talora anche col ge- 
nitivo , su , e insù , con 1 ’ accusativo , e. g. 
Insù la ripa. Così anche di su , e : 

se non che questi possono avere anche il ge- 
nitivo : e. g. D' insù della croce. 

Con tutto , e per tutto , con l’ accusativo, 
e. g. Con tutto 1' onta ; Per tutto le strade'. 
Con lutto la malinconia , non potè conte- 
nersi di non ridere. 

Verso , ver , inverso , in ver , con l’accu- 
sativo , e talora , quando segue pronome , 
col genitivo : e. g. Verso terra;, Inver lui, 
o di lui. 

Vicino , col dativo , e. g. Vicino al ca- 
stello : e talora d'oche col genitivo : Vicino 
del mare. 

; CAPO TERZO. 

Degli avverò / in generale. 

377. lì avverbj , siccome pur le preposi- 
VJzioni , possono aver dinanzi a se, 
qualche articolo, o segno di caso , e. g. Al 
tardi ; Al di sopra ; Di quindi. 

378. Alcune volte , in luogo dell’ avver- 
bio , si usa qualche nome aggettivo , e. g. 
Lo guardavano fìsso, cioè fissamente. Simi- 
le avvenne , cioè similmente. A dir breve , 
cioè brevemente. Altro diresti , se etc. cioè 
altramente. Forte gli dolse, cioè fortemente. 
A dir vero , cioè veramente. Tutto solo , 
cioè totalmente. Tale gli die di quel basto- 
ne in capo , che etc. cioè talmente. I cibi 
preti soperchio , cioè soperch ameule. Le 
quali tose poco avanti aperto dicemmo , cioè 
apertamente. Giudicar diritto , o torto , cioè 
dirutamente, o tortamente. Se vogliono par- 
lare onesto, cioè onestamente. Tuli cose pa- 
lese si dicevano , cioè palesemente. Veg- 
li 



scadasi improvilo assalire 
Hjedte. Jje untane bellezze ,srmighaJnle affo^t 
ri, in breve ora marciscono , cioè sirojgUao- 

t^weute. • . - / • 

Sna. Spesso ancora si esprime 1 avverbi 
per xnezxo di alcun nome , a cui si aggiup- 
"a * o 1*' articolo del dativo, e. g. Alla-seo-t-t 
pSL alla distesa , alla sfuggita , al fine 
etc. per scopertamente , distesamente eie. <>i 
il segno. 4el- secondo caso , e., g. di nasco- 
so, di nuovo , di subito ole. per nasepw*» 
mente, ijpovamìeote etc. o quello del terso 

/* minuto . a marami 



e. * g. a dismisura , a minuto , a mora H* 
vìglùv\ a forza , a. furia, s a stènto etc. per, 
dismi$uratamenle , minutanteote etc. - o la-: 
preposizione per, e. g. per forza , per solfa* 
le per minuto, per eonseguente , per acci- 
dente , per diritto , per altro . etc. cioè for- 
zatamente , sottilmente , minutamente, coù- 
seguentemente etc. o la preposizione con , 
e. g. con furia) con ordine etc. per furiosa- 
mente , ordinatamente etc, o la in «. g. , 
in frétta % in verità , in genere eie. per fret- 
tolósamente > veramente , generalmente 3 
senza ,'come senza dubbio , senza misura etc, : i 
per indubitatamente , smisuratamente. .4 4 
3 (?o. Alcuni avverbj particolari ; cioè domi 
ve come , quando , quanto , perc/iè , si usarci» 
talvolta , come se Inscio uomi sustanUvU,i ®4 
significazione di luogo , di mode? , di tempo** 
di quantità , di cagione : ricevendo perciò di-»s 
natili a se F articolo maschile, de’ casi ; -in oui^ 
ddvrèbbono per virtù di questa , 0 quella oo-.t 
sifuiione adopera rsi 1 sy |d< tri nomi: e. g. COr*>* 
rei sapere il dove di tal fatto; Lo credo, 
non ne intendo il cornei Interrogò il quotila^ 
dèttà spesa') Investigare il perchè occulto degli* 
effetti, cìiè appariscono-) [Varcare la cosfi, c<pf$t 
iuttele ■‘circostanze del come , del dove, $. dfè\ 

. , ; , f y,t* , ».V , s* - - "-‘A 




38 1 . Alcuni altri possono anche declinarli , 
a Topaia di nomi alenivi. E. g. Molla 
maggiore e la misericordia di Dio , che la no- 
stra miseria , cioè molto maggiore. Trop- 
pa più di arie richiedesi , cioè troppo più. 
D’onde però vuole escludersi quel' prendere 
che alcuni fanno gli avverbj terminati iu 
ménte , quasi composti di aggettivo ', e 
sostantivo. Ond* è, che dov ndone espri- ? 
mer due insieme, tolgono al primo la sud- 
detta terminazione, dicendo, e. g. vana , 
e oziosamente. Come 6e il mente , appreso 
da essi per sustaotivo , equivalente a gui- 
sa , o maniera , reggesse a bastanza , posto 
una sola volta nel fine , amendue gli ag-, 
gettivi precedenti , vana , e oziosa. I qua- 
li da una parte fan bene a schivare il mal 
suono, che risulterebbe da que’due avverbj 
simili , quando si pronunziassero 1’ un dopo 
1' altro interi. Ma meglio farebbero , se , . 

per evitarlo, si scrivessero, corri’ è facile, di 
qualche altro mezzo: senza ricorrere a quel 
troncamento affettato, nè solito usarsi dagli 
scrittori di miglior penna. Veggnsi il Bar- 
tolf nell* osservazione quarta del Torto , e di- 
ritto. 

58 a. yroransi oltre a ciò. degli avverbj 
adoperati in alcune costruzioni , senza niun 
bisogno che ne‘ abbia il senso , o per mag- 
gior grazia , o per accrescimento di espres- 
sione, o per puro vezzo e proprietà, della 
lingua. Tuli sonò t. ci, e vi, e. g non ci 
è uomo in terra , che etc. 2 Avanti , e. g. 

' Non disse più avanti . Non bisognò più avan - 
I ti. 3. Già , o mica : e. g. se già non fosse ,. 
j che etc. Queste non son mica , o miga , o 
| già favole. 4- Mai, e. g. Scniprcmai , mai 
1 sempre. 5. Ne-, e. g . Ne la portarono in ca - > 

I sa\ Diche ne fu ripreso. G. Non, e. g. Sami 
più misero che non m j Guardate di non dir - 
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lo a, veruno ; Non aveva appena finito di par» 

lare, che etc. q Altrimenti, e. g* Senza sape- 
re altrimenti , chi ella fosse. 8 Pia. e. g. Sei 
portarono via-, Pia se ne andò. 9 . Bene, e. g. 
Troverò ^ben modo ; Il merita bene , ma non 
da te 3 N<$n posso darvene tanti , ma ottu si 
bene. lo. Pure , e. g. Fa pure che tu comin- 
ci e poi lascia far a me\ Io il vidi pur ieri. 
Fra tanti pericoli , come Dio volle , pur ne 
uscì. 11 . Quasi, e. g. Quasi come se il monda 
rovinasse ; Colore , quasi come nero . 

383. Siccome poi i Domi aggettivi , cosi 
pur gli avverhj , con raddoppiarsi, accrescon 
la forza del lor significato: e. g. ben bene : pre- 
sto presto : certo certo’, ditórno attorno’, qua- 
si quasi : spesso spesso : tagliar minuto mi- 
nuto : camminar pian piano. 

CAPO QUARTO, 

J' ' * '■ •: ’ 

Degli avverhj di luogo , e sito. 

*r j ”• zi : .}{i 7 1,; «o 

384* Cì dividono questi primamente fn quel-. 

l3li del luogo , dov’ è chi parla: del 
Iqogò , dove non $i trova egli , m* colai 
pon dii parla ; e del luogo, dove non ti tro- 
va nè egli , uè altra persona con cui- pari». 
I primi sono qui qua, e i composti "quag- 
giù , quiggiù , etc. I secondi cotti , e costà , 
co’ loro composti , costassù, , costaggiù , co- 
staenlro etc , ma costaggiù , e costassù , non 
sono iii uso. I terzi , li , là , di là , là so- 
pra , là soto, fà entro , là dove , colà, 
quivi , ivi. Oltre a’ quali ue hà due cinèdi, 
e ci , che possono convenire' a qualsisià dei 
suddetti tre luoghi. 

385 Secondariamente si dividono in quel- 
li del luogo , dove si sta : del luogo , al 
quale si va: del luogo , pel quale si passa : 
T del luogo, dal quale si parte. 1 priori 
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soq tutti quelli, che abbiam Dominati di ao- 
pra , cioè qui e quà , corrispondenti ai 
latino hic: costi, o costà , equivalenti a 
istic i li, là, colà, equivalenti a Mie \ 
quivi o ivi , equivalenti a ibi : vi , e et, 
equivalenti ciascuno a hic , istic , Mie : a' 
quali si aggiungono , dove , ove , laddove \ 
e laovc , equivalenti a ubi : dovunque , e 
dovechè equivalenti ad ubicumque , per luta- 
to , o <fa per tulio , equivalenti ad ubique. 
I secondi sono i medesimi Co' primi, qui 
detti ; non essendovi appena niun avverbio 
italiano di stato io luogo , che non si tro- 
vi anche usato co’ verbi di moto a luogo. 
Egli è vero , che con questi più ordinaria- 
meu!e si coegiungono gli avverbj termina- 
ti io A , cioè qua , costà , là , colà ; sic- 
come co' verbi di stato più ordinario è il 
congiungere quelli, che finiscono in /, cioè 
qui , costì , lì : anzi l’avverbio costì non 
lo trovo mal in altra significazione , che di 
stato. Nè son da lasciarsi due diversità , os« 
servate dal lloramattei fi a questi due avver- 
bj , qui , e quà. L’ una , che qui non si 
usa tanto ne' composti , come quà : nou si 
dicendo quissù, e in qui, come si dice quas- 
sù , e in quà. L' altra che qui suol signi- 
ficare luogo più determinato , e particola- 
re , che quà. Laonde , se io di alcuno, ve- 
nuto dalla Germania , io Italia , dicessi , 
j tigli è venuto qui : non parlerei così pro- 
priamente , come se dicessi, É venuto quà, 
cioè in questi paesi. La dove propri issimo 
sarebbe il mio parlare, se, volendo signifi- 
care la sua venuta in Roma, o in casa mia , 
dicesi ; È venuto qui. I terzi sono: per quà , 
di quà , per quindi , iu senso di hac : per 
costà, o di costà , io senso di istàc ; per 
/colà, o quindi, in senso di hàc: per dove, 
onde , d'onde , per donde, in senso di qua.' 
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nani : />er /urto , io senso eli quacumque : 
per. donde c/te, in senso di quà qua. I quar- 
ti sono dì qui , dì quà , quinci , di quinci y i 
per hi nc : off coiti , e dì costà , per istinc: dì 
colà , quindi , or quindi , eff quivi , per //- 
: d’onde, yevutide: o n deche , per u nule 
uneff? ; altronde , o e/’ altronde , per aliunde. 
Circa i quali avrei bj di slato , e di molo 
.stimo ben di avvertire, che alcuni di essi , 
come qui , ivi , quivi , si ptendou talora 
jqoju per differenza di luogo , ma per un tal 
tempo, o slato di cose: e. g . Avvenne qui y 
che etc. cioè, avvenne in questo mentre. Os- 
servo qui : cioè osservo intorno a questo pun- 
to. Sopraggiunse qui un' accidente , che etc. 
cioè , stando le cose in tal termine, soprag- 
giunse eie. Ivi a due anni , cioè, da allora a 
due anni. Siccome per l’avverbio dove o 
là dove , può pigliatsi per circostanza di slto- 
naento , o di tempo : e. g. I' offese , là do - 
ve pensava consolarlo , cioè mentre pensava , 
o con quello con che pensava consolarlo: E 
l 1 islesro succede negli avvetbj , quindi , iu- 
di yQjide , che bene spesso , in cambio dijuo^ 
gd , significano la cagione o effettiva , o ma- 
gliaie , o istromeotaie di quajch’ effetto:. e. g. 
E quindi succede , cioè per questo. I casi, on-> 
de mi dolgo , cioè di cui , o per cui mi dob. 
g . Il laccio , onde io fui preso , cioè col 
t^ualf fui preso. , . 

386. Terzo si dividono , secondo le di- 
verse situatemi di una cosa rispetto ad un 
altra. Dove appartengono i seguenti av- 
vcibj , su } sopra , sotto , di sotto , al di 
sotto , d’ avanti , innanzi , dinaìt zr , dietro , 
ili dietro , indietro , dentro , entro , enlro- 
.vi , cioè ivi entro , fuori, juora , (li. fuori , 
appresso , dappresso , m* presso , vicino , zia 
Vtc/no, /unf* , lontano , off /un#/ , effi /un#/, 
</#//« lungi , al. di Iuri°i y attorno d' attQjr* 
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no , per attorno , <V intorno , a ldtO ) Ci destra , 
a sinistra , dirimpetto , a fronte , contro , in- 
contro , a#’ incontro , rfr contro , ctt rincón- 
tro , a rincontro , contro. , in contro , af- 
fa rincontro ; alC incontra , rfa parte , in 
disparte , /uor di mano , a paro a paro , 
cioè ne avanti , nè dopo, ma nell 1 istessa filb; 
I quali tuttavia , quando non si prendono as- 
solutamente , ma con relazione ad alcun nome 
non sono avverbj , ma preposizioni. 

38t. Quarto finalmente dividonsi , secob- 
do le differenze assolute , con cui qualche 
cosa sta, ovvero si muove. E tali sontf , 
giacer bocconi , o boccone : star ginocchioni, 
o inginocchiane : cader stramazzone : carni - 
nar tenzone , cioè tentando la ria col pie- 
de : andar tastone , brancolone , broncone , 
brancicone , cioè esplorando la via con le 
roani : dondolone , cioè piegando qua , e ’à: 
carpone , cioè a foggia di quadrupedi: ca- 
valcione , cioè a guisa di chi cavalca : ro- 
t olone 1 traversone , e simili. I quali tutti , 
come che possalo terminare anche iti /, «Ott-; 
dimeno la terrò inazjoue in £ , per testirtìo* 
manza dal p. Bartoli nella sua ortografia-, 
e piu conforme all* uso degl» antichi: ’fe 
qui entrano pure 5 anddtr passo passo : a pic- 
crol passo ì a passi scarsi , a gran passùi di 
buon passo , vie più che di passo , di tutta 
carriera etc. 

CAPO QUINTO. 

* 

Degli avverbj di tempo. ’’ 

388. /'"'l li avverbj generali di quantità , * 
vJ tanto , quanto , cotanto , quan- 
tunque , molto , pii 1 etc. spesse volte , senz’ 
aggiugnervi altro , si adoperano a significar 
quantità di teirtpo e. g. tanto si aggiro , 



cioè tamdia. Quanto regnò ? cioè quam- 
piai Molto si trattenne , cioè dia. Fi dimo- 
ro quantunque volle , cioè quoad. Non dif- 
ferir più , cioè diulius. Più , e più rimiran- 
dolo ,csoè seguitando a rimirarlo, o rimi-, 
randolo più a lungo. 

“ A que tempi , Di que ’ tempi. De' miei tempi 
- non l'ho mai veduto j De' nostri dì poche volte 

ciò avviene. . \ --- 

/« poco tempo' in piccot ora : rVx poca 

dora. , 

//i quello stante *. in fiso stante : in quei 
punto', non mollo stante: poco stante : cioè 
poco appresso , o poco dappoi. 

In un attimo : in un tratto : ad un tratto . 
Tutto in un punto misero , e felice. ~ 

2>o yuei punto innanzi ; sino a ^ueZ pulito. 

A lungo andare : r/opo lungo andare. 

In quel mentre. In mentre che parlava- 
no , cioè in tanto che eie. In quel mezzo 
tempo. In questo. In quello che etc. cioè al- 
lora : in tanto : sul farsi , o dirsi ciò. 

Tratto , tratto , cioè di momento in rao- 
. mento , spessissimo. 

Di tempo in tempo , cioè di tanto in tanto, 
o pure in processo di tempo , e. g. Di tempo 
in tempo lo. sento meno. Nel qual secondo sen- 
*o. si dice anche , a tempo, e. g. Ogni cosa a 
tempo manca , cioè con Tardar del tempo. 
•A tempo pur si dice , in senso di aliqupndiu ; 
e. g. Piace a tempo , ma poi annoja. 

Per tempo , o per tempissimo , cioè a 

buon’ ora. , r . - - . : , 

... Tuttofata che. Ogni volta che. Tutta vol- 
ta che . Tutta via che. Quantunque volte 
che» Qualunque volta che. Ogni qual, volta , 
per Quoties , qualora vi penso j Venga qua - 
torri gli piace ; Qualor V uomo si pente de 
suoi falli , ne ottiene il perdono \ Quando- 
ché mene ricordo > per ogni volta cUe^ 
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Vi bollo , per io no subito, tl g. Di bollo 
gli mise in fuga. 

In capo , per iu termine, e.g. In capo di tre 
anni. 

Che , per quando, e.g. Maledetta l’ora , 
che 7 vidi. 

Adunerà , per insieme, oal medesimo tem- 
po. Puoi ad un' ora e piacerea Dio , e eie. 

D' ora in ora ì per quamprimum , e g. D’ 
ora in ora aspetto il suo arrivo : o per paula- 
tim , e. g. D' ora in ora mancava. 

Injin ora : da ora innanzi : da giteli ora 
innanzi. 

Ormai , oramai , ornai, oggimaì . V ■ ■ 

Come y o come prima , per subito che, o 
quando , e. g. Come fu nato il sole\ Come tu 
mi senti , cosi subito fa, che apra\ Come prima 
fosse partito ; Conte prima potrò. 

Gran pezza , o buona pezza , o lunga pttza 
slette così , cioè diu. 

Quando che sia , per aliquando , cioè una 
volta : presto, o tardi : èyg. Finiranno quando 
che li a i vostri travagli^ pero di gì unger quan- 
do che sia al porto. 

Sempre mai , o mai tempre : ma il secondo 
ha del poetico : 

Mai , significa nunquam, quando gli segue, 
nè, o niuno : e.g. In cui mai entrò nè fede , 
nè pietà', Mai a niuno il direte. Altramente ia 
scuso di unquam. 

Sovente , o soventemente. 

Di subito , o subitamente , o di fatto , o 
isso fatto. 

Di presente , o presentemente , vai p p r su- 
bito. I moderni tuttavia 1’ usano , per al pre- 
sente. Nel qual secondo senso dicasi aucora 
presenzialmente. 

Prestamente : pi6 usato , che presto. 

Improvisamente , 0 impreciso , piuttosto 
‘che al l’ impro viso. 



ratto ratto , cioè ra.it amente , o frettolosa- 
jseute. 

stila per fine. Al fine , /« 

Uscente il mese, cioè nel suo fine j siccome 
entrante , nel principio. 

Anzitempo , Innanzi tempo , Innanzi tratto , 
per innanzi assoluto. 

Poco anzi, r/1 , per avanti. 

Dianzi , per poco prima. Come di- 

anzi. 

Innanzi che , o avnnliché , o primachè. 
Avanti, può significare o tempo passato t 
e. g. A/o/a wnxtr d' avanti ) Non avendo 
mai d' avanti saputo : o tempo luluro e. g. 
Da t'hrfi' in avanti. E 1’ istcsso vale dell' av- 
verbio innanzi, capace pur esso di pigliarsi iu 
significazione o di tempo pielerito , e. g. 
Già poco innanzi ne abbiatn parlato : o di fu- 
turo, e.g. Da quinci innanzi, Da allora , o da 
indi , o da quel dì innanzi , per innanzi , o 
per V innanzi. 

Di fresco, o nuovamente , o novellamente 
è tornalo \ Di breve è giunta) Di poco aveva 
ciò detto , cioè poco la , poco prima. 

Di corto, pur significa brevità di tempo : e 
questo non solamente preterito , e.g. Di corta 
è arrivalo : ma anche futuro, e. g. Sperando , 
che di corto giungerebbe. 

Di molto, per molto prima, e. g. j\'on,era 
di mollo sonato vespro . 

Già gran tempo , per i’ iste'so. Co-i au.- 
che, di gran t*vipo : e. g. Di gran tempo 
non è mai ciò segui o Di gran tempo fu qui 
un astrologo . . 

P n che , o per sino che, o peritifinocliè, o per- 
infino a tantoché. 

Appresso, - per post, e.g. Molti dì appresa 

Indi, cioè da quel lempo Indi a pochi iì\ 
Da mdi a poco-. Da indi iti qua. E nell’ 
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istesso senso trovasi usalo per rW, e. g. ivi a 
pochi dì. 

Da che , per posleaquam , e. g. Da che 
ebbe ragionato alquanto \ Da che il mondo è 
mondo. 

Da capo , per iterum. 

Elernalrnente. 

Un tempo , per olim , e. g. Fui un tempo 

irì' ■-'< t, Htt-K, -5» 

Già, per olim , e.g. Fu già , che pensa- 
vo altrimente : o per nuhc , e. g. Già è un 
anno. 

Da poco in quà. Da quel tempo in quà. 

Di qui a pochi dì , o.Jra qui , e pochi dì. 

Sul far del giorno , o della sera. In sul 
mezzo dì. A sera , o al lardi. Da sera , 
e da mattina. Al mattino , o sul mattino - 
Di buon mattino. Di notte tempo. Di notte 
piena, onel pieno della notte. Quando sia not- 
te ferma. 

Tutto dì , e tutto il dì , siccome pur tut- 
to giorno , e lu to il giorno , stimo potersi 
in taJ guisa distinguere ; che eoo 1' artico- 
lo significhino propriamente tutto lo spa- 
zio o delle *4 ore , die compongono il 
giorno, o del tempo , che corie dalla mat- 
tina alla sera : conforme a quell’ esempio 

del Petrarca , Talché io aspetto luu'il dì la 
sera : e quello del Boccaccio , Tutto il dì 
standogli incorno non ri lava di confortarlo : 
usati poi seni' art colo vagliano per quoli- 
die. Nel qual senso pare abbia scritto Dan- 
te, Laddove Cristo tutto dì si merco: e’1 Boc- 
caccio, affermano , molti miracoli ave 1 e. Id- 
dio mostrati per lui , e mostrar tutto giorno. 
Vero è, che il Boccaccio sembra di aver- 
li anche. usati in si gn ficaio diverso, cioè 
e senz’articolo , per tutto lo spazio di un 
i\ intero , e. g. La vostro fante vi è tutto 
dì oggi andata cercando : e con 1’ . articolo , 
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peìyuotidie, e. g. Accadde , come noi treggia- 
ma tulio il giorno avvenire: e altrove , //anno 
già vinto molle volte , e vincon tulio il gior- 
no. Con cui sembra accordarsi pur Dante, ri- 
spetto al primo uso, Ih dove scrisse, siede tut- 
togiorno. Ciò tutta via iron ostante j io mi ser- 
virei sempre nello scrivere della distinzione sui 
principio apportata. 

Susseguenlemente , successivamente . Dime- 
no in mano , o a mano a mano partivano , 
cioè 1’ uu dopo r altro. 

Senza mezzo, per subito appressò : e.g. Alle 
parole seguiron senza mezzo i fatti* „ , 

Dimane , o domane , piu usalo, che dima- 
ni , e domani . * ** J 

Quindi , per postea. Quindi soggiunse. 

Adesso , per ora , può beu dirsi. 

Pai , poscia, da poi, o dappoi, o dipoi so- 
no avverbj di tempo: e cosi puFe dappoiché t 
o posciaché , o poiché: ma non dirai dapoi , nè 
dopoché , nè dopo, in significato di posteà : es- 
sendo il dopo preposizione, equivalente a poff j 
o avverbio di luogo , in senso del latino po- 
ne : e.g. Andava n V un dinanzi , e V altro 
dopo. 

Per Vaddietro , o in addietro, o nell 1 addie- 
tro, per antea , o pridem. 

Da prima , in prima , primamente , primie- 
ramente , impr imamente. 

Tosto ,• tostissimo , tostamente , tantosto , lo— 
slorhè. Il piuttosto che sìa possibile’, Quando 
piuttosto potesse. Assai Tosloimen tosto’, tosto , 
come, o sì tosto,- come il sole sarà nato ; Non si 
tòsto vi giunsero ; che etc. Cioè , appena eran 
giunti , che etCv ^ ^ * 5 ' a * V * f,- h, 

• Tutto uno, per insterò e ni medesimo teor-, 
po: . e.g.fl dirlo fé? t farlo fu. tutf uno , pf*-. 
insieme, ed ad un tempo. \\ " rm , 

Altra volta , per alias, e; g. fan mai aJitrp 
volta veduto s ' 
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• Fra più volte : in più riprese di tempo : 
tra una volta , e V altra gli pagò mille 
scudi , cioè hi più volle. 

1 Le piu volle , o il più delle volte , cioè 
per lo più. 

In poche di volte , che con lui si abboccò. 
'■** Se alle (re volte colpisse nel segno. 

Quando per dappoiché , e. g. Quando 
ebbe ciò udito : o per </uoniam , e. g. Che 
direste del tutto , quando di una minima 
parte vi alterate tanto il o , replicalo, per 
ora - , «. g. Quando a piè, quando a cavallo. 

Quanloche , per iufiocbè , e. g. Si tenga 
al fuoco , quantochè si scaldi , e «or* 

Tuttavia , o pur via , per .tuttora , o con* 
tinuamétìte , e. g. Tuttavia piagnendo, cioè 
continuando a piangere. Gii purea tutta via 
di vedere , cioè del continuo. 
v Fi a via , per or ora, tosto tosto: e. g. 
Ferva via via. 

Allora allora eran giunti i o pur allora 
erun giunti. 

In men , cioè io minor tempo, e. g. In men , 
che posta credersi , cioè più presto, che etc. 

Gugri , o guari tempo , per diu , e. g. Non 
isterie guari a risponder e\ Non tardò guari 
tempo , o guari di tempo. 

Testé t cioè or ora , poco la. •< : 

Ah antico , o per antico , e. g. Sempre 
ab antico erano stati liberi. 

Dove, o ove, per quando: e. g. Ore vi 
piaccia. 

Rado , o di. rado , per rare volte. 

Ad ora ad ora : cioè di tanto, in tanto: 
di quando io quando. . y»*.rr *w«'v • 

Ora di legumi , e quando di erbe , e 
spessissimo di sol pane cibavasi : cioè ora 
di legumi, e .ora di erbe etc. • 

Di giq , può dirsi , per giù. 
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X>egli avveri*} di qunntilùo grandezza , pie* 

■ <v - ciolezza , maggioranza , egualità* » 

.-j-.t, • t.H % N »f f;^5 ,'•» *•*#. *>*iv k 

38g, +S~'oii, e corner , per Moto qean*o.: e. 

v,,V_4 g. JVoneosì dotto ■% come V .aveva 
creduto, Città vosi bella, come forse man ai- 
,, tra d ital/a ] Oh come ben facesti . •; .,-. 

^ Per quanto li è vara la vita, ctoè .quanto. 

Alcuna cosa, per alquanto, e.g. Alcuna co* 
sa gli bulica il polso - « -j „ ■*>>-■. 1 

Tanto o quanto- p er aleno paco» Se tanto 
v quanto <d- amor.,senti. u , I , 

; lf A dismisura, fuor di misura , opre misura? 
■oltre modo-, smodatamente* >* •» * f n, 

Sfo gratamente il fiume crebbe., . i •» . 
» Sformatamente grassoso n>j , , <v vv'. 

Ad assai , o d'assai, cioè mollo-, assai. 
jpiw tonto ad asseti] II pensiec nostro vince d 
assai. • -< . i» . t - r •; -i 

■ Più avanti.,. pel asBoietameote piu- 4ft. 
JSrne, per. molto e. g .,fienpinm :,<v.p«r col- 
to meno., e g Gli pagò fori tdben milieu Ben 
.venti miglia dotti apoi. so "a •*»•; *4» 

Meglio , p -r piu, o q u a ninali’ intenzione, e. 
g. Meglio sicura i: qua ot ma k numero, e. g. Fa- 
>?Afc di mille jdueuti. ■■> , - • ;• -- >\ 

. - Forte, per nntk*:e.g; Forte dormiva, For- 
. te s immaginò , Forte gli piacque, Fort e dubitc- 
■t>a, o%temeva, Forte lo biasimò] Ciò f arle' gli 
gravava io latino vehemen- 

*•:'•«»»» «v<4. -i -jtAi, ; Veto «.$• 

^ maraviglia , cioè olire i- ordinario^ For- 
ate d fnoraviglia^ ^ fa, ». L t : t 

gn. Dilunga, mano o digran lunga il trapas- 
sai >, <-'!';■» .e-'- £ **«■ ,*! , •»»*)<>.*••» •«. 

Almeno , o almanco, ; t ' * S»*$ *-• 
Mezzanamente y per mediocremente. 
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Fccodolpiùal meno : cioè poco più» ® 
uh op.« 

- Dimeno, per minore : e» g. tant' acqua » (’/je 
di meno basterebbe a volgere mulino.! ; «a 
*&'/, che nulla più, cioè somma niente* =«£< so«» 

, >Ac nulla pià.' m , ; * , «-'-..1 ♦- -» . {•. 

Senza pari, senza par aggio, cioè incompa-c 
v 1 • t , a A* - ^ w-V .> 

// piti che potrò : o quanto il più potrò : • 
quanto potrò il più.* ì \w tf „*>.»» t. . » 
Oltre, per pi» e. g. 0 < 7 re «//a natura dell# 
donne , cioè, più di. qua tuo porli la natsua 
dèlie donne.. *>v> • . riu . e.-i. 

.‘' Più , meno , e simili avrei hj di qnanlifk 
si riiroraoo lalora uniti co 1 superlativi, e.gf#- 
hpiù pessimo stato. . Dalla più somma sua al- 
tezza. Il che però non è da imitare^ senta 
gran rifilatelo. ».,•.* * i*-*» 

fi jVè poco , nè molto vi ti intrigò , cioè nien- 

té, 4 ■< V i r > 1 -..;.' 

- Un poche uo, un pocolino : Un colai pocol ttu 
Sorridendo •• a v »:,*-•** 

i (titani cchè per qoaotoAÌvrglia :-e.g. Schiva- 
re il peccato quantochè piccolo sia ***- Ovper 
quanto- assolutami me , %>_ per come,: e. g. 

■li amava , quanto che figliuolo. -oc. < -4 
Cotanto , pw-f tantoo -v u *-0,-5 s * . 

V 7« tanto, in quanto , per tajito, quanto : 
e. g. In tanto crebbe', Fuggì in quanto poteà. 

£»i dice anche di tanto , Nper tonta , .-e. g. Uè 
tanto ! amò. y . . < . •* 

Quanto, per tante qu ani o, e. g. Oliente .de- 
sidero , quanto vederlo .• v 

Di molto, per niello,, e.g. Di mol o mag- 
giore.- . 't> ' f },/=.. 40 Oirtf» .» 

Troppo , più '-che troppo. >;.* ■ -* . > s.j 

v|?ì soperchio , per sopeichiameiite. s .-* 

■ Dì vaptoggioytyix più , v 0. oJ|ire <* . ciò. , 
Masi imamente , ,e ottimamente, più usai', 
che massi tue , e ùenissimo»H ’ 
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// più , o al pii * , per summum , e. g. Un 

mese , o due il più • . n . 

per quanto ma.: e. g. Quan- 
tunque piu possiamo) Per quantunque amico 

gli £°^ner tanto, o talmente , e. g. Sì }' im- 
portunò , elicete. ovvero V importunasi che 
etc. Non poteva gridare , « <****'“ L g a 

tlr Acanto per taut’ oltre, e. g. La cosa a 

tanto era -gtìÉnta* < ' ì f < 

. Alcun cotanto , per alquanto. 

Che , per pitMjebà, o, g. iVo/s e H 

pochi soldi : * per qutttto , «• g. Tanto que- 
sto , che quello. c 

? CW cori, per mediocremoote * *• **w 

cosi cosi. ’ ^ ’ . V 1 

Guarii per n*ol to e. g- Guari lontanai 
.. ftcl iétmecat* , ilfyib*«olc esprimer»; , eoa 
agciuaoere al numero posto i» ablativo 4 
avverbio. 1» su ; e ’1 meno , eoo aggiujiiger- 
vi in giù: e. g. Da due insù , m©« » ?'“ 
di due i.:, Ab dreni *n g«* > cioe » “ 

4Mn 4Ld**é**.- 1 t"i ? -•e 

Pressoché , o presso o , « di pretto**, f* 
pura' mene ebe 3 ■ e:* g. Pec**** che pien a ac- 
quiti Di presso a settanta scudi. \ - 

' Al crosso, o indigrotso ; c»oèimsfW*odo, 
.% «Marnando non «o*t per «otule , «vver^, 
in grossa somma , e. g« Comperare in 
grosso* «*> o ;*(*.. hS<K t -'3 
• A/ maggior segno , per sommamente. ,-. 
rCmvmLohnentc: cjob assume usa. £*«"* 
prove liuto, A & .r- 

A* comparativi , U wi lt ■ fWBI. s» 

•orni , «ole aggiognersi 1' avverbi , , 

. r/e monosillabo , io sign.B«»«one di.moUo. 

x f • ^ pas sarlo-) ‘viep^StPH^ì 

-1M-. PJ&it+ f *> ■»' ■**’* -* • 'V .fc 

Il geoqifo , dai monde % pud * -r E®** M 
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giugnersi a’ nomi di quantità , per espressio- 
ne di universalità , o di somma , e total mag- 
gioranza : e. g. Tu puoi star qui il meglio 
del mondo ; La maggior paura del mondo 5 
JMun uomo del mondo j Noi farei per c osa 
del mondo. 

Di paro , per ugualmente. Di paro elo- 
quente ; Dì paro con lui giostra. 

Sopra ciò , oltre a ciò. 

CAPO SETTIMO 

• T ' * ' * • * X? i •**'»% . | 

Degli avverbi di cagione , di effetto, di tir- 
' " * tA attiva*, <di operare \ 1 accoderei 



390. A Dualmente , e di fatto: in effetto: in 
XX fatto. 

Isso fatto : per subito , o «enz’ altro. 

Di rimbalzo , o per indiretto : cioè casual- 
mente, o conseguentemente, e. g. Perunano - 
vita ne risultava di rimbalzo un'altra. 

Incidentemente. 

Onde , in luogo , e senso di perchè , e. g. 
mi amasti , e avresti ben d' onde. Ho, onde 
. di lui mi doglia. 

— Per opera di lui , cjoè per mezzo suo. Me- 
diante il suo ajuto) Mediante i snecor sicché -gli 
vennero. Dove , ed in tutte l’ altre simili co- 
. struzioni , mediante ha sempre fòrza di avver- 
bio indeclinabile. 

Non ostante 1 prieghi ; o non ostanti i 
prieghi. 1 ,0. va^|j 5 ,a *4. 4 

Perche cagione ; in luogo del semplioe per- 
chè , e. g. Perchè cagione -ciò dici ? Pei'chè 
cagione ciò avvenisse a arsevi. * 

Perchè che egli sei Jaccsse : cioè per qualun- 
que ragione. , , 

Per le , 0 per voi , cioè quanto a voi , per 
parte vostra : e. g. Per te non, rimase , 0 rc- 
~*iò , che io non moritsi , - ; 



,v»-. fn 0pt*è & pe? ifpefa tàtih itf Vffet^o : ' J»; 
e. Federe in opera quel, eh'trastàtó phj- 

vierté. ** ’*** * *■■■«* 

V AAfftc] por A qual termine j '© élitt* , " 1f. 
«*. A'tóva aspettando* « a cWr ri gìuoto rfrùch- ' 

•S<f. , , ./-. 

«91. per talmente, e con tutta efficacia 1 : e. g. 

»cì» «4 r dfié trt? Fu eia tanto ft fi seppe 
adoperare ; gite ete\’‘ '• ‘ i> -‘ »* ’ v n > 

6 ’ instar lor possa. Con tutta sua possa, A 
tutto poterteli più die potè, Còme potea il più. 
Quanto il più potea , Come puoi il meglio , Il 
meglio che puoi, Come potè il meli male. 

Male, p«r diflìc-lmeiite, o appena : e. g. 
fl/a, pótea durar fatica. 

Stentatamente- A gran pena , Agrande sten- 
to, A gran fatica. 

A p ■ oo , o per poco si tenne , non I uc- 
cidesse : cioè poco mancò , ■ che non I* uc- 
cidesse : Fu quasi per ucciderlo. E in simil 
senso pur dicesi , per poco non morì-, Di po- 
co folto , che etc. Presso fu , che di letizia 
■ non morisse] Gli venne pressoché fatto', Quasi 
che non cadde ; Fu presso a cadere. 

A pena che , per a pena è , che : e*g. A pe- 
na che io il- creda. 

Il perchè , in luogo del semplice perchè : e. 
g. Gli dimandò, il perchè piagnei se. 

A man salva, cioè senza contrasto, o pe- 
ricolo. 

A caso , o per caso , cioè casualmente. 
Se caso avvenisse, che eie. cioè se a caso av- 
venisse eie. 

Sì fattamente , o così fattamente . 

Che , in senso e lungò di perche, e. g. 0 
che non potesse . o che mancasse V animo, si 
restò dì fare etc. 

A , in luogo di per, e. g. A dirli il vero] 
A parlar da amico. 

A che , o a quel che , in cambio di per- 
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c)»è, o come : e.g. Non so ,a che mi tenga, 
o a. quel che mi tenga , che non eie. 

Il perchè , c t per In qual cosa , io senso Hi 
qunpropter , o quomobrem , più osalo , che 
per luche. 

Per avventura, cioè a caso. 

Meicè, cioè per giazia : e. e. Nostra mercè. 
La- Dio mercè-, Iddio, sua mercè , o la sua n\er - 
cè , mi ojutò : cioè per grazia sua. 

CAPO OTTAVO. 

Degli avverby di conoscere , sapere, e parla • 
re , di veriià , dubbio , e ertezza . 

391. Smerlo, di certo , certamente, per cer- 
lo, fuor d'ogni dubbio , indubitata • 
mente, senza fallo , semi alcun fallo, per fer- 
mo, fermamente: e.g. Fermamente V avrebbe 
ucciso. Costui per fermo è traditore-, Avere, o 
creder per fermo , o per certo. 

A fe , in buona fè , in verità , cioè per 
cerio. 

- In forse , io dubbio: e.g. Stare , o en- 
trare in forse. 

Forse , o senza forse. Forse, anzi senettfbr- 
se. Forse è. >pm io uso, che Jor». ^ 

% La quesiìone rimone in piedi, 0 is pendenza , 
QtAn penderne, cioè., indecisa , ed in dubbib. 
. i.JXa do ver o , in vero, in verità , per verità, 
di vero , ... 0*} %•< *0 

. .. A dagiane, di ragione, <jU buona ragione, 
con ragione % .* r * .< 

SotC ombra , cioè sono pretesto. 

Li soppiatto, di nascoso, nascosamente. 
Pesatamente. Parlar pesatamente, cioè eoa» 
sideratanienle. 

Avvedutamente , disavvedutamente , 0 im- 
pensalaniente. 

Saputamente , 
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Ignorantemente peccai. • 

Operare a ventura , o alla ventura , cioè 
temerariamente , ed a caso. •. 

Farete gran senno eie. ci«è prudentemente. 

A quel che veggo. Per quanto veggo. 

A punto , per accuratamente, o a minuto. 
Non può misurare a punto. 

Narrar distesamente , o alla distesa , o al 
disteso. Il cui contrario ài Toccare sommaria- 
mente , o trascorsivamente . 

Accennare incidentemente. 

Parlar precisamente , o espressamente , cioè 
con chiarezza , e proprietà. 

Narrar da capo , cioè dal principio. Farsi 
da capo , cioè dar nuovo capo e principio al 
discorso. 

Fero , per veramente. A dir vero. 

Breve , per brevemente. P orlò il più breve 
polca . 

Come Dìo vel dica : cioè piu di quanto pos- 
sa eoa parole esprimersi. E. g. Lo conciò , 
come Dio vel dica. 

Che vogliam dire: forma avverbiale di dab- 
bieià. E. g. Cento novelle , o storie , che dir 
le vogliamo. Tanta fu la sua arte > o ven- 
tura , che vogliam dire . 

Dubitosamente , o dubbiosamente. 

Pene , per certamente , e. g. Pi troverò ben 
rimedio : per s\ ancora -, in risposta di assenso 
a chi interroghi , se si vuol fare una cosa : 
cioè si , lo farò. 
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Per consueto : cioè secondo I’ usanza. Avere 
in uso , o ad uso , o per uso qualche cosa . 

Vivere a riguardo : cioè cautamente , con- 
sideratamente. 

Per paltò , e convegna : cioè di accordo.* 

A sommosa , o ad istigazione di lui. 

Volentieri dicesi , non volentieri : bendi© 
in altri derivati si trovi l'O, e. §5. Volonlarioso 
volonteroso , volonterosamente. 

A sua volontà , o di sua volontà noi farà 
mai: cioè altro , sponte. 

A diletto , a suo diletto : cioè per suo di- • 
letto , giusta suo diletto. 

Di buon grado , volentieri. Di mal grado , 
cioè contro sua voglia. Mal grado vostro , o 
mal grado che voi ne abbiate , il faro : cioè 
a vostro dispetto. 

Avere a dispetto , o in dispetto. 

Intra due , e. g. Stare intra due. U amor 
mi tiene intra due , cioè fra due molivi, è 
partiti coutrarj. 

Se Dio vi ajuti; o deh , se Iddio viajuti 
cioè di grazia. 

Adiratamente. 

A forza , cioè furiosamente. 

A furia , cioè furiosamente, 

A prova , per cerlatim , e. g. cantare a 
prova. 

A modo suo a suo gusto , a suo talento 
a suo piacere , 0 secondo suo piacere . 

Avere in sua balla j cioè in suo arbitrio 
e potere. 

A suo senno : a sua postai cioè ad arbi- 
trio , e modo suo; c. g. Governar la città a 
suo senno\ Vivere a suo , o ad altrui $enno\ 
Operare a sua posta. 

Studiosamente : a posta : a bello studio: 

Di cheto , cioè pacificamente , e senza ru- - 
mori : e. g, Entrò nella città di cheto. 

Coslj per ulinam ; e. g. Così io potessi^ Co - 
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si non i' ovetti nini Disto, E dicesi anche f. 
g. SÌJussi io morto , prima che eie. 

Ami,o innanzi , per piuttosto. Foglio In- 
nanzi morire , che eie. 

CAPO DECIMO. 

J V *.>% ' l~ V i • »-• *V- ■ • ’•» ,f ' '•■/& - 4 

i >Y. 

Degli awerbj di relazione , somiglianza , <££-* 
stinzione , unione , attitudine, con - 
' v / varietà , fiiffó, e parti. ?" 

3$3. 1 ppretso , per dopo, in ragione di ma- 

xi, riio, e dignità; e. g. Debbiamo amar 
Dio sopra tutte le cose, e appresso nói stessi , 
Presso, Pressoché , per quasi, e'.s. Le biade 
presso a mondo. Essendo passata pressoché la 
metà della nòtte. 

Da, per incirca, e. t . Dà sei volte: o per 
a fogg ia, e. g. iVWz da mercante , mrz rf# prtn- 
oijoe? o per A proposito, e <r.' «$e avessi alcuno 
da ciò. Non per tempo da ciò-, Dn troppo più] 
che da si vii ministero. 

In quella maniera come: o A guisa che etri 
In contrario , o per contrariò. E converso y 
® per converso 

Non in genere , ma specificatamente. 

Simile , tirnigliante , tutin a, simile , per si- 
BiHmente: e. g. simile avvenne a Fiorentini. 

I Veneziani , e simigliante o ZaMo a simile 
i Milanesi. 

Ciascuno per se, cioè seorsiim Da per se: 
cicè separatamente. 

Conseguentemente , o per conseguente". 
Attraverso , a ritroso , rz/ rotvescio : e. g. 

/e cose «Vr vanno a ritroso ■ ' 

r 0 . v 

//t /a//o, o parte. 

A-, per quanto a,e; g. Pera fornito d dena- 
ri. Poveramente ad arnese. 

Considerare a parte a parte o parti tamcntè\ 
Per parte o dà- parte del re i 'r i nè ‘a uome. 
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Ridire con ordine , o per ordine. 

Per niuna guisa. In niuna guisa. Per aiuti 
modo. Per niun caso , o conio. 

In uno , per insieme e. g. congregarsi in 
uno, recare in uno le sue facoltà. 

Ad uno ad uno. per singillaiim. 

Nè magro , nè asciutto , ma in quel mezza. 
Di, per quanto e. g . confortali di questo. • 
non polea darsi pace di quella perdita. Disti-, 
dallo , o destro della persona, parendogli , 
essere assai bene della sua grazia. 

Al tutto , del tutto , in tutto. 

Tutto , per totalmente , e. g. lutto impallidì. - 
tutto svenne. . 

Si fattamente, in tal guisa , tale , perlai, 
mente, e. g. tal gli si avventò sopra. 

Parimente , per insieme , o ugualmente e del 
pari : e. g. ricco parimente , e liberale. 

A passo a passo , per a poco a poco: e. g. 
a passo a passo s' impadroni della città. 

Per poco : cioè quasi, o facilmente : e. g. 
come avrebbe detto per poco egli stesso. 

àliga y e già , eoa la negaeiooe avanti, io 
senso di certamente , e. g. nonmiga goffo : 

) Non già goffo. 

Quasi come , per lo semplice come , e. g. 
quasi come se io noi sa/sessi^Colore qua si come 
nero. Quasi , per quasiché: e. g. abbandonava - 
no * .figliuoli j quusi loro non fossero. E al 
: contrario quasi che, per quasi : e. g. Essendo 

Quasi che tutte passate. 

Si bene per piuttosto , o questo sì: e. g. 

non posso darvi trenta fiorini , ma dieci, sì. 
bene , o ma sì bene dieci. 

A parte a parte : o di parte in porle j 
e:oè per pagtes. 

In parte , per parti/n,: e. g. in parte ut- 
t cisi , in parte fuggiti. 

Da ogni parte , in ogni parte j per ogitf 
i) parte : cioè io tutte } totalmente. 
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Bene per adattatamele; e. g. Gli sta bene 

quella veste. 

Tra , perdi me zio a. e. g. Nudrimento, tra 
buono , e reo : o per parie e. g. Tra per disa- 
gi, e battaglie tutti morirono: Tra per le fati- 
che, e pel digiuno era sì debole ; che etc. cioè, 
parte per le fatiche, e parte pel digiuno etc. 

Per tutto ciò , per tutto questo , o con tul- 
io questo. 

Là intorno , là incirca , in quel torno , po- 
co dal più al meno: per incirca. 

Fuor di lui : da lui in fuor a:, tranne lui t 
toltone lui : fuor solamente , in senso di prae- 
ter quam e. g. Provide a lutto , fuor sola- 
mente gli restò da aggiustare etc. Coperta, fuor 
solamente nel capo. Tutti partirono, fuor sola- 
mente Alberto. Nel qual senso si usa dire an- 
che, salvo , o salvo se : e. g. Vicario deli 
imperio , salvo in Italia. Imitòsuo padre , sal- 
vo , dove quegli era crudele , e gli Ju pio-, Non 
si deve fare , salvo se non etc. Salvo se Roma 
non eccettuassimo. 

Allrichè , o altroché , equi vagì iono pari- 
mente ai ialino praelerquam. Ma il pri- 
mo non ha luogo , se non dove s’ intende 
persona : il secondo, benché possa usarsi ezian- 
dio cou relazione a persone , e. g. Né , altri- 
che una damigella di lui rimase : Non poti , 
altroché da me, essere inteso \ tuttavia più co- 
munemente si usa con rispetto a cosa irragio- 
nevole, e. g. Altroché pianger non faceva. Nel 
qual secondo seuso talvolta gli si antepone , 
niuna cosa , e. g .Niuna cosa, altroché cielo ,c 
mare , vedeva ; siccome nel primo, ninna per- 
sona, e. g. Niuna persona vi è r intasa , altrichd 
io , o altroché io. 

A v antiche, anziché, innanziché , più pre- 
sto che , per potiùs. 

* Anzi, che no, per più presto, che no. E. g.' 
Brutta, anzi che no. Mi pare , anzi ohe no. 
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Ben bene, per interamente : e. g.JVon crafal- 
to giorno ben bene. 

Di pori, cioè con ugual proporzione : e. g. 
Deve andar di pari ia pena col peccato . 

Senta più , per solamente e pressamente: 
e.g. Una volta senza pii-. Ebbero dell' erbe , e 
del pesce , senza più. 

* Alt rimente , altramente , altr amenti , al- ■ 
trimenti. 

) Che , replicato oella costruzione , vale per 

partim : e.g. Mille cavalli « che italiani , che 
i tedeschi. Donolle, che in denari , che in giojc, 
i sfa tre mila scudi. 

| Sozzopra , o sossopra , per confusamente 

I senz’ ordioe. 

) Anche , meglio si dice , che anco. 

I Nd pure , dirai piultnsio , che nd meno } o 

| nè manco , per ne quidem. 
i Insieme , usa dirsi , non assieme. ' , 

i v CAPO UN DE CIMO. 

i - Delle congiunzioni . 

» ‘ ‘ ' ' s , 

* 99 4- A ccìocchè , tool bene dividersi , eoa 

| ' " ' xjL interposizione di altra voce : e. g, 

I "Acciò dunque che ; Acciò solamente che .etc. > 
f In luogo suo uou cosi bene dìcesi , accio : co « 

D liteehè ve ne sieno più esempj di amichi, pres- 

! io al Batoli udl’oiservaz'ioue ». del Torto t e 
r/r/ diritto. 

I Avvegnaché , o avvengachè , si piglia in 

( senso d» beuohè , e.g. Fi verrò , avvegna • 
chè tu non vegli : ovvero per imperochè, ed 
allora vuole il dimostrativo , e.g, iVòn potè f 
avvegnaché da lungi era , venir per tempo. 
Anzi può unirsi col medesimo dimostrativo , 
anche nel primo seuso e. g. Avvegnaché 
i il peccato veniale non toglie la grazia di 2?< o$ 

| tuttavia eie. 
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Benché , vuole per lo più U congiuntivo: 
nondimeno ammette talora anche il dimostra* 
livo, e.g, Benché a me parve sempre il conira » 
pio ; Benché la gente ciò non sa. 

Con tutto che fosse ; o tuttoché f osse :,o con 
lutto fosse % o tatto fosse povero. E talvolta si 
trova col dimostrativo, e, g. Con tutto che moD 
ti morirono. 

Comechè , in senso di benché, e.g .Comechè 
egli non se ne accorga ; o in senso di comun- 
que, e.g. Ma come che il fatto andasse , egli 
morì ; Comechè questo sia stato, o no, poco mi 
cale. E può in sua vece usarsi il semplice co-, 
jne , tanto nel primo senso, e.g, Come tu noi 
l’oglì , pure il dirò ; quanto nel secondo, e.g, 
Come si fosse la cosa eie. 

Quantunque , nel medesimo senso , trovasi 
unito anche col 4‘tnostrativo, e, g. Quantunque 
il ver dicea. 

Non per tanto , suol pigliarsi in senso di 
contultopiò; benché talvolta si usi anche in sen- 
so di non perciò* Vedi il Bartoli all’ osserv. 
pi del Torto , e diritto . 

Però , o imperò , o perciò , significa ideo. Ma 
il primo, cioè però y si ritrova molte vplte usa? 

10 anche per tamen, e, g. Si acquetarono, ma 
però mal contenti. Vedi altri più esempj appo 

11 Bartoli nell' osservaz. 176. 

Perocché , imperocché , perciocché, impera 
ciocché, e dachè y per quomam. e. g, Da che 
non posso alti;o. 

Conciossiacosaché (come più amano, e a«a-> 
no di dire i moderni', seguitando l'esempio 
del Boccaccio, che piu volle cosi racconciò) 
conciossia che ) vale per quoniam: non aven- 
do io trovalo niun esempio , dove si ado 7 
pri in senso di quamvis. E suole unirsi. col 
presente , e col preterito imperfetto , e per- 
ielio , o del dimostrativo , o del congiun- 
tivo, L' ijtesso dico di conciofosse cosa che , 
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0 conciofosie che : salvo solamente', che que- 
sto par che richieda il sol», imperfetto : o 
più che perfetto , è.- g. Conciofosse che in ' 
(ulto il paese si tenesse per cerio , che eie. Si 
era divorala per certo , che etc. Con ciò fos- 
se cosa che egli aveva avute novelle del con- 
trario. Ameudue poi posson dividersi , con 
altra voce lor di dentro inserita , e. g. 
Conciosi a dunque che etc. con ciò fosse 
dunque che etc. 

Come , per dappoiché, o losloché , e. g. coni ' 
ebbe così parlato eie. Come sia fatto dì, parti- 
rò. £ vi si aggiunge talora , si tosto, o imme- 
diatamente innanzi, e. g. Si tosto come la vi- 
de, ne fu preso-, o con interposizion d'altre vo- 
ci , e. g. Sì tosto ne fu preso , come la vide. 

Come , in senso di che : e. g. In quella gui- 
sa , come eie. o di perche , e. g. Non so, come 
non li uccida : o di come se , e. g. comefjssi 
di cera , mi struggo. 

Secondo , o secondochè , per come; e. g. Sr- 
t'ondochè , o secondo la stagiori portava. 

Perchè , in luogo di per lo che, o per il qua- 
le : e. g. Fece quello , perchè era stato in - 
1 ciato ; mutato il disegno , perchè venuto era . 

\ Se , per quantunque t, o benché : e. g. Risot- 
1 vè , se morir ne dovesse , di andarvi ; No, se 
morir ne dovessi. 

1 Di maniera tale , o in tal guisa , che etc. 

Talché , e talmente che, ben si disgiungo- 
no col tramezzo di altra voce: e.g. Talmente 
V amò , che etc. Tal gli diè della lancia nel 
1 petto , che etc. 

Stnchè , pervinche , e sino a tanto che , man- * 
I dano il verbo seguente o al congiuntivo , o 
I al dimoslratiyo. • 

I Ove , o là dove , in senso di purché: e. g. 

I son contento , ove tu prometta , che etc. 

I Che , in senso di perche ? e. g. Non 
li tifar pena, eh» Dio li ajnfc'rà. Ma breve 

* 
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questo ; ma, se poi mi diceste , che dimorasi 
si nel fuoco ; ne sentirei diletto : cioè , non- 
«piamente jon pronto a far questo ; ma etc. 
Alire volte poi l’ha negativo, come Ih dove 
scrisse tl medesimo autore , non che l'altrui 
ente vendicasse anzi infinite a lui fatte ne 
sostenga : cioè ; Non solamente non vendicava 
le altrui onte ] ma soslenea anche le ■proprie : 
ovvero: tanto era Isolano dal vendicar le al* 
truinnte, che soffiiva le proprie. E questo 
senso negativo par che allor le competa, quoti* 
do si confrontano due proposizioni,- l’una del- 
le' quali non sia semplicemente maggiore , o 
minore dell 1 altra ; ma di più abbia opposi- 
zione con essa : secondo che appare ne 1 termi- 
ni deli 1 ultimo esempio allegato , vendicare , 
e- tollerare j e parimente in quest 1 altro , 
non che io ardisca pa rlarne] ami temo di spi 
pensarvi . 

Non pure , nel medesimo senso di non-, 
che , trovasi o posposto nella costruzione, e.c, 
Buono a mille cose, non pure a questa ovvero 
aotiposto,e.g. Fare nonpur frondi, ma fruii t\ 

Pure , per eziandio, e. p. Beato si stimava , 
chi né avesse pur un poco. 

-^Poiché, o posciachè, o dappoiché , in senso 
di .posteaquarn , o quoniatn , • 

. Sì veramente dove , o sì veramente , che 
A' prende in senso di purché, e. g. Promise di 
farlo, sì veramente dove , o sì veramente che 
Ripagassero dieci sciali. Si trova anche pr p so, 
per ma , o per talmente pei ó che, e. g, Spn 
disposto, sì veramente che voglio, essere assicu- 
rato etc. Concedette , che ardisse, sì vera- 
mente che non gli somministrò niun ajuto. . 

Solchè , io s,igui6cato di purché, e.g. La fa- 
rò , solchè mi promettiate ere. 
rtEziandiochè , o eziandio se. 
v Tra , in senso distributivo signife-» parte, 
«g- Tra eh’ egli si accorse, e che da altri fu 



avvertili] Tra con parole , e con gesti gli diè 
ad intender la cosa , Feriti , tra città , e castel- 
li ; Tra per (/nello , o per questo', Tra col suo 
senno, e valore -, Guerreggiò treni' anni , fra ùi 
Francia , e in Italia. Il qual significato ha pu- 
re la particella che , replicata nella costruzio- 
ne, e.g .Possedevate in case , e che in pode- 
ri, il valsente di cento mila scudi. 

Non che , si prende talora per , Don talmen- 
te però che, e.g. ringraziò Dio , non che tur- 
bato alquanto non rimanesse. 

Oltreché , in senso di prelerejuam , e.g. Ol- 
treché ricco liberale. Non vi era stato , oltre- 
ché dive volle. 

Pernii congiunge talvolta con l’ infinito , 
in senso di,, non ostante,' o con tutto il: 
e. g. Non avea, per dimandarne , potuto sa- 
pere ] i Per chimar che nomo faccia , non si 
riscuote] Non può , per voler ch'egli n abbia t 
nuocere. 

Prirnac/iè per antiquata , o potiasquam r 
può spaccarsi còni Diramano di altra voce, eX 
g. Non prima arrivò che eie. Son risoluto di 
prima fnorire 5 che etc: 

Se già non fosse , cioè se pur non lesse. 
Qualclìè , per quantunque, e. g. Quanto - 
thè ciò gli pesasse , soffrillo tuttavia. 

Se non che, significo, o altrimenti, e.g. Pro- 
metti, se hon che li uccido : o, non era che , 
e g Se non che fa soccorsoci restava:*,* non 
. fosse <jhéje.g.itfe non che parrei adulatore, rac- 
conterei eie.*, se non in quanto, e.g. Sumlmnu 
fra lóro, se non. cheti' uno eie. Beali j- se non 
che vi è tolto etc- 

Senati se, in senso di preterquam, e. g. ùe 
non se alquanti, che hanno in odio il sole. 

Se non fu, ne 1 medesimo Senso, e.g. Rovtnaron 
tutte le cose, se nonfu una: cioè, salvo forse uoa. 

Se bette, è in uso appresso i moderni, 
tencUè: Don così bencìiè . V ’ • • « 
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Quali parole richieggono sopra V ultima lor 
vocale il segno dell' accento , e qua* 
li possano stame senza , o ancora 
per lo meglio il rifiutino* 



3 p 5 . T * accento grave, che solo è in uso , 
JLi e solo perciò merita di venir con- 
siderato nella nostra favella , non è altro , 
che una posa, o impressione, e forza speciale 
dèi fiato nel pronunziar qualche sillaba. La 
qual posa , comechè in parlando si faccia 
or' nel fin delle voci , or sopr’ alcune delle 
precedenti lor sillabe ; non suol tuttavia nel- 
lo scrivere , con la lineetta trasvetsale per 
suo contrasegno istituita esprimersi , se non 
quando preme o alcun monosillabo , o l’ul- 
tima sillaba di altre voci più lunghe. Ma 
petchè nò pure ivi sempre usa di esprimer- 
si , convieu qui spiegare , quali voci o per 
necessiti , o per convenienza ne richieggano 
il segno : e quali o possano starne senza , o 
ancora y pef esser meglio scritte , il rifiu- 
tino. 

396. Dico dunque per prima, doversi ne- 



C' variamente accentare nel fine tatti que* 
vocaboli , che essendo indifft-ienii a signi- 
ficar più cose , e proferendosi con accen- 
to, .quando ne significano una , e seni’ es- 
so, quando significa» l'altra j siccome cori 
ut» tal distintivo vengono nel parlare estrat- 
ti dalia loro indiffef enza , e determinati an- 
zi ad un significato, che all’ altro ; così me- 
diante il medesimo bau bisogno di deter- 
ro trarsi nello scrivere. Per cagione d’esem- 
pio questa voce’, amo , può significare tan- 
to la prima persona singolare del presen- 
te dimostrativo; quanto la terza pur sin- 
golare del preterito perfetto. Siccome pe- 
rò nel secondo senso si pronunzia con ac* 
cento, e nel primo senz’ accento la sua iti- 
rima si’laba , nè altrimenti se ne torrebbe 
F equivocazione ; cosi, affinchè questa si tol- 
ga, è necessario ,> che quando contiene il 
secondo senso , porti nelle scritture 1’ accen- 
to : e quando contiene anzi il primo , noi 
porti. Posto ciò, per conformarvi a que- 
sta prima regola , dovrete segnar sempre 
di accento, t. Tutte le* terze persone sin- 
golari del preterito dimostrativo , che st 
pronunziti con esso,- come amò, godè, 
eedè , sentì. Giacché , -senza un tal con- 
trasegno , non poirebber di9cerner9i dalle 
prime , o seconde , o terze persone del 
presente : le quali con le medesime lette- 
re , senz’ accento si pronunziano , e scri- 
vono;' a. Le prime persone singolari del fu- 
turo dimostrativo , c*me goderò dormirò 
ete. affinchè vengan quindi -a differenziar- 
si dalle terze plurali dei preterito perfet- 
to , solite di accorciarsi, da goderono , ■ e 
dormirono in goderà , e dormirò : : e quiodr 
totalmente lor simili , salvo sol che non 
hanno , com’esse , 1’ accento nel fine. 3. Pai 
rccchie altre yoòi ùmilmente" «m-bìgue v\q~‘ 
Si >1 SpR’; fo-rf J t * 
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We .però i congiunzione , affinchè possa dr» 
scemarsi da pero , albero: Testi, avverbio’, 
per distinguerlo dal nome plurale , teste , 
ci<?è capi : Già, avverbio monosillabo , per 
distinguerlo dal verbo disillabo già , cioè 
andava ì Città , in senso del latino civi- 
l-as , per distinzione da citta , cioè fanciul- 
la: Costà avverbio, per distoglierlo dal now 
me costa : Dà, verbo, per distinguerlo dal- 
la medesima voce , quando si usa per regno 
dell’ ablativo : DI , cioè giorno , per distin- 
guerlo da di, segno del genitivo: O ' , par- 
ticella disgiuntiva, per distingui ria da O , 
nota del vocativo: Piè , cioè pele , per 
distìnguerlo da pie , voce dissiliaba plura- 
le dell’ aggettivo pia : Viè avverbio mono- 
sillabo, per distinguerlo dal nome plurale 
vie , cioè strade : Stà , terza persona del 
verbo sto , per distinguerla dal pronome 
Sta , cioè questa : Lì , e là , avverbf , per 
distinguerli da li , e la articoli. Sì , cioè 
cosi, per distinguerlo da si, pronome, o 
affisso del verbo: Sà , accusativo di pro- 
nome , per distinguerlo da sa , particella 
condizionale : Nè, particella negativa , per 
d'^ttDzirne da ne, dativo plurale del pro- 
nome , noi : Fè nome, cioè fede , per di. 
stinguerlo da fe verbo . cioè fece. Tutte in 
stimma quelle ; ar le. che si proferiscono con 
accento nell’ ultima sillaba , e «Sfitte scriva 
quello , potrebbero prendersi in altra signi- 
ficato diverso. 

397, Dico .«econdar ame nte , avervi altre 
Voci , che quantunque non sirno rapaci di 
più sensi, dc perciò ricevano dall’ accento 
veruna determinazione anzi al un signifi. 
calo, che ad altro : 1' uso tuttavia hs pre« 
tra luto , che con esso si scrivano , in quan- 
to piò nude più agevole il beo pronunziar- 
li ^ a èfei E tali «duo tutte le terze 
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persone singolari del futuro dimostrativo, 
e. g. amerà , federa, scriverà , sentirà : sic* 
come pur alcuni vocaboli , che. possono al* 
iungirsi nsl fine con i’ aggiunta di un de , 
o tte : e , quando non si dà loro quell’ au- 
mento ; si proferiscono accentati uel line ; 
cune età , verità, virtù , possedè , credè , 
rispleniè in cambio di elude , veritade , 
miriade , possedette , credette , ri splendette. 
Che però a tali parole vi converrà pur ag- 
giungere la nota lor propria. Giacche, usan- 
do altrimenti, e offendereste l’occhio de’let- 
■lori, avvezzo a vederla ; uè potreste libe- 
rarvi dal biasimo di un’ irragionevole singo- 
larità. 

3^8. Dico in terzo luogo , ritrovarsi pa- 
recchi altri vocaboli , ad acceotare i quali 
nè la necessità di distinguere il senso , nè 
, l’autorità dell’uso comune ci astringe: co- 
me i monosillabi <, so , sa , ho , ha , Jo , 
fu , 4 vo , va, sto , re , gru , piu , ciò , mà , 
su , giu,, e s’mili. Giacché ed io qualunque 
modo scritti significaci sempre il medesimo; 
e circa di essi varia il costume de’ buoni 
scrittori : altri de’ quali loro aggiungono « 

altri negan P accento. Onde libero riruan 
pure a noi lo scriverli , o nell’ una , o nell 1 
altra maniera. Fra’ quali tuttavia non com- 
prendo le particelle, che , mi, ti, ci, vi , 
SÌ , se congiur.zioue , di , e da segnacasi 
etc. come voci che , ne per bisogno, nè per 
convenienza , nè per uso han ragione di ri- 
cevere 1’ accento. Onde il sovraporvelo non 
altro sarebbe, che una disutile superfluità, 
e un odioso ingombro della scrittura. An- 
zi il Bommattei definisce, niun monosillabo 
segnarsi con 1’ accento , da chi scriva sensa- 
tamente , fuor solamente deve ciò sia neces- 
sario , per distinguere il senso delle yogi equi* 
vocìi'’. 



^99* i per maggiore intelligenza , e 

dichiarazione di questa matei ia, il soddisfare 
ad alcuui quesiti, che potrehbono fai visi. 11 
primo è, se le voci , che, dopo essersi arbitra- 
riamente lor tolta qualche sillaba , si pro- 
nunziati con accento , come qua per quali : 
qua' , per quelli : vo' , per voglio : vuo' , per 
vuoi: fé', per fece: poi fé ' , per potrei: sa- 
rai,- per sarai eie. debbano, o possano scriver- 
si ancor col medesimo. Dico , che no ; ma in 
cambio dell’ acconto doversi lor sovrapporre 
l'apostrofo. Nè questo è contraddire al detto di 
sopra, intorno alle voci possedè , virtù, età , 
verità , piè pei piede , fè per fede , e al- 
tre lor simili. Perché quelle non son vo- 
ci tronche, ed accorciate ad arbitrio di 
le adopra , ma intere , e di Datura 
sua tali , benché possano anche usarsi piu. 
lunghe. 

4°o- Il secondo, se le parole, che, seri* 
vendosi sole, richiederebber l’ accento, deb- 
bano pur averlo , quando loro si unisce 
qualche affisso , o pronome. Rispondo , P 
uso esser, che do. Mentre la consonante 
dell' affisso , o pronome , che deve in tal 
caso raddoppiarsi , dimostra a bastanza con 
ciò , esser quelle voci di sua natura acceo-r 
tale,, oc perciò vi bisogna altro segno. E 
cosVi verbi antonimi , farallo , eie. benché, 
quando sono separ-ti e da se , cioè mi amò,. 
Iqjarà , l’uno per necessità , l’altro per poa-, 
ees*o , e presor, izooe dell’uso ricchitpgin 1* 
accento 5 tuttavia composti io tal guisa con 
que 1 pronomi , hod ne mostrano ueile scritture 
ji.ù regolate niun segno. 

4 a. Il teizo , se la regola posta di sopra, 
circa l’ accentare, le prime persone singolari 
del fui uro dimostrativo , a /Tinche noo si 
ro-fbndajio coti le terze plurali del prefe- 
rito perfetto , debba «serrarsi , dove .aor 



cor cessa il dello pericolo , o perchè le ler- 
ie pluruli del perielio non finiscano in ro- 
no i ne perciò possano accorciarci in ro, co- 
me son quelle di itili* » verbi, ciré ncHii ter- 
za sin «dare dell’ isresso tempo n*>n riceron 
' P accento , e.g. tennero , scrissero , réwur- 
ro . o perchè, nonostante l'accorciament» di 
Tono in /'#) *i distinguano a bastanza dal la pri- 
ma del futuro , (come accade in lori’ i Ter- 
bi della prima eoujugazione ) col finire es- 
se in oro , e. g- antnror’. e quella in ero , 
4 r. g. noterò. Rispondo, che, sebbene iu 
tali casi manca il pericolo dell' equiTocazio- 
ne e cpnsrgoeo tornente la precisa Decessi rà 
dell’ accento nella prima del futuro f tutta- 
volta , sì per esse ciò' in uso, sì per procc- 
’ ‘dere coir uniformità*, sarà meglio ivi pare P 
aggiungerlo , segnandone tanto i fatari , 
amerò , scriverò , terrò , verro » e simili , 

a cai es«o non è assolutamente BPeessariojquan- 
' .to “li altri , che senz’esso rimnrrebbern equi- 
vochi , come sederò , risplenderò , dormiri 

ite* .. ' %T . ' . 

402. Il quarto, che dehbar farsi , quando 

nn.l voce di due significati diversi si pronti a- 
" zia in amendue essi con V accento *.' talché il 
sovrapporglielo in tm seoso nulla serYe per di- 
stinzione dall’altro ; siccome , per addurne 
un esempio , questa voce di : là quale, 0 si- 
gnifichi il gioì no, o sia imperativo del ver- 
bo dico ; vuol nell’ uno , e nell'altro senio 
profrirsi accentata. Rispondo, che oda tal 
. .voce può , e talora aiche deve ia> amendue 
i suddetti senti segnarsi con bota di accen- 
to. Può , quando non ha altro senso faor 
V dt que’ <’ae, nè vi è più ragione di così le- 
gnarla nell' un , che nell altro. Deve poi 
quando ha di più qualche ferzo lenso , in 
. rii i senza accento suoi proferirsi , e ’l quale 
* perciò eoa U dola propria di questo Tiene 
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escludere. Qu>l i 1* * 0C{ > dì » 

-elio olire al Sanificar giorno , e 1 impera- 
tivo, del verbo dico \ nelle qual, due «gni- 
di oaziooi si proferisce accentata , lignifica an- 
il segno del genitivo , ma *tu ^cru- 
-arsi , quando in senso di quello si proi.ua- 
aia Che,' se mediante l'accento, sorra- 
. postole ne’ primi due -ensi , quelli si disim- 
tuoi» dal terto , ma non aitici fra loro , e 
cosi rimali pur qualche equivoco; deye que.u 
ambi-niù tollerarsi , insieme con tante altre ^ 
che si nella nostra , sì in tutte le lingue in- 
tervengono. 

CAPO SECONDO- 

Velie eoe/, che osi lasciano nello scrivere , o 
si scrivono tronche , altre da principio , 

« altre nel fine. 

» 

Vo3. ^Ominciamo da quelle , che »i p r .s~ 
... , U«M-- -Uviare ; q ticste sono ,l *** 
\ 0 e V accusativo dell' articolo masnhilf 



e- laghi, rr* » ir 

i fiorii, Jndar sopra nemici ^ cioè sopra i f*>r 

* fai Quanto alle teconde , che potorio 
* sor» versi , tronche, da principio , contenférein* 
i d» accennarne sol quelle , « cut frooca* 
-* mento pii» specialmente si attiene al* orto* 
v grafia . nè il* l itro .consiste, eh- o*»n de- 
- ^razione 4 della vo^le / , prima Ior Icit^rn , 
: . - a. t„i»» .. nercut n- 
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St'l mio -.servir non liofgroHa, «<* ** mia 
v ZJbiteiì ju/à' amofi. i* virtHj 
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che il denaro. Nè più 7 vide, cioè nè piti il 
vide. 2 . La preposizione in, e. g. E'n tan- 
to , e'n pena , cioè e in tanto , e m pena. 

3. Le parole , in cui dopo 1’ I segue N , o 
M con altra consonante appresso , uè J* ac- 
canto' siede sopra la prima sillaba, e ri pre- 
cedon gli articoli lo, la, le : e. g. Là 'ago- 
gno , la 'tnpresa , le 'nsegne , lo ’mpa tiare , 
allo ' ncontro , alla'ngiù: cioè lo ingegno , la 
impresa , le insegne , lo impazzare , allo in- 
contro , ingiù. Che se alla iY r , o M non 
seguiti altra consonante , come nelle voci 
imitazione , e inesplicabile ; o vi seguiti, ma 
l’ accento stia sopra la prima sillaba, co- 
me nelle voci impeto , india etc. in tali 
casi cessa la libertà di togliere la vocale / •: 
uè scriveremo la 'mi la zio ne , la'nesplicabi- 
le difficoltà , lo ’nipeto , la ’ lidia : ma la 
imitazione , la inesplicabile difficoltà ctc. Se • 
ben poi questo accorcia mento suol fatsi dopo 
gli articoli lo } la ^ le y non è che non li 
trovi usato talora eziandio dopo altre parole, 
(come appare negli esempi seguenti , uno di 
Dante , cioè nostro 'nlelletto, e tre del Pe- 
trarca , cioè ne'ngegno umano ', alV armonia 
sì'ntenlQ. Ne ’niperla, e'/inostray cioè ne irn* 
perla , e innostra. 

4o5. Restan le voci, il cui accorciamento è 
nel fi ne. E queste sou di due sorti: alcune, 
che nuD perdono fuorché 1’ tilt «ina vocale i 
•■lire , a cui insieme con quella log! tesi an- 
che la cot sonante , che le va innanzi. Del- 
le seconde parleremo in questo capo , riser- j 
bando i] l«r)o delle prime al tegnente. Fra 
quelle dunque , che si sceman nel line più 
«he delia sola estrema vocale, entrano pri- 
mamente gli articoli , e’ pronomi , la cui 
terminazione è in sili , o elli , cioè al lì 
dalli , de Hi , ne Ili , quelli, i quali , quan» p: 
do unir vi segua vocale , o S con alita con- 
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sonaìite appresso ; meglio sì 8Ccorcien<\ io 
una sola sillaba , cioè a' \ da , de ’ , itc\ 
que'.ÌAa nel singolare riten^ouo l’uno de’ 
loro due l: e. g. Dal monte , al piano y 
quel fiume eie. Dove posson pi ir ridursi ol- 
ire due voci similmente accorciate nel fi- 
ne , cioè pe‘ , in luogo dell’amico pelli , e 
co’ in luogo di colli ■ Adzì Costume fa de- 
gii antichi I’ accorciare in tal guisa ezian- 
dio i nomi sostantivi , e aggettivi , che ter- 
minassero in e Ili 3 come cape' lunghi , e 
be' Jio ri , in luogo di cappelli lunghi , e belli 
fiori', il secondo de’ quali esempj par potersi 
piu usare , che il primo, a. "Vi entrauo al- 
cune altre voci , termiuate in li puro , co- 
me tali , quali , mali ì lacciuoli : a cui tol- 
sero talora gli antichi tutta l'ultima sillaba, 
riducendole a fa’, qua ’ , ma’, lacciuoi: av- 
vegnaché non corra oggi fuor del verso un 
fai troncamento. 3. Vi entra il pronome egli , 
che , oltre il troncamento solito a fargli»! 
da’ poeti delle due consonanti nel mezzo , 
per cui riman ei 5 si lascia spesso eziandio 
da’ prosatori con la sola prima vocale , é 
ciò anche nel maggier numero , e. g. diman- 
dò , eh" e' fossero. 4- Vi eutran le voci de’ 
VerLi Coite per jV, o Adoppia, e. g; Stan- 
no $ trarre eie. le quali ; dinanzi a conso- 
nante , che non sia S con altre d' appresso , 
possono lasciare tutta l’ultima sillaba , e 
dirsi stan dentro ; trar fuori. 5. Vi entra- 
no alcuna altre voci di verbi , come voglio 
accorciato io po’: deve- in de' : vedi in ve’ 
dici presente del dimostrativo iu di' :■ fo- 
gli* e tieni imperativi in ro'\->’e te' : fe- 
ti è in fe. : feci , diedi , ' sciogli , e sarebbe in 
/«!■ die', scio ’ , e sare\ Benché questi quat- 
tro ultimi accorciamenti non ben si usino In 
prosa. 6. La preposizione verso , che suo- 
le accorciarsi in ver : 1’ avverbio * e nome 



meglio , ristretto ( benché alla prèfica ) 

me , e. g. me’ sarebbe ; 1* avverbio , o ho- 
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si' olà, fuorché nel plurale , (fuetti. 7. Al- 
cun) sustantivi in nio , come antodio , /<?- 
(limonio , demonio , e se altri ve ue bai 
eh* possono almeno tn verso lasciare qael- 
1* loro due estreme vocali , restando seru* 
esse , artton , iesiimon , demon , e ciò anche 
ih plurale. 8. Entranvi finalmente alcuni 
nomi finiti in de , come grande , che , se- 
gnendovi parola cominciata per consonan- 
te , purché non sia S con altra da lato, lar 
scano sempre la detta ultima si Ila bo , e. g. 
gran sar/o , gran capitani. E come aflres^ 
i sostantivi fede , e piede che dinanti a 
qnals'sia lettera, o consonante, 0 Tocale^- 
la prsson lasciare, il primo nel solo singola- 
re, e. g. Per min fè : e’I secondo in am^n- 
d»e i numeri, e. g. Si ruppe un piè , a pii 
midi. Vero è , «he questi «lue ultimi non ri- 
cb'eggono per la loro integriti il de , e cos» 
ab<be retila quePo .«00 voci intrre : nè ij prò- 
conciarli , o scriverli sena 1 eisò.ptiò dirsi p'Ut^ 
tos'o un accorciarli ; che l’ aggiugnerlo loro 
110 accrescer gl*. Il eh# pur vale di .piu altr, 
c nomi, come virtù, servitù, p'ctà , mae- 
s:ù : e verbi , come godè , ‘<wè, possedè ; i 
quali irritti cosi, e .senti* le. sillabe ile , otte 
mèj fine, sono voci men lunghe heru-p, manoip 
per questo meno ir tpre: ohe quando si «crivef- 
sero nell'altra ferma pure la propria , cioè r^r- 
tnde , scrvitnde^ pleiade efc. godette , ic-, 
mette ctc. . 
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C . w,v C A PO TERZO. 

-irò O . o: ‘ • ' v' •• ** 

Vette voci , a cui nello scriverle , e proftjirle 
pub torsi la sola ultima lettera . 

I .* * ' -li , | * V- I , , 

4''6.T) rima di specificare , quali queste s’e-- 
X no , mi convien definire , quanti 
sien quelle , che indi vengono esc'use , ni 
posson mai perdere la sua estrema vocale : 
e sono in primo luogo tutte le voci accet- 
tate Dell* ultima sillaba, e. g. morì , .virtù 
eie. 2 . Alcune, che finiscon per / con 
altra vocale intimili , cane , noi , lei , gucti. 

3. Tuli’ i nomi di piU che due sillabe , 
finito in io , e. g. restio , mormorio etc x 
Perchè, quanto a’ l'issillnbi , ip ne trovuno j 
alcuni capaci di restar sen7a 1’ O y cioè io $ 
mio eie. e. g. V dico , il mi destino , il mi' 
orto. 4- Tutte le veci almen monosillabe , 
che finiscon per dittongo, e. p. ciò, gìci,. 
etc. Perchè a leujni di p ù sii labe potrnn for- 
se perder 1’ ultima vocale dinanzi n parola , 
che per l’ istessa cominci , p. g. vo$r ardente , . 
vogV io , per voglia ardente , voglio io. ò . 
Tutte quelle , che , mediante il punto , o ì 
due punti , o il punto cod virgola , si disoiiin- 
gono Halle seguenti. 

4°7* Ciò dunque premevo , e parlando 
delle altre , dico imprimàmente , che il 
conriun d’esse, seguendovi altra voce cornili-, 
crata per vocale , possono', altre piu, e al- 
tre- meu ròdevolme'nte , scemarsi della loro 
estrania vocale. Si' recettnan [ er prima le. 
parole , che dinanzi ilf ultima sua vocale" 
hanno le consonanti C , e <5, quando ,'tol- . 
travia la vocale seguente , muterebbero il 
suono lor proprio di duro in molle , o di 
molle in duro. Duro poi è il suono che . 
hanno le dette consonanti , nell’ unirsi alle 
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vocali A , 0, U, e. g. esca , conosco , eurtf, 
venga , frugo , gusto, molte per contrario , 
dinanzi alle altre due vocali , ed /: e. g. 
«ce, esci , ro/ge , t>o/g7. Se dunque innanzi 
a parola , che cominci per E , o /, si tron- 
casse la vocale A, ed 0, dinanzi alla qua-r 
le il C, e G avevano necessariamente suon 
duro , talché , in luogo di scrivere , cono- 
s:à egli, venga egli , conosco io, vengo io] 
seri ve»ii«no conosc egli , veng' egli , conoscVo, 
Veng' io ] chiara cosa c , che il C , e G, mu- 
tata In tal modo la vocale , con cui nella pro- 
nunzia si uniscono , muterebbono parimente 
il suon duro , a quelle parole dovuto , in 
mòlle , cioè straniero e mal coofacevole \ 
siccome per converso , se innanzi a parola , 
che cominci per A , 0, U , si ^roncasse 

la vocale E, o /, seguente a C, 0 G, 
talché , in cambio di scrivere , conosce ogni 
tosa, si scrivesse, conosc ogni cosa ] il suo- 
no del Cy che nella parola Conosce deve es- 
ser molle, muterebbe in duro. Eben *ero , 
ebe al primo inconveniente , del passare il 
suon duro iu molle, può rimediarsi , con 
aggiugnere si C, e , G in luogo delle voce* 
li A\ ed O lor sottrarre , la lettera II, di 
cui è proprio il fare che le dette conso- 
ciatiti suouin duro iuuanzi a qualsivoglia vo- 
cale : scrivendo e. g. conoscK io , venga 

foli. Secondariamente si eccettuano le pa- 
role fluite iu gli , ogni qualvolta segue lo- 
ro altra vocale , che /, e. g. gl‘ angeli , 
scogli aspri. E questo , per fuggir la muta- 
zione, che qui pur seguirebbe del suon pro- 
prio e naturale in contrario ed improprio. 
Giacché quelle due consonanti gl, seguen- 
do loro qualunque altra vocale che /, 
ine nelle voci gladiatore , gleb<E, gloria, Sl 
pronunziano più duramente , che unite co™ 
/: e cosà , Uve questa lor si loglesse , di- 
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Danti a parola , che per altra vocale inco- 
minci ; perderebbero nell» pronunzia il suoo 
molle , che lor naturalmente è dovuto , nè 
potrebbero proferirsi che duramente , cioè 1 ,/ 
in modo alla loro naturale esigente contra- 
rio. Pretendono alcurii che l’ istessa ecce» 
zione debba stendersi anche alla voce ogni. 
Ma senta ragione . Co&ciosia cosa che le' 
consonanti .gn hanno sempre , e A eli* unirsi 
con qualunque s a -vocale , suon molle , e 
schiacciato : come appàr nelle voci degna »' 
spignere , sogno , ognuno. Aucor dunque che 
le voci terminate m gli , seguendo lóèo aU 
tra vocale-che /, debbano scriversi intere , 
e. g. Figli amali , degli erbaggi , con- 
sìgli onesti , agli uomini ,-fflfne di ritener# 
ha natia lor dolcezza , che alirimrnte verreb- 
bero ivi con la sottrazione della voctole / 
fi perdere ; tuttavia la voce ogni , siccome/ 
o le venga d 1 appresso /, o quale che’ sia di* 
versa votale ; ritien sempre la naturai suà 
pronunzia, tènera e molle: così può lascia* 
Jiberameuté l 1 I finale ,' quantunque il suo 
gn debba perciò cohgiuhgersi quasi io una 
sillaba con altra diversa Vocale , onde in- 
iòmiuciub le parole seguenti : é. g. Ogn' ni- 
tro , opC età. -ogn' ora , ogh' uòmo. 3. Si ec± 
èettuaiio pure alcuni mours Halli , che, 
maridosi dell 1 estrema vocale, lascerebbefo 
equivoco H senso 5 : come cht\ da segno dell 1 
ablativo , e le dativo singolare di ella] 
fhentie* 1 , tronchi in tal guisa,-, non si di- 
sceruet ebbero il primo da che , il secondò 
da di segno del genitivo, e ’l terzo da lo\ 
o là accusativi ; siccome può vedersi negli 
esempi s-guenii , ch'ama ; d’orto ad occà- 




ìa , che lor segue ^ e.' g. Che'l pensier nostro 



GPénza. .A ehi 7 ben piace , Len segnò. Fra 
questi poi non ho coniati i mon osili» hi di una 
sola lettera , come A segno dei dativo * ed 
}£ particella copulativa. Essendo manifesto , 
che tali voci , attesa la loro indivisibd mi-*;, 
nulezfa , sono affatto incapaci di troncamen- 
to. Onde innanzi a vocale sogJion pi ut tosto j 
mnMiinaineote il primo, ricever l'aumento* 
della coiisonnute J). e. g. Ciò appare ad qgmi~. 
no i Cibarti sol <li pane , ed acqua. II (pialo 
aumento può. pur farsi alla particella disgmn-. 
Uva Ù' i e. g. O’ tu , od io. 4 Si eccettuai» 
le voci i Porta , Orto , , Monti , e altre pa- 
recche « che andrò poi mentovando a’ suoi 

4(8. Dico secondaria meni e , che , quando 
là vocale ultima di qualche [larola è la mede-, 
s'm» , onde comincia la seguente} suole il più 
dell» volte . lasciarsi. Ilo detto.,, il più delle 
volte, in riguardo si di quelle voci, che scena n- 
te oc renderebbero equivoco. il, sensori di quel- 
li a cui , per accorciamento gin fattone, man- 
cò, In fir e una sillaba , e. g./e’ per fece , ro’ 
per voglio, studi per siudj etc. Le quali, «io- 
come altresì le raccordate g'h di sopra al n, 
4‘ 6. e più altre, che accenneremo di sotto al 
n. 4»o. noti usano di lasciare la loro ultima 
Vocale, quando ancor per i* is tessa, in cominci 
la parola seguente. «m fi**** W 

4og„ Dico terzo, che nessuna voce, la 
quale non abbia nell’ ultima sillaba le con- 
sonanti , L , M , N , R , può perdere la sua 
ultima vocale, quando ja paiola che vien ap- 
presso cominci per consonante, , r u atto? 

4io. Dico quarto, che le parole, aven- 
ti nell* ultima sillaba alcuna dellp quattro 
suddette consonanti , L , M , N , R, li* qual 
non .si» doppia, come sarebbe, e. g. sonno \ 
o preceduta da altra consonante , come e. g. 
sempre etc. possono p^r lo più giUar via. .V\ 
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ultima lor vocale , eziandio che segnili conso- 
nante, purché questa noo sii S con «lira ap« 
prèsso : ami che meglio, e p ù usato , è,qu»n- 
io a molte , il troncarle in tal guisa dinioii * 
consonante , che dinanzi a rocale: quali spe- 
cialmente sono i verbi iufiuili, soliti, oVe segui 
consonante, troncarsi , e quando vocale, 
scriversi interi , e. g. Amar Dio-, Sertirs a 
Dio. Gude ancora , fra le voci tronche di una 
sillaba , le quali ho affermato di sopra rite- 
ner' la sua estrema vocale , eziandio che per 
T is essa incominci la parola seguente; alcune 
tuttavia , possono dinanzi a consonante di altra 
voce lasciarla : come le terze persone plurali 
del pretèrito perfetto , da rono accorciate in 
ro , cioè amaro*, andar o , udirò etc , le quali 
appresso degli amichi, ore segua consonan- 
te , ritrovatisi senza il finale suo O . e. g. 
Pritni udir quel canto \ Se ne arnia* via; k 
Le Rubar tinte età. Vero’ è , che uu colai té- 
tondo accorciamento non è da praticarsi , 
se non quando lascia chiaro a bag'anza , e 
senza equivochi il senso: quale par che ló’ 
lasci «elle coRtiuzioni seguenti : E incomin- 
ciar costoro-, Motti nefurjdtd prigioni-, ' Gli 
dier perdono eie. Ho detto tuttavia da prin- 
cipio , F aecoi «lamento delle voci , che neU 
F ultima sillaba abbiano consonante liqui- 
da , esser 1< cito , non già sempre quan- 
do aucov vi concorrono i requisii! ivi espres- 
si , ma sol per lo più; «oh mancando- 
vi pateocbe di cottili voci, ch«rdinanti a con- 
sonante nuche semplice vogliano scriversi ib- 
tere. Tuli sono r. Tinte Itì prime voci dei 
verbi , e. amo , stimo , 'perdono , W- 
lo , imparo , serro , considero i 1 ' toltone 1 »t 
sol verbo sustantivo , e. g. Io s’on pronto a 
sei-vini, a Le seconde , e terze persone ‘'■di’ 
ojgui verbo , nel presente s\ dimostrativo , 
ìi: imperativo , e. g. ami , ama, voltavo* 
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la, parli , parla , impari, impara: ecc^ita*- 
tene alcune poche, come par , t/'e/i , vieti , 
/ion , va/, suol, duol etc. 3. Tutte le voci 
terminale in fuorché l’ avverbio ora, 

e i suoi composti: non potendo dirsi Una 
sol notte : come che ben si dica Or vengo , 
Tutlor dura. 4- Le parole femminili del mag- 
gioì- numero , che finiscono in E , come Jo- 
te , cautele , femmine , estreme eie. 6. Fra 
quelle, che hanno la M nell’ultima sillaba, 
}a particella come : e trattone uomo , tui- 
l’i nomi, e. g. costume , costumi , legname , 
legnami , salmo , salmi , Girolamo , Giaco* 
mo etc. 6. Fra quelle, che hanno la jV, di- 
nanzi all’ ultima vocale, i nomi sdruccioli, 
come uomini i termini etc. Aozi la maggior 
parte delle voci , comprese in questi sei ge- 
neri , oltre T incapacità già della , e comu- 
ne a tutte di potersi troncare dinanzi a con- 
sonante : mal si troncherebbero , nè perciò 
soglion troncarsi , anche innanzi a vocale ; 
e molte fra loro , nè pur quando la vocale 
della parola seguente è l’istessa c< n la loro 
ultima : siccome potrò facilmente accorgersi 
da se stesso, e per sentenza del proprio orec- 
chio, chiunque voglia andarsene formando ia 
particolare gli esempj : il che io, per ischi- 
lare lunghezza , e confusione, tralascio. 

4 > t* Dico quinto , che moltissime voci fi- 
nite iu 1 , con avanti altra vocale , possono 
gittar via quella loro ultima Vocale , per • 
qualunque lettera incomiuci la parola seguen- 
te. Stane esempio fra gli avvéihj , ma’ , ia 
luogo di mai : po' , e da po' , in luogo di 
poi , e da peti. Esempio Ira nomi Altrui , 
per altrui : Lui , e colf , per lui , e colui : 
voi , per voi : se' per sei , cioè sex : as- 
sa' , per assai : suo' per suoi : trite* , per 
miei : tuo' , per tuoi. Esempio fra verbi 

vuo , per vuoi : tra' , per trai , Imperativo 
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del verbo trarre: se ’ , per sei: ha\ per 
hai: sa ' per sai : può' , per puoi ‘ u potè ’ , 
per poter : r/e’ , per dei , cioè deui : fu' , 
per fui: dire' , per direi: vorrà' , per t'or- 
rai. E l 1 istesso vale , quanto a’ nomi , e ver- 
bi, terminati per due /, e. g. lo mori , per 
morii : tu studi ' , in vece di et udii : neces- 
sari' , per necessarii. Nè solamente l 1 /, ma 
l’ E, e l 1 O parimente posson togliersi nel 
fine delle parole , quando lor precede altra vo- 
cale , con ridursi due a du : tue ^ e sue , a 
tu' e su' : io a i' : tuo , suo , mio , a tu ' , 
su’, mi’’. S’ avverta nondimeno , chela mag- 
gior parte degli accorciamenti qui commemo- 
rati è sol propria del verso , uè perciò senza 
biasimo, e tacQiadi affettazione userebbesi ia 
prosa. 

4 1 2. Dico sesto, clte ottima ed universa! 
regola intorno agli accorciamenti delle voci 
sarà , il tenersi anzi al ineoo , che al più ; 
schifandogli , lottavo! la che rendono il sen- 
so me» chiaro , o escono dal costume or- 
dinario , e quelli solamente adoperando , che 
comunemente si usano , e fan miglior suu- 

BO. 

CAPO QUARTO. 

Deli ’ Apostrofo. 

423 . T 5 Apostrofo non è altro , che una li- 
JLi neetta curva , sovrapposta in guisa 
dell’accento a qualche lettera, o voce , per 
segno di af'corciamqpto , o intrinseco , o 
estrinseco , fatto alla medesima , e. g. Fe 
in luogo di fece. D ssi , a lettera , o voce ) 
perchè , troncandosi da voce monosillabi 
la vocale, uou ne rimase che la sola conso- 
nante , incapace di potersi pronunziare da 
se e perciò anzi lettera, thè voce, e. g. S' io ì 
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in luogò di ie io. Dilli , intrinseco , ® 
estrinseco'. perchè avvien delle volle, ioni 
via dalla costruzione tutta iutera uoa voce*. 
». p. Tra! fiori, io vece di tra i fiori. Il 
quale aceoreiarneuto non è che estrinseco alla 
voce precedente : siccome l’ è intrinseco quel- 
lo , iu cui ella perde qualche sua parie. Dii» 
ai final mente , fatto alla medesima : perché 
I* apostrofo non deve sovrapporsi ad altra lei» 
tera , o voce, che a quella, a cui si è lolla 
qualche cosa , o d' intrinseco, cioè qualche par» 
liceità spettante alla sua integrità ; o almeno 
di estrinseco , cioè qualche parola ; che do» 
vrebbe per regola ordinaria di costruzione ve- 
nirle appresso. Dove è da avvertire , che , do 4 
po gli accorciamenti che richieggon l'apostrofo 
non rimane talora niuua sillaba tronca , coma 
in fé* , accorciato da fece : altre volte vi 

rimane, come quando voci monosillabe si tron» 
«ano , 0 nel principio, e. g, E ' n , per e in j o 
nel fine, e. g. s’ io , per se io: siccome 
altresì , quando. alle voci di più sillabe si sot- 
trae alcuna vocale , da piu consouauli o se- 
guitata , o preceduta : seguita , se la sot- 
traziou della vocale sia nel principio della pa- 
rola , e. g. le 'nsidie , iu luogo di le insi- 
die : preceduta poi , quando la sottrazione 
è nel fine , e, g. Esc' egli , in luogo di esce 
egli. Ne’ quali casi quelle consonanti , o sem- 
plici , come ]V, S , o più insieme, come 
Se, tolia via la vocale o precedente, o sus- 
seguente , con cui erano unite , se ne re- 
stano incapaci di potersi pronunziar da se so- 
le , e uecta.-itate perciò 1 ad unirsi uel suono 
della pronunzia con la vcosle della parola, che 
lor segue , 0 precede , non altrimenti che se 
fossero una voce, e una sillaba, e. u. E 'n. 

SV, Se' e. 

4 1 4 - Ciò dunque premesso, vogliono cir- 
ca 1 ’ uso dell 4 apostrofo osservarsi le regole 



seguenti. La prima , che si abbia riguar- 
do , di non confonder I 1 accento con l’upo- 
slcafo, segnando con P uno le voci , che ri- 
chieggono 1’ altro. 11 quale disordine com- 
metterebbe ) chi apostrofasse le voci piè , 
per piede : f'e , per fede : maestà , per 
maestade : sedè , e possedè , per sedette , e 
possedette. Meutre questi non souo accorcia- 
meuli abitrarj : ma naturali di quelle vo- 
ci , richiedenti di esser dette sY nell’ una , 
Ù neli’altra maniera , senza niuna ragione , 
onde alcuuo le stimi anzi tronche nella pri- 
ma , ohe accresciute nella secquda. Nè nien 
comnieiterebbelo, chi per contrario accentas- 
se le voci vb , per voglio : vuo ' , per vuoi : 
fò , per fece : e' , per egli : <jue' , per 

quelli ’• ha' , per hai : sare' , per sarei ; 

fardi per farai, e altre somiglianti, che 
passano seuza dubio per tronche. Di tre può 
controvertersi, se sieri tali , e però da do- 
versi segnar con l’apostrofo ; o pur voci in- 
tere, e perciò richiedenti P accento. La 
prirn a è se’, per set, seconda voce del ver- 
bo sono. Posciachè da nua parte la trovia- 
mo spesse volle apostrofata ne’ libri degli 
Antichi , secondo che dimostra il Bartoli 
nell' ortografia al §. 7, del capir. 5, segno di 
esser voce tronca. Dall’altra poi il< Boccac- 
cio , e . Albertau Giudice raddoppian dopo 
essa la consonante degli affissi mi , ti ; 
•ori vendo il primo , setti stato in casa ; e’i 
secondo , semmi stalo fedele : il che nou a- 
vrebbero fallo, se P avesser tenuta per tron- 
ca. Mentre , quando costi , alcuna parola 
esser tale ; 1’ affisso congiuntole rilien sempre 
la consonante sua semplice : siccome ne fon 
fede gli esempj rii Dante , del Boccaccio , 
dei Passavanti , e del Crescenti,, addmuue 
per prova dal sopracitalo Bartoli nel §. a. 
del capo decimo. La seconda è diè , per 

i3 
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diede , dubbiosa pur essa , in quanto il Boc- 
caccio, e Gio : Villani , nelTunirle qualche 
affisso , talora ne hanno scritta semplice, e 
talor raddoppiata la cosonante : trovando- 

si presso a quello , diello , e dissi ; e pres- 
so questo dielo , e dicvvissi ; d’ onde ap- 
pare avere essi creduto , che la detta ve- 
ce potesse passare o per intera o per tron- 
ca, La terza è ogni prima persona singolare 
de' preteriti spettanti alla quarta conjuga- 
zione , quando , toltole al fìoe uno de' suoi 
due /, da morii , sentii, partii etc, si ridu- 
ce a mori , senti, parli etc. Dove pure il 
vedersi tali voci da parecchi autori prima- 
ri della lingua in alcuni lor passi accenta- 
te , vai per prova , che richieggono , quasi 
voci intere, l’accento; e per converso l’au- 
torità di Dante» ohe non raddoppiò con es- 
se la consonante degli affissi, scrivendo, sen- 
timi) fuggi mi) in vece di mi sentii , mi fug- 
gii , persuade, doveri anzi loro , quasi a vo- 
ci tronche , 1’ apostrofo. Che avrà dunque 
à sentirsi , e decidersi? Quanto a me, noa 
so ritrovarvi decision migliore dF quella, 
che praticamente , e, come si suol dire, in. 
octu exercito , ne han già data còl loro e- 
sempio gli autori qui raccordati : cioè a di- 
re che s't J’ una, si I’ altra delle differenti due 
mauiere ha ragioni bastevoli per potersi usa- 
re , senza taccia di errore : e conseguente- 
mente, che libero è ad ognuno il segnar le 
tre voci suddette o con l’ accento , come in- 
tere; o , quasi accorciate, con l’apostrofo, 
se non che in quanto alla terza, per distin- 
guere quel le prime persone del preterito dal-’ 
le terze del medesimo tempo , con le quali 
potrebbero facilmente confondersi , quando 1 
si scrivessero in lor guisa accentale; stime- 
rei più ispediente T esdnd *r da esse l’accen- 
to, o apostrofandole; o (quando non voies- 
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simo nè pur qui recedere dall’ uso cornuti?; 

di scriver senz’ apostrofo le voci scempiale 
dell’ I doppio ) prolungando , e inflettendo» 
da basso , per nota dell’ aecorciumeuio fattovi, 
T unico / lor ritnaso , e. g. Io partj , io 
' morj etc. 

' 4 /5. La seconda regola è , che, quantun- 

1 que uiutia voce , la qual non sia tronca » 

I ammetta l’apostrofo; non tutte, però quelle » 

| che son tronche , 1’ ammettono : trovan- 

I • -dosi molte fra loro , a cui l 1 uso comune 

1 dell’ortografia lo disdice. Tali sono t. le 

accorciate sol nel mezzo , come reina , per 
regina , torre , per togliere eie. 2. Quelle » 
a cui si sottrae nel principio qualche lette- 
' ra , o sillaba , e. g. redilà , per eredità , r«- 
na per arena , sta per questa , ve per do- 
ve etc. toltone solo lo annoverato di sopra 
al capo secondo , cioè 1’ articolo , e ’l prono- 
me il , la preposizione in , e le parole , che 
cominciano per in , o ini , con altra conso- 
nante appresso. 3. Le terminate in due I , 
quando ne ritengono un solo , e. g. studj y 
\ io luogo di studii : premj , in luogo di pre- 

| mii : invidj , in lungo di invidii eie. la di- 

■ minuzion delle quali non mediante 1’ apo- 

i strofa , ma con la codetta aggiunta al lor 

I semplice /suol esprimersi : se pur non ci pa« 
i resse di eccettuarne le prime persone singo- 
I fari del preterito , mentovate poco sopra , 

| / quando restano con uii solo /, in luogo da’ 
j due loro naturalmeute dovuti: e. g. Mori' % 

! parti' , usci' eie. per morii , partii , uscii » 

I 4* Le terze plurali del preterito perfetto , 

| terminate in rono , come publicarono j arhà^ 

^ rono , udirono eie. le quali t avvegnaché spes- 
so pérdan l’ultima sillaba , rimanendo pu~ 
j bliearo , amaro , udirò etc. non però , ia 
I luogo , e segno di quella, ricevon l’ apo- 

, strofi), 5. Alcunevoci femminili , che , aVen- 
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«lo ii retto singolare in nea , o na , pds- 
«oao nel maggior numero finire in nee , o 
ne , e. g. subitanee , o subitane , sotterra- 
nee , o sotterrane eie. Le quali , siccome nel- 
la seconda terminazione non possono dirsi 
veramente tronche : cosi non vi ammellon 
-1' apostrofo. 6. Le- voci aventi nell'ultima 
sillaba, alcuna delle consonanti liquide , L , 
fil , N, Ry le quali quando innanzi a pa- 
role cominciate per consonante lasciano la 
loro estrema vocale ; da lutti comunemen- 
te si scrivono senza nota di apostrofo. Se 
poi debba praticaci ristesso, quando anco- 
ra segue loro parola che cominci per voca- 
le ; non è così certo: trovandosi alcuni, 
che tengono ivi lo stile contrario, A me 
tuttavia piace più, e sembra migliore orto- 
grafia l’> apostrofare le suddette consonanti li- 
- quide , allor solamente , quando non pos- 
sono pronunziarsi, senza comporre una silla- 
ba con la vocale della parola seguente. Il 
-.che avvienè , sì ogni qualvolta esse son dop. 
pie , e. g. bell 1 "aspetto ; nuli' altro ; donn al- 
tiera ; terr australe tic,, sì in tutti i tron- 
camenti dogli articoli, e. g. /’ uomo , V an- 
tichità V erbe , gl' insulti, degl 1 ingegni j 
ia tulle le voci , dove alla consonante li- 
quida precede, alequ’ altra diversa, e. g. egCil 
disse, quegl' iste sso , ogn' impresa , sogn'o- 
sCUro , sopr' a lui, conir' ogni ragione, dentr' 
ed porlo . Fuora poi di simili casi, non far di- 
stinzione veruna fra *1 seguir, vi consonante , .o 
vocale : ma , siccome senz’apostrofo scriversi , 
tal fu -, buon cavallo ; upm savio pensier, 
malinconico ; così senza l’ istesso anche scrive- 
re „ tal era ; buon ingegno $ uom ignorante } 
pensier allegro. ^ : - 

4r6. La terza è, che, sajvo le commemo- 
L a, e sorti di parole, j in tutti gli altri ca- 
si , dove j secoudo la dottrina de 1 due capi 



antecedenti , se ne toglie, o diminuisce la* 
luna; deve usarsi l’apostrofo : con sovrappor- 
' lo , quando si toglie voce intera , alla vn- 
-w ce che precede, cornea manchevole di qual- 
che cosa , che secondo 1’ esigenza della co- 
struzione ordinaria dovrebbe venirle apprej- 
so: e quando alcuna sol si diminuisce; 
a quella sua parte , che o segue dopo la 
. sottrazione , se questa sia nel principio ; 
v le precede , se si faccia nel fine. Racco- 
gliendo dunque tn breve lutto ciò , che all’ 
uso dell'apostrofo si appartiene, dico j. che 
lasciandosi , come spesso , ed elegantemente 
si fa. P articolo plura le / dopo le particelle, 
e, tra , sopra ; devon queste segnarsi d’ 
apostrofo , e. g. tra' fiori ; le valli , 
. e J monti etc. a. Che , togliendosi la vocale / 
da capo o dell’ articolo , e pronome , -il , o 
della preposizione in , o di altra voce più lun- 
ga , cominciarne per in , e im ; dovrà so- 
vrapporsi l’apostrofo alle consonanti , che ven- 
gono immediatamente dopò I’ / , e rimai*- 
gon senz’ esso : cioè alla L dell’articolo, e 
pronome il: alla N della preposizione in : 
ed alla jV, o M di quella voce più lunga : 

- e. g. verso ' l mare ; chi 'l sa ; in doglia , 
e'n pianto ; la'mpera/rice , le' n segue etc. 3. 
Che , quando il troncamento è nel fine, se la 
voce (ronca finisce per vocale ; deve questa 
sempre apostrofarsi ; e «. E ' per egli , qua. 
per quelli , de' , a ’, da' per de Hi , alti , 
dalli , altru' per altrui , suo' per suoi , 
ta per tali, a per ove, o ve , ma' per mai, 
po' per poco , vo' per voglio , vuo ’ per 
vuoi , ha' per hai , fu per fui , de* 
per deve , je' per fece , sare' per sarei , 
sdrai per sarai etc. eccettuatene solamente 
quelle due sorti di parole,, Qui abbiam det- 
to di sopra non convenirsi 1’ apostrofo : cioè 
quelle , a cui si toglie uel fine I’ un de’ due 
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7, per natura lor competenti, e. g. mmi- 
iter ) , privilegi etc. e le terze persone pio- fe 
j-ali del preterito dimostrativo ,.«' s che dalla p 
terminazione lor propria io rono si riduco- 
no , detrattane l'ultima sillaba, a ro , e. g, 
amaro , goderò , sentirò.- 4- Glie quando 
le voci scemate dell'estrema vocale termi-:; 
nano per consonante , che non sia liquida^ 
richieggono , sempre sopra quella 1* apostrofi* 
lo: e. gì Selv' antica.. l/osc'ombroso ) tropp ’ ol- 
ire , senz'altro , ci issagli , V alt' Olimpo etc. ih 
5. Che, ove alcuna delle voci accorciate! nel fi- 
ne termini per consonante liquida, cioè per L , 

JH, N , R j non deve , dinanzi a parola* che 
cominci per consonante, apostrofarsi} e meglio 
a mio creder sarà il lascjarla senza apostrofo, 
eziandio dinanzi a parole , che comincianopec J 
vocale, «alvo solamente, quando il loro M, 

JV, L , B , rimase nel fine dopo la detra- 
«ione dell'estrema vocale , non può, giusta 
il detto di sopra , pronunziarsi , senza com- 
porre con la vocale delle voci susseguenti una 
Bulina. 

Mi domanderà forse alcuno per più 
piena intelligenza di questo punto , come k- 
debba procedersi , quando alcuni monosilla- 
bi , cioè il retto, e l’accusativo singolare 
dell'articolo maschile, e T accusativo pur 
singolare del pronome egli , mediante 1’ u- 
Diòne o con qualche verbo , o con le parti- 
celle , di , a , da , mi , ti , si , ci , vi , 
gli , nò , nè , e , o\ con , per , su , tra, 
f/z* e simili] perdono la lor vocale risultati— 
done quelle voci, fecel , videi ^ del , al ^ 
dal , me/ f >•*«/ , «e/ , vel , g/à»/ , no/ , 
nel , el , ol , co/ , p<?Z , su/ , tra/ rio; 
cioè a dire se in colali voci accorciate abbiada 
luogo I* apostrofo: e , quando s\ j dove que- 
sto debba essere, se innanzi , o pur dopo la 
«ontonaute Z , solo avanzo dell’articolo, o 






agS 

pronome accorciato. Rispondo , la soluzioa 
di questo quesito dipender da ua altro : il 
quale è , se la consonante L , in cui le so- 
praddette voci finiscono, sia residuo di il, al 
quale sia stato detratto 1* / da principio; o di 
lo , a cui mauchi nel fiue il suo 0 . Perchè 
nei primo caso dovrà senza dubbio apostro- 
farsi dalla parte dinanzi, dove manca I’ i ,, 
siccome per contrario nel secondo avrh da . 
lasciarsi senz'apostrofo ; giusta lo stabilito,: 
di sopra , che alle voci tronche dell* estre- 
ma vocale , quando finiscono per L % o al- 
tra liquida , nou deve sovrapporsi quel se- 
gno , almeno dinanzi a parola , cbe comin- 
ci per consonante. Venendo dunque più al 

J > articolare , divido la risposta in sei parli. 
j'd prima è , che ic voci formale dall'aggiuu- 
la de 11’ articolo maschile a- segnacasi, , di , a, 
da , e alla preposizione in , le quali sono 
del , al , dal , nel , benché , come altrove, 
I40 affermato, sembrino contenere P articolo 
il h e perciò, conforme alla regola univer- 
sale , richieder l’apostrofo dinanzi alla òon- 
sonante JL *• tu t favolia per uso comune sen- 
za quello si scrivono ; come se si compo- 
nessero dei I’ articolo lo, del quale piutto- 
sto , che di il si serviron gli antichi , e fos- 
sero accorciamenti di dello , allo , dallo , 
nello • La secoudn , che I’ istesso , quanto al- 
la esclusione dell’ apostrofo , vuol tenersi cir- 
ca l’accusativo del pronome egli , accoppia- 
to in una .voce con qualche verbo , o con 
le particelle mi, li, ci , vi, si, gli, e 
ne , talché formi le voci mel , tei , cel , 
vel , sei , nel , gliel , presei , condussel eie, 

E la ragion’ è , perchè , quautuuque Y ac- 
cusativo di egli possa essere o il , o lo ; 
nulludimeno nelle composizioni e voci sud- 
dette entra anzi il secondo , che il primo : 
come può veder facilmente , chiunque si 
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faccia a pronunziarle intere e distese. Mer.- 
,re , ciò facendo , non dira , me il , te u 
etc. ma melo , telo , telo, celo , velo, 
ne lo , glielo , preselo. Laonde , roncando* 
vi non VI che precede , ma 1 O che segue aW 
] a consonante L, in rimanerne questa scemi 
non ammette l’apostrofo. E ben vero , che , 
seguendo parola cominciala per vocale} .1 prc- 
riorae Lo suol disgiungersi da quelle particelle, 

e cosi disgiunto apostrolarsi , e. g. me l ha del- 
ta • te V insegnerò etc. La terza , che ie voci , 
lì C ni irai , possono o scriversi senz apo- 

t olo qC d< f ‘ 

]o Lai O forse meglio, e piU naturalmente n- 
ceverlo dinanzi alla consonante finale L , come 
ivi equivalente ad il: e. g. co' l , su l , tra l. 
Quarta , che pel meglio si scrive senz apostro- 
fo , quasi voce composta da Lo, il quale arti- 
colo dopo la preposizione per e piu in uso, 
che T articoli» fl. La quinta , che i composti 
/ nel el , ol , se inoludon pronome , 
meglio si scriverà n senz’apostrofo, siccome eqqii. 

valenti a non lo , nè lo , e lo , o lo. Se poi 
inclndan l’articolo ; par meglio apostrofarli, 
secondochè poco anzi abb.am detto ài cof 
... ’l tra 'l ‘ e. g. piango l altrui doglia, no l 
Z.! 'danne] Nè. la terra , ne •. t cftb il 
e 7 monte; L' acqua , o 'l fuoco. _ La sesta che 
i composti se/, e chel , quaQdo .odudon l ar- 
ticolo- vogliono apostrofarsi ; quando 1 accu- 
divo del pronome.} meglio si lasceran senza 
anostrofo; quando poi conteDgouo il retto del 
f ? A* pali ine/, richiede- 
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4itL TL dittongo si fa mediante l’ unioni 

di ^1 tré vocali in una sillaba , e, é, 
aurora , euròpà , uòrfto , può; ciò, già y jaià 
elc.Yoj^iono ‘dunque per Irf sua costiiatio* 
nodèrsi primieT^mènfté due - vocali y • l] -aaa 
pTéSfO IMI tra rii cbe non succède cèlle f a- 
cjV véllp, ?àtto] 'jattanza èie. dove ni» , ha 
pni;di ubà vocale : mentre l’J, e Y vi foia- 
Bo , c^tnéMn piu altre vóci , uffizio di con* 
Rodante. E secondariamente oltre ciò si richie* 
de^ ette df quelle due vocali si componga «à? 
lai essa sillaba; ilcHeneq' avvieoe nella pii»' 
rolà direi, e altre simili,' dovete upualecf 
fa una sillabale la seguente, cioè L uq altra 
Estima. ^ v ? ■■ - ■ ;j"*k 

. 4 1 9* Or intorno ad esso due cose sòa da 
riservarsi. La prima , che i dittonghi uùcj 
e le , tuttoché si ritrovino nelle prime vc« 
pl di’qtjafchc nome' , • q vèrbo $ nondi meuo 
in parécchie altVe o di queK v©t ( bói 
'Vate da-qùel nome giit^ino via- Lè ltpr p*j^ 
■- ine vocali, 17, e " /,j cessando con ciò di 'ce*» 
aète dittonghi r come appar nelle voci Ò0n- 
tà } scalare , brevità , seguire , prive stiate 
di' dittongo;', avvegnaché procederiù-dà 
buónoi 'Sàùbla; btieve, siegue , che_l\ hao» 
ho. Equanto al primo d' essi , cioè uqi t 
r per conoscere dove ciò’ accada ,;e dav.e nò, 
questa regola ùolversale pnò darai ì ; citdy;, 
éb^èis'o véòrè infero io t tutte- -.le vooic^ do^ò 
seguita a staigli sopra I* accento.; ma in quel- 
la t dove l 1 aereo iord a lui passa a . premere 
alcun’ altra delle sillabe susseguenti , si scem* 
pia. Che se taluno m’ interrogasse , come 
possi discefnersi , dove l’ acceuto resti copra 




la sillaba del dittongo , 



'e dove passi n po- 



sarsi sopra di alcun’ altra seguente } deve 
questi in prima-sapere, che nessuna sillaba 
breve ammette V accento , come quella , nel 
pronunziar della quale non si posa, e fer- 
ina il fiato , ma velocemente passa oltre, 
Ciò dunque premesso , gli rispondo , che , 
t ^ni qual volta o 1’ ultima sillaba delle wq*. 
ci si proferisce accentala} o, in caso di pro- 
ferirsi altrimenti, fra essa, e la sillaba scrit- 
ta con dittongo , s’ interpone qualche silla- 
ba lunga : V accento sempre passa dal dit- 

tongo a caricare o 1’ ultima sillaba , o la lun- 
ga di mezzo. Ma , quando nè 1 ultima si 
proferisce accentata , nè fra essa , e quella 
del dittongo interviene niuna sillaba lun- 
ga} allora 1* accento sempre si rimane sopra 
il dittongo. E circa le penultime sillabe a- 
fievolissimo è , a chiunque abbia orecchie 
il discernere dal suono della pronunzia , 
a’ elle sian brevi , o lunghe. Circa poi l’ al- 
tre , che antecedono la penultima , può per 
poco ravvisarsi ristesso, con ridurle ad es- 
ser penultime in. qualche altra paiola di me- 
lo sillabe. Cosi la seconda di sentivano , 
edi sentissero troveta’si esser lungi in quan- 
to tale apparisce dal suon nelle parole sen* 
/ iva . e sentissi. Siccome al contrario la se- 
conda dell’ imperativo singolare , partitene , 
scorgerassi esser breve , in quanto, come ta- 
le si pronunzia nella voce parliti ^ propria 
essa pure dell’ imperali vo singolare. * >ien '* 
(l i,mo per esempio di quanto si è detto il 
v^rbo disillabo rnuoro : il quale , siccome 
non può avere l’accento nella posteriore 
r - - *• JrPV&i. r— * quetU 

nel- 



sua sillaba, stante il non proferirsi 
aecfo’ata } così è, tinaniles'o , che 1 



ha 



liecpntala } cosi e nisniies'o , r, } 

]:i prima : prendiamolo , dico , per esempio; 
t , osservando, quali delle altre sue voci 
se gli assomiglino , e quali no , nel premer 
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con accento 1’ O della prima, lor sillaba ; 
in feria in quindi , quali pure lo rassomigli- 
no i e quali no , nell' aggiungere a quell’ O 
1 U del dittongo. Troveremo , essergli simi- 
•li quanto all’accento della prima sillaba tut- 
te quelle , in cui non può questo passar dal- 
la prima ad altra seguente ; cioè tutte quel- 
le , che , ovvero essendo dissillabe, non si pro- 
feriscono con accento nel fine , e. g. muori , 
Timore , màoja\ o , costando di più che due sil- 
labe, cèsi proferiscon con accento sull’uhima, 
ue in veruna delle susseguenti alla prima son 
lunghe , come rnuojono, e muoriti , o muori - 
tene^ imperativo del minor numero. Il che 
sarà segno infallibile, che tulle pur, a guisa 
di lui , innanzi all'# della prima sillaba deb- 
bono avere la vocale 17, che è quanto direi! 
dittongo. Troverem per contrario, dissomi- 
gliarsegli quanto all’ accento della prima silla- 
ba tutte quelle, che’ ’J richieggono in alcuua 
dellealtre seguenti : cioè sì le disillabe la cut 
ultima vuol proferirsi accentata j come morì , 
morrò , sì le tressiilibe, che, quantunque 
sieno senz’ accento nell’ ultima ; bau nulla- 
dimeno la penultima lunga , come morite , 
moriva , morisse eie. sì le quadrissillabe in 
cui, benché e l’ultima sia senz’ accento, e la 
penultima breve j nondimeno I'antepenultima 
è lunga , come morivano , morissero etc. Le 
qudi però tutte conoscerem quindi , do- 
versi scrivere Della prima con la sola voca- 
le O , e senza dittongo. Questa per tanto 
è la regola circa il diltougo Uo. D'-lla 
quale con trovo saivochè due eccezioni. La 
prima negli avrerbj nuovamente , e buona* 
mente , nella cui prirpa sillaba benché non 
rimanga V accento, come è in quella de’ lor 
primitivi., nuovo } e buono \ rotavi noudi- 
n e^o il dittongo. La seconda nelle voci 
d r vate t dove all 1 Q del dittongo si eg- 



giungono ctiie 1 eòrisor, ariti * che nélla prima- 
ria mancavate,,' come in niosse, scosse , 
morto eie . le quali benché ritenga no nella 
lbr siliala prima l’aecento, nientemeno che 
i lor primitivi , muovo , scuoto , e muore \ 
non vi hanno tuttavia, come quelli , il dit-*' 
triueé. Dove però non entrano le voci i 
duolsi , terza singolare del presente dimo- 
strativo , in cambio di si duole : e può ssi 

terza pur singolare del presente posso , int 
«èce di si pub. Essendo proprietà speciale 
de’ verbi, posso , doglio , soglio , e voglio V; 
aver sempie il dittongo nella seconda , tfi 
tèrza singolare del pi esente dimostrativo 
t di doglio anche nella seconda singolare 
dell’imperativo: senza poi ammetterlo in 

véiun’ altra delle lor voci , benché avente 
l 5 accento sopra VO, come \n possa , possono f 
si dolse , si dolsero etc. Quanto poi all’ al- 
tro dittongo , cioè ie , uulla può stabilir- 
vi»! di universale e perpetuo. Perchè , seb- 
bene riceve por esso in alcuni nomi, e ver- 
bi, specialmente in quasi tutti quelli , ne’ 
quei il dittongo è arbilario, la medesi- 
suà- regola , di lasciar la sua prima vocale , 
dove perde 1’ accento, e. g. brieve , brievi- 
là , brevemente ; Gielo , gelava , gelare j 
Siede, sedeva , sedere ; IVzVgo , negava , ne- 
gare", Priego , pregava , pregare etc . tutta- 
via , quando nelle voci primitive il ditton- 
go si ritrova per obbligo j richiede quasi 
tempre di durare eziandio nelle deriva-, 
le, senza niun riguardo all’ accento ; e. g. 
Pieno, pienamente . pienissimo 5 Fiero , Jie- 
ramf nte, Jìt rezza-, Mieto , mieteva , mietuto-, 
Impeto, impietrare,' Spiego , spiegarcele. 

qio. La Seconda cosa da osservarsi è, che 
i dittonghi Jo , e la sogliono per io più . 
some nel capo a questo seguente vedresti , . 
raddopp ar la consonanti, da coi st a pr#« 
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cedriti, tl qtìal loro costirmb affiochc possa 
con maggior sicurezza , e facilità usarsi t 
giovami lo stabilir qui , dove , e quando la 
vocale /, seguendole immediatamente op- 
presso le vocali O , ed A , si unisca , o non 
unisca con esse in una medesima sillaba , clic 
è come dire, quando, e dove io , è ia » iir- 
uo o non sieno dittonghi, di che può in 
molte voci e^r dubbio. Dico dunque per pri-' 
ma , cbe se la voce italiana , dove trovanti il 
io , el’w, vieti dal latino, senza niuna , o 
quasi niuna mutazione di lettere j quale allora 
è il io , e I' ia\ nel latino , cioè di una , o 
due sillabe $ tale 1 altresì è in italiano, E co- 
sì, essendo in queste voci latine , privile -’ 
giu ni, imperiarti , gloria, vicloria , 1’/ distac- 
ca' o dalle vocali seguenti , e costitutivo di sil- 
laba propria 5 1* istesso pur succede nelle voci 
italiane privilegio , imperio , gloria , vitto- 
ria , rimanendone perciò escluso il dittongo. 
Nè stimo doversi quindi eccettuare il sustanfi- 
vo regia , cioè palagio reale, benché alcuni, 
lo scrivano con £ doppia, e ristringano a due 
sole sillabe : piacendomi più l’opinion del Ru-’ 
scelli , che gli assegna un sol G, e lo divide 
in tre sillabe. Ma bensì forza è di eccettuar*' 
ne i veibi , faccio , taccio , giaccio , piac- 
elo , e ’l nome faccia ; i quali per uso comii*' 
ue della nostra lingua , contro a quello della'- 
latina , e raddoppia» la C , e ristringono le 
due ultime vocali in una sola , e medesima 
sillaba. 

421. Dico secondariamente. ‘che se una colai 
vote proviene bensì dal latino , nra con alcuna 
delle diversità, e alterazioni seguenti, cioè a di- 
re , che o ne cambi la L in /; o vi aggiunga 
qualche lettera di più* in mezzo^o in luogo del- 
la consonante , che precede ivi all’/ j ne prenda 
qualche altra diversajinqualuoque sia di questi 
casi VI viene a fare una sillaba , e conseguente- 
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mente dittongo, con la vocale soggiuntagli. 
Esempio del primo caso sieuo le voci tempio, 
Jiori , fiamma efe ■ alle quali corrispondono, 
ina con L in luogo dell’ / , le latine , lem- 
plum , flore» , fiamma.. Esempio del secondo, 
spoglio, figlia , consiglio, maggiore, migliore , 
che aggiungono la consonante G alle latine , 
spolio , filia , consilium , major , melior. 
Esempio del terzo la parola moggio , che volta 
in G tl D della latina, modius. Si eccettuano 
solamente le voci dove il T , o S latino si 
tramuta in G , o Z. Mentre ivi il io , e I’ ia 
susseguenti non fauno dittongo , ma restano,, 
quali erano in latino, due sillabe, e. g. Am- 
brogio da Ambrosius , pregio , da pretium, pa- 
lagio da palatium , ozio da otium. 

4,aa. Dico in terzo luogo, che, quando le 
voci sono totalmente italiane , il io, e ia suo- 
le per ordinario esservi dittongo , uè di più 
che una sillaba. Se ne eccettuano i. Le parole 
verbali, ohe finiscono iu gione , e. g .guarigio-^ 
ne eie. a. Quelle che hanno 1’ / breve, e. g. 
baldoria ; o lo premon di accento, e. g. natio , 
resflo, mormorio de. 3. Alcune voci particola-* 
ri, al cui io 9 e ia precede la consonante G, 
e. g. agio , co’ suoi composti , agiato , di- 
sagio , disagiare e le. fregio , cagione , malva - 
gip , ligio , bigio , indugio , valigia , ciriegia . ^ 
ingordìgia , trangugio, grattugi a . parmigiano , 
fagiano , artigiano , e cortigiano : benché nel 
verbo , c.orlegg o , corteggia eie. il io , e *1 
ia «ien dittonghi. 

CAPO SESTO. 

Velie vocali , e consonami doppie. 

4i3.TpRa le vocali la sola I ha bisognò 

Jk speciale di regola , circa il suo be- 
ne , o male addoppiarsi. Couciossia cosa che 
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1’ TT, ancorché paja ritrovarsi doppia in alcuni 
participj $ come avuto y vivuto , dovu'o . 
tuttavia nel primo luogo non è altro che . 
consonante , per egual modo che negl’ infi- 
niti , avere , vìvere , dovere , VE poi già 
ognun sa , necessariamente richiedersi doppia 
nel p'urale de’ nomi femminili , il cui tingo» 
lare termini in ea } e. g. galea , etnica 
eie. E quanto alla libertà di potarla usar sem- 
plice , o doppia negl’ «stessi vocaboli , appena 
fuor del nome , veemenza , e de’ suoi deri- 
vati , veemente eie. troverassi altro esempio. 

L ’ A, e VO finalmente se lalor si raddoppia* 
no 5 ciò non è, che in pochissimi nomi stra- 
nieri , come Dunaan , Barlaam , Acheloo , 
Zonjìio eie Ma IV può raddoppiarsi neViperla- 
tivi , e in tutte le voci plurali di moltissimi 
nomi, il cui retto singolare finisce per io, 
e oltre di ciò in pareeche voci de’ verbi , 
là cui prima persoua detf presente dimostra- 
tivo pur termini in io : e. g. necessari ì , 
nrcessariissimo , dal nome necessario : e stu- 
elli , studiino , dal verbo studio. Or intor- 
no a questo suo raddoppiamento risono due 
regole ; La prima , che se l ' Io finale o de’ 
nomi , o de’ verbi nella prima lor voce è dit- 
tongo , e soldi una sillaba, niuna delle voci 
quindi originate può avere più di un sem- 
plice /. E così , finendo per dittongo il no- 
me ampio , e ’1 verbo guerreggio ; oè il plu- 
rale , e ’1 superlativo di quello farà ampli ì 
ed amplissimo , ma ampi , ed ampissimo ; nè 
iu questo si dirà guerreggii y e guerregiino , 
ma guerreggi, e guerregino. La seconda è, 
che quando la voce primitiva finisce iu io t 
non dittongo, ma di due sillabe, massi- 
mamente ove sia del tutto latina , come 
studio , vario , imperio , premio , rimedio , 
esercizio , ufficio , privilegio , principio -, sa- 
lario , desiderio , vizio , necessario j avver * 
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wrio negoz io , artifizio , compendio , cimi • 
tprio , cmisferio , e^<j. tulle T altre quindi de- 
rivate , o fluiscati p^r / , o per ino , o perVi-, 
i/>n o , potranno raddoppiar quel suo /. Dissi, ; 
die polrauno : perdi' è libero; e il più delle 
volte suona anche meglio P usarvelo semplice. 
CÌhe però in cambio di propri ! , e propriissi mo 
di odii , ed odiino , potrà dirsi , proprj , e 
proprissimo , o<^/ , e odjno : allungando , e 
indettando dabbasso 1/ semplice , per segno 
dell’altro, diesi lascia di aggiugnervi. Il 
qual segno è talvolta aocor necessario, per ov- 
viare agli equivochi : come nel plurale de'uo- 
mi , principio p e desiderio , che scritti con 
/, non solo semplice , ma ordinario parimen- 
te , e consueto , non si disceruerebbero 1’ un 
dal plurale del nome principe ; e l’altro dal- 
la seconda persona singolare del verbo deside « 
r<», Oade ancora il plurale di tempio , tut- 
toché uon ammetta piu di un solo /, potrà, 
averlo cosi prolungato , per distintivo dal 
plurale di tempo : se.^.ur non paresse mi- 
glior provedimento I* usare a tal fine la vo- 
ce templi. Avvi tultavoha de’ nomi ternii- 
nati in io non dittongo , che richieggono 
sempre nel plurale 1’/ doppio ; cioè i nomi 
di due sillabe, e. g. pio , rio j zio etc. e 
quelli ? in cui l’accento si posa sopra T/, e. 
g. mormorio , pendio , calpestio etc. Sicco- 
me ne ha pur degli altri , che o non devono , 
© ulmen non Sogliono avervi più di un /: 
cine la maggior parte di quelli, che o sono 
affatto italiani , o presi dal latino , ma 
con qualche scambio di lettere : e. g. fre- 
gio, pregio , dispregio , palagio , indugio , di- 
sagiò , malvagio , e altri , chiunque ha buon 
©recchto, potrà da se stesso facilmente di- 
•scemere. 

7: 4»4- Circa poi il raddoppiamento delle 
tousu nauti ; per ben rego larvisi , a tre co- 
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se fa di mestieri por mente : cioà all* ori-?*' 
ne Ialina , alle parli onde si compoogon 
tal ora le voci, e a 1 dittonghi che spesso 
hanno in alcuna delle lor sillabe. Comincian- 
do dunque dal primo capo , ne deduco 
queste tre regole. La prima , che le voci 
italiane , non dissìmili fuorché nella infles- 
sione dalle latine del medesimo significalo, 
tali , o doppie , o pur semplici , sogliono 
avere le lor consonanti ; quali son 1* istes- 
se nell’ originale latino. E questa regola sii— - 
mo potersi da ognuao sicuramente seguire .* 
non ostante che molti usioo di scrivere eoa 
semplice consonante le voci uficio, grama- 
tica , Anibaie , comune , comodo , sabota v 
abate , le quali iu latino T bau doppia : 
siccome , e converso, di raddopiarla contro 
allo siile latino nelle voci , fabbricare » 
obbligare , obbligazione , labbra , libbra., 
•pubblico , obhlazione , obbedirei , obbietta , 
obblioso , obbliquo , macchina , accademia , 
Niccolo , àcce ano, sofismi , Affrica , scelte* 
rato , tollerare , intollerabile , Tommaso , 
commedia , cammino, Jemmi’ia , immilare 9 
presummere , immagine , e immaginarsi , ap- 
postolo , seppellire , seppoltura , oppcnione , 
cattolico , cattedra , marittimo , leggitlinio, 
rettnrica , Ovvidio eie. I quali come che 
quanto a ciò io non condanni ; tuttavia, 
ne pure begli in tal credito j. che per lor 
riguardo debba recedersi dalla uniformiti 
di una regola sì connaturale , giusta , cocu* 
è la qui stabilita : massimamente che le vo- 
ci suddette si trovano , secondo che testifi- 
ca il Bartoli nell' ortografia al §. \3 del 
«apit. g , appo gli scrittori del miglior lem-» 
po , sì nell’ una, sì nell’ altra maniera ado- 
prate. Così potessi anche escludere la G dop- 
pia , ripugnante alla semplicità dell’ esem- 
plare latino , dal sustautivo legge , e da 
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'verbi leggere , e figgere ! siccome altresì 
la C similmente addoppiata da’ verbi fac- 
cio , giaccia , laccio , piaccio , e dal no- 
me faccia. Ma dappoiché P, uso comune 
nou so come , nè perchè, ve le ha iniro-^ 
dotte , e stabilite in possesso ; mi couvien 
tollerare, ed ammettere questa picciola ec- 
cezione all' universalità del mio detto. Se- 
gue la seconda regola : cioè a dire ^oche >, 
quando alcuna voce latina ha due conso- 
nanti diverse P una presso Pallia; le voci 
italiane , che da essa si formano , e le cor- 
rispondono nel significato , sogliono mutare 
la prima di quelle due consonanti nella secon- 
da , cioè , per dirlo più chiaro , lasciar la 
prima, e raddoppiar la seconda, purché que- 
sta non sia/, o P, come nelle, voci adjuva - 
re , adjungere eie. expectare ì exponere eie. 
»iè abbia dopo se altra consonante lena , 
« quarta:; come 1’ hanno le voci, adsciibe - 
re, instituereelc. Vedesi ciò quanto alle cóm 
sonanti BV , del verbo obeio , e DV , delle 
voci advenlus , adverbium , adversarius , ad • 
votatasele. che tutte diveiitono V doppio, 
nelle voci italiane lor coi rispondenti, cioè ov - 
« vinte , avvento , avverbio , avversario , rzv- 
Vedesi quanto alle DHJy di. admira- 
ri admonere , adniìttere etc. alle quali sosti- 
tuiscono M doppio le voci italiane , animira - 
re, ammonire , ammettere etc. Vedesi quanto 
a JìS , di obtcqufum , ob servare etc. a cui 
succède doppio io osservare , ossequio eie, 
Vedesi quanto a MN , di darnnum , scam- 
mtm, somnus^mnipotehs eie. le quali si tra- 
mutano io iVdoppio dalle parole italiane son- 
ato, danno ySc anno , onnipotente « Vedesi quan- 
to a Pf,e C7\ di pectus , veciura^e&a- 
ctu.r, concepiti s, de scriptum , pacturn, aclus , 
le qua li non altrimenti '-io italiano si reu- 
dono, che col T doppio, siocujne appar dalla 



voci petto, vettura, esatto, concetto , descrit- 
to , paltò , atto . Il quale ultimo cambiamen- 
to però vuole intendersi con due condizioni ; 
l'tlna, che innanzi al ET, e PT , non pre- 
ceda altra consonante, come precede io san- 
ctus, e promptus: l'altra che innanzi al CT 
non si dia la vocale I , come si da in Jictus , 
pictus , victus. Giacché in tali casi le voci ita- 
liane non possonoviver che un T solo, e. g. 
santo y pronto , finto , pìnlo , vinto : benché 
da victoria non ostante la precedenza dell* I 
a CT , si forma vittoria . La terza regola 
è , che la doppia X delle yocì greche , e 
latine, ove queste si facciano italiane, richie- 
de di passare in £ o semplice, o doppio. 
Semplice, ogni volta cheo sta nel principio 
della parola, e. g. Xersss , Xystus , Xeno - 
crates eie. o non si trova in mezzo a due vo- 
cali , e. g. finxit ; o la parola comincia per 
ex , e. g; ixamen , exercitium , exortari 
eie. Ne 1 quali casi perciò le voci italiaue so- 
no , Serse , finse , esame , esercizio , esor* 
tare. Doppio poi , tutte le volte che la X , 
fuori della preposizione ex , si ritrova fra 
due vocali : come nelle voci , massimo % 
lusso, disse , cosse , Alessandro , Issione etc. 
do rnaximus , luxus , chxù , coxit-, Ale- 
xander , Jxionelc. Eccettuatine maxilla , e 
a xiUa che si voltano in mascella , e ascel- 
la : siccome pur si eccltuac le voci , che 
han JT nel fine, e. g. pax , h?x , sex , 
rcr, nix, «ox , /ex , pontifex , felèx etc. 
la mutazione delle quali nè si fa per S ; 
nè, attesa la sua gran varieté, può ridursi 
a regola certa e uniforme. Aggiungo sola—-: 
mente . due cose intorno alla preposizione 
ex nel principio delle parole : 1’ una , che , 
seguendole C senz' altra consonante appres- 
so , non si muta in S nè doppio , nè sem-V‘ 
plice , ma bensì , conforme alla seconda re- 
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• gola precedenti} in C i siccorne lo djrritf* 

»lrat) le parole , eccidio , eccezione , eccita- 
re , eccesso , eccellente eie. da excidium , 

1 excepvo , excitare , excessus , excellens. L’ 
altra che se bene, quando è dittanti a vo- 
cale, abbiati! detto, mutarsi il suo A' in un 
solo iS 1 ; ciò tuttavia non è cosi cèrto , cTte 
non possa da ognuno tenersi, e praticarsi an- 
che l* opinion di coloro, che ivi piu l'amano 1 
•doppio , scrivendo e. g. essortare , essarne , 

essercizio eie. \ 

4*5. Il secoudo capo , a cui deve riflet- 
iersi , è la composizion delle voci essendo- 
vi alcune di loto, che ,■ quando si unisco- I 
no in una paiola con altre , rad loppiano 
la prima consonante di quelle. Per veder 
dunque quali abbian una tal forza , e qua- 
li non abbiano, serviran gli avvertimenti che 
qui soggiungo. Primo; Tutte le voci monosil- 
labe de'verbi, che non- sou tronche , nè per- 
ciò apostrofate, e. g. E , fu, ho, haj do , 

•da , sto , sta , so , sa, fo , fa , ai eie. 
siccome pur tulle le altre di più sillabe, che 
han nel fine l'accento , e. g. morì, amò , sa- 
rà, verrò, vendè e c. raddoppiano la prima 
consonante di qualunque parola, che loro nel- 
la composizione si unisca trattone il protto- 
tne eli- e. g. Evvi stato, fummi cosa , ot- 
ti aia detto , facci sapere , dinne la verità 1 , 
amollo , verracci , farotti pentire , vendello 
per tre soldi etc- Ne ho escluso però le voci 
mouosillabe tronche, e quindi apostrofate, co- 
nte fè per fece , de per deve eie. La qua- 
le esclusione distendesi anche all’ altre, che es- 
sendo di più sillabe , a cagiou di qualche 
accoiciamento lor fatto nel line , vi com- 
paion segnate di apostrofo , come sara per 
sarai, faro' per farai eie. Le quali tutte 
lasoian semplice , qual prima era , la couso- 
ifcaU «itile parole seco accoppiate , e. g> 
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desi Saper* , y«?/o pigliare , votene d : r nnd % 
se tu vorranii far piacere eie. Secondo , 1" 
istessa virili di raddoppiare la prima conso- 
nante de J vocaboli lor aggiunti hanno le par- 
iicelle a, da , ra , su, so: e. g. accon- 
ciare , abbasso , dappoco , dattorno , r#/- 
figurare , sovvenire , suggerire , suddetto 
etc. Il che tuttavia deve iuteudersi , quando , 
i vocaboli seguenti si ar.coppian con esso loro 
in un' istessa parola. Perchè, quando vengano 
meramente appresso , disgiunti e da se j si 
rimangono senza niuu raddoppiamento delle pri- 
me lor consonanti. Laonde chi volesse fuggir 
questo nelle voci, addosso, allato, addi) dap- 
presso , dattorno , dabbene , dappoco , dal- 
lato, dapprima , dappoi , daddovero, dap~ 
pie eie. scriva disunite le suddelie particelle dui 
seguenti vocaboli , e potrà senza uiuua taccia 
scriver questi con la prima lettela semplice ; 
e. g. da presso , da torna , a basso , a 
piè , a lato , a dì , da pie , da poco ; 
da dovere eie. Oltre a ciò due cose ci con- 
vien osservare. Primieramente , non parlarsi 
qui di tutte le parole , che in qualunque mo- 
do comincino per a , da , ra , io, su , 
ma sol delle composte , cioè di quelle , in cui 
alle particelle suddette si congiunge altra vo- 
ce , averne alcun proprio significato da se , 
come avvantaggio , raggiro , soccorso. 
Quali è chiaro non essere le parole , avan- 
zo , avanti , ragionamento , soverchio , e 
simili. Secondariameule , che aliro è unir- 
si la particella A con parole , che comin- 
cino , per B ? o D , come bajare , diman- 
dare eie. altro unirsi le preposizioni ab , o 
ad oon parole , che comincino per vocale, 
come ' alienare , orare ete. Ónd’ è , che , 
quantunque ne’ composti della prima maoi||-. 
ra si raddQpppiaoo le consonanti B. e Z>, e. g. 
ab bajare , add i mandare ; in quelli uoudi- 






meno della seconda si rimangono semplici ; 
e. g. abalicnare , abominare , abonilar e » 
aborrire , adorare , adattare , adottare , 
èie. Terzo , alcuni pretendono , che il me- 
desimo raddoppiimeuto di consonante seguir 
debba ne’ vocaboli uniti alle particelle accen- 
tate, tiò , acciò, perdo, però , costó , 
zo/à, qua , /dì , g l « , già , fre , yra , 
o ; sì ere. si che debba scriversi giammai , 
ovvero , ciocché , acciocché , perocché f 
costassù . , colaggiii , giubbasso , sicché y 
siccome , treppiede , frammettere etc. Ma , 
quanto al potersi ciò fare, l’arnmettoj quan- 
to al doversi , lo nego. Il Battoli certa- 
mente nell’ ortografia al 5 4- del capit. g. 
protesta , di tener Io stile contrario, nè rad- 
doppiar la consonante a niuna di tali vo- 
ci composte. Ed io, cui il semplice , sicco- 
me più naturale , più aggrada , e par , che 
debba sempre eleggersi , dov 1 è libero il far- 
lo } volentieri me la tengo con lui. Ma mol- 
to anche più approvo il suo parere , circa 
la libertà di Schifare un tal raddoppiamento 
«ella composizione cou altre particelle noni 
accentate , cioè prò , sopra , contra , men- 
tre , altre : talché , in luogo dello scrivere 
che alcuni fanno , proccurare , sopraccari- 
co , sopraffare , contraddire , mentrecchè , 
altrettale , e altrettanto , possa , con uguale, 
se non forse maggior lode , anche scriversi , 
procurare , sopracarico , soprafare , con- 
tradire , mentrechè , altretali , altre tanto , 
Quarto , la preposiziobe Rii nell’ unirsi a pa- 
rola , chè cominci per L‘, M j R , raddop- 
pia le dette consonanti , con mutare in esse 
ii suo N , e. g. illecito , immergere, im- 
mortale , irrigare , irrisione , irreparabile , 
eie. Ma unendosi a parola , che cominci per 
vocale , si rimane senza niuna mutazione 
tì in se , o in quello, e. g. inetto enor - 
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nato, inumidire età. Avvi nondimeno delle 
voci , nelle qua^i , avvegnacchè dinanzi a 
vocale, si trova raddoppiato il suo 2V: e. g. 
innani , innalzare , innanellare , innacqua - 
re , innaniniare innestare . innaffiare , ino 
nabissare , innalbare , innostràre , innora- 
re , innasprire , innebriare , innaniniare , m-? 
nalberare , innagrire , e forse altre ; alcune 
delle quali però, come le sci ultime, le tro- 
vo scritte anche con un solo IV. Quinto , 
la particella ne’ composti, o proprtamen- 
te italiani , o presi dal latino suoi sempre 
raddoppiar la consonante E , per cui le vo- 
ci seco unite comincino, e. g. d finir e , 
diffalcare , difforme eie. toltiue due , cioè 
difetto , e difendere , co’lor derivati. L’iates- 
so fa della consonante •? , a cui segua vo. 
cale , in tutti i composti vegnenti dalla lin- 
gua latina , e. g. dissimile , dissoluto et*. 
Ma ne' puri italiani varia : or contentando- 
si di un solo S , come in diseccare , dise- 
gnare , diservire , disertare , disennato , <//«* 
solare , disonnare , disonorare j or raddop- 
piandolo, come in diserrare , dissetare , 
dissapore , dissipo , dissodare. Quanto poi 
alle altre consonanti le lascia tutte, e sem- 
pre , quali di natura sua, e fuori della uom- 
posizione sono semplici. Sesto , piu uni veri 
sale è il raddoppiamento , che richiede I» 
particella Co , siccome disteso ad ogni sorti* 
di consonanti pure, cioè seguite da vocale. 
che in qualunque composto o italiano , u Ir- 
tino le vengano appresso : eccettuatene sola* 
mente le voci , cotale , cotanto , colà , cr~ 
mandare , comare , e colazione , per il lati» 
no jentaculum. Benché queste due ultimt 
possano anche dirsi eoo L , e M doppio , 
commare , e collazione. 

4^6. Finalmente atcora il dittongo, spe- 
cialmente io, e io, ha gran forza di raddop- 
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piar te consonanti, ch« gli precedono Quando 
dunque vi occorra scriver .voci , che io al- 
cuna delle lor sillabe abbiano, «io , e già i 
osservate , secondo le regole del capo ante- 
cedente , se quel Io , e la sta dittongo : e 
trovando , che non 1’ è » contentatevi di ua 
eoi G. e. g. pregio , palagio , ragione etc. 
Ma ove vi apparisca , che si j raddoppiatelo: 

*. e. peggio , moggio , pioggia, etc . L istes- 
eo vai delle sillabe , ciò , e eia : le quali 
pur esse , ogni qual volta son senza ditton- 
go , hanno il C semplice , come ufficio bene- 
ffieio etc : Ma, essendovi dittongo, quasi sempre 
li raddoppiano» e. g. faccia , secchia, occhio, 

,, vecchio « apparecchio , uomaccio , etc. tol- 
tine Adcio, cacio, e forse alcuD altro. Avverto 
kensì , che la regola qui proposta vai sola- 
mente , quando il ciò , e gio dittonghi non 
sjan precedute da altra consonante diversa ; 
perchè in tal caso si rimangono col suo, C, e G 
aemplice: come in mangio , frangia, sconcio, 
le reio , guancia , soverchio. Siccome pur av- 
verto , che i verbi piaccio , taccio , giaccio 
raddoppiano il C , dovunque gli segue Io , e 
la , e. g. piaccia , piacciamo , piacciano , 
piacciate. Ma nel participio preterito, dove 
gli segue in l' hanno semplice , e. g. puf 

aiuto, giaciuto , taciuto. 

f*-j. Mi rimane la consonante Z : la qua- 
le non avendo potuto ridurre a nessuno de* 
predetti tre capi , talché cavassi indi la re- 
gola , del dove abbia da raddoppiarsi , e do- 
ve do-, porrò qui separatamente, e per giun- 
ta quel che ue ho potuto osservate , e rac- 
cogliere. Dico dunque, che nelle voci tota’- 
mante italiane si addoppia » dovunque sta 
in mezzo a due vocali, e. g. pozzo , %az* 
zara » piazza , ammazzai , strapazzai, am - 
in lizziamo , strapazziamo. Dissi , nejle voci 

totalmente italiane perchè quando aita 
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prese dal Greco ; quale ivi , o semplice o dop«. 
pia è la consonante Z t«« lei' hanno pur ess*,* 
come per esempio le voci zizania , Nazianzó? 
Nazareno etc. siccomp altresì le prese dal la- 
tino, con mutare il T di quello in Z, ogni 
qual volta il T delle latine è semplice; si con-' 
lenta a pur esse di semplice Z: e. g. vizio , 
grazia i, avarìzia eie. Si eccettuano dalla re- 
gola delle voci totalmente italiane alcune po- 
che, nplle quali il Z segue a sillaba breve, e.' 
g. poliza , albizi eie. siccome pur la voce 
strazio , co’ suoi derivati* Perchè , quanto a 
magazzini , la qual parola il Bartoli contende 
doversi aggiugoere alle eccettuate; i vocabolari 
della crusca, del Pergamini, del Franciosi™, 
del Politi si accordano , a darle senza niuna, 
controversia due Z. 



CAPO SETTIMO. 

Della vocale I, dove sia necessario l' aggiun - 
gerla , e dove libero , o anche meglio rescin- 
derla : siccome pur delle lettere U, E, G , 
quanto al potersi , o non potersi ben togliere 
da alcune voci. 

4a8. T E parole, incominciate per S coniai-'' 
XJ tra consonante appresso , non soffre-* 
do di seguire immediatamente a parola , che fi- 
nisca in consonante. Onde è che , dopo le 
particelle , non , in , per , con , prendono F I - 
nel principio , e. g. non ispero ì in 1 scozia , per 
i spianare, con /stupore. Se ne eccettuano sola- 
mente i nomi di persone , ne' quali affettata e 
innaturale sarebbe una tal giunta , come £e di- 
cessimo, 1 Stefano , f scipione. 

429 . Quindi avvezze le suddette voci ad 
ud sì fallo accrescimento , seguono ad usur- 
parselo anche sema bisogno , e dove lor pre^ 
ceda vocale. Onde corron per le bocche'; e 
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incoutransi da per tutto nelle scritture, is- 
memorato , istallo , ispesso , i 'sbarbare , ispian - 
fare , iscompiglio , istraordinario , ispavento, 
istrada , eoo altre tali voci d’ ogni sorta , e 
in sì gran numero; che appena troverassene 
alcuna , principiata da S con altra conso- 
nante appresso , la quale non costumi di com- 
parir , talora , con questo quasi fregio dell'/ 
in capo. 

43o. Nè solamente suole intrudersi XI co- 
sì senza bisogno nel principio delle parole : 
ma spesso anche per entro. E ciò fa talvolta 
con dar loro maggior gentilezza di suono : 
come quando da' nomi terminali io aro cac* 
eia via la consonante R , e sottentra in suo 
luogo , mutandogli per cagion d' esempio di 
marinaro , e marinari , in marina] o , e mari- 
nai . Altre volte poi con l’innaturale suo en- 
trarvi piuttosto la peggiora , nè vi sta , che 
per soverchio e disutile ingombro : come 

quando fa passare da ge io gie la prima sillaba 
di Gerusalemme , Geronimo , Gerico , o da ce , 
e ge iu eie , e gie le ultime sillabe de’ nomi 
femminili plurali guance , facce , piogge , 
spiagge etc. o similmente da ce, ge , e gne 
in eie , gie , e gnie , le penultime sillabe de* 
futuri caccerò , guerreggerò , spegnerò. Do- 
ve però non entrano i nomi passaggiere , mes- 
saggiere , prigioniere , e simili , a cui è na- 
luialmente dovuto, nè potrebbe senza stor- 
pio levarsi dalla penultima sillaba 1’/. Il che 
vai parimente quaDto alla seconda sillaba del 
nome barbieria , per officina di barbiere. 
Aggiugnelevi molte altre voci , le quali 
talvolta il ricevono , ma nè veruna per 
necessità lo richiede , e le più meglio ne 
starebbero senza : come gragniuola , usi * 

g niunlo , debbia , india , stranio , nidio , 
siete , veggio , picciolo , vadia , tiepido , 
firieve , nia>e , triemo , niego , leggi er- 
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mente , racquietare , reggendo et». Per ta- 
cere di Franciesco , cierii , conoscie , be- 
nignio , signiore , conoscieriza etc. dove ii 
.Barberini , e di Cirebro , e Rusciello , do- 
ve il Boccaccio già 1’ introdussero , «na I’ uso 
presente ne 1' ha totalmente, quasi superflua 
e odievol riempitura, sbandito. Siccome pur 
lo -sbandisce dalle voci mele , e cherieo , 
corrispondenti alle latine mel , e clericus. 

43 1 . L J 27 parimente entra in molte parole 
senza necessita , come in ruota, scuopre, tuo- 
na, nuota , truova , pruova , vuoto , scuola, 
trernuolo e/c.Siccome ai contrario suol togliet- 
si da altre voci, che di natura sua 1' hanno r 
quali sono le prime, e terze persone singola- 
ri , e le terze plurali degl’ imperfetti , che 
non appartengono alla prima conjugazione , 
e. g. sedea , leggea , senti a, sedeano , leggea - 
t»0 , sentiano. Anzi il verbo avere, non so- 
lamente nell 1 imperfetto, ma di più ancor nel 
futuro , e ne 1 tempi da quello formati si con- 
tenta di rimanerne senza ; e che, in luogo 
del consueto avrà ì ed avrebbe , si dica arà , 
ed arebbe. 

43a. Passando poi all 1 E , può questa vo- 
cale torsi via dinanzi all 1 R di parecchi veibi , 
e. g. adoperare, comperare , sgomberare , tem- 
perare, e simili, che rimangon sonz’essa, ado- 
prare , comprare , sgombrare , temprare etc. 
Anzi , fuori ancora di questi , uso assai fre- 
quente è il tor VE a più altri verbi si nel fu- 
turo , quando questo termina in ero , 81 n ** 
tempi da esso formati , talché per cagione 
di esempio , in luogo di averò , e averei , 
si dica avrò , ed avrei. Dove tuttavia è da 
notare , che alcuni verbi , come vivere , ca- 
dere, sedere eie. più volentieri ritengono l 1 E 
in tali voci, che se quelle da virerò, aaderòy 
federò , virerei, cederei , sederei , si accor- 
ciassero in vivrò, cadrò , sedro etc. altri, come 
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(melare , avere , vedere ctc. guadagnati col 
perderla : sonando meglio , andrò , avrò , pc- 
arò, che nuderò, arerò, veclerò: altri per fi- 
ne , come poterete sapere , non ve la possono, 
uè. sanno soffrire: esigendo , da chiunque ama 
parlar colto, che in luogo di poterò , saperò, di- 
ca potrò , e saprò. 

433. Per q uel finalmente che tocca alla con- 
sonante G, siccome essa può sottrarsi al nome 
famigliare , co'suoi derivati, e meglio si esclu- 
de da aumento , nè si tollera o aggiunta entro 
la \oce olio, o sostituita alla C nelle vooi bra- 
da , nevicare , bacio, fatica , benché altrove 
soglia spesso con quella scambiarsi; cosi ha li- 
bertà di entrare in molte altre , dinanzi alla 
consonante L , ed N: o semplicemente accre- 
scendole., talché , in luogo della lor maniera 
più usata , cioè benivolente , benevolenza , 
sale , assale , salendo , condolendosi , venen- 
do , venente , veniamo , teniamo , poniamo 
eie. possan dirsi benivogliente , benivoglien - 
za, saglìe , assaglie, sagliendo , condoglien - 
dosi , vegnendo, vegnente, vegniamo , legnia- 
mo , pogniamo etc. o sotlenlrando al primo 
de 1 loro due come nella voce bollente , che 
quindi si mula in bogliente : e come altresì in 
quelli, belli, capelli , che, seguendo lor vo- 
cale , o con altra consonante da lato , posson 
dirsi quegli , begli, capegli. La qual libertà, 
ebber già anticamente eziandio le voci, frate gli, 
iiccegli ,fanciugli, cavagli', donde a' moderni 
è paruto meglio l’ escluderla. 

CAPITOLO OTTAVO. 

Delle particelle , copulativa , e negativa 
* • - • e delle lettere , H , -e Z. ■ 

«•» ,W\*« ‘.«lór •l'ro'V-O • ’ t V’ iì • *.*■• 

434 * T ® particella copulativa può *orl- 
4-mrsi in tre guise, E , , «J t 



ma le due ultime non lian luogo che diurni* 
ai a vocale : la prima , comechè più ordi- 
nariamente si usi dinanzi a consonante ; può 
tuttavia Usarsi } quando anche vi segua voca- 
Je , purché non sia P E, e. g. Le valli , e 
i monli. 

435. La negativa altresì è di due sorti , 
cioè no , e non: ambedue di Un istesso si- 
gnificato , ma diverse quauto al luogo , che 
richieggono nella costruzione. Perchè la se- 
conda non si usa mai dopo il verbo da es- 
sa negato , e suol perciò stare nel principio 
del senso : e. g. Non so : non altro disse. 
La prima al contrario vuol sempre andar 
dopo il verbo , e. g: Rispose che no ; O 
ciò segua , o no , a me poco importa. Quando 
però se le soggiunge la seconda , può aver luo- 
go nel principio del senso , e precedere al 
verbo , o semplice , e. g. ho , che non ci an- 
derò , o replicala , e. g. no , no , la cosa non 
anderà così. 

436. Quanto alla lettera essa in alcune 
voci necessariamente richiedesi : cioè dopo le 
consonanti C, e quando quéste , seguen- 
dovi le vocali È ì ed / , devono avpre suo- 
no aspro: come nelle voci , chi, che , ghian- 
da , ghermire. Onde ancora , giusta il det- 
to di sopra , se alle parole , terminate in 
co, ca., go , ga , si sottragga P ult ima voca- 
le , dinanzi a parola, checomiuei per /, o 
come in queste costruzioni , dico io , venga 
egli , fa di mesti ero l 1 aggiugoere al C, e 
ò , rimasi nel Gne di quelle parole cosi tron- 
che, un H , affinchè non perdauo il suono 
più aspro , che prima avevano , e che lo- 
ro è dovuto , e.g. Dick' io , vengh' egli. Oltre 
poi a queste voci , che di sua natura righteg- 
gono l’ZT, è necessario per ragione estrinse- 
ca , cioè affine di cessar P equivoco , Paggiu- 
gnerlo , sì nelle interjezioni oh , ah , dfh , 

_ '*'• * * * - i - -A -ai- . < 
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ii nel nome Jiamo , a distinzione del ver- 
1)0 amo , si in alcune voci del verbo zz- 
vere , come ho » hai , ha , hanno , in con- 
formità delle quali pare poi meglio l’accom- 
munarlo a tutto quel verbo. Alcuni vor- 
rebbero dargli luogo anche ne’ nomi uovo , 
ijhnio , uopo , quasi per segno del doversi pro- 
nunziare ivi l’ U a foggia , e con suon di 
vocale. Ma un colai distintivo noo fa di rne- 
»iier agl" italiani , che altronde già sanno, 
ijuale sia la maniera legittima di proferir que’ 
vocaboli. Che però sembra piuspediente il non 
usarlo, salvòchè nelle interiezioni sopraddette, 
nel nome hamo , nel verbo avere , e dove 
le consonanti C, e G richieggono asprezza di 
tuono inr.auzi alle vocali E, o /; scrivendo del 
resto , sepza badare all’ uso de’ latini , onore, 
óra , ospite , carità , cristiano eie. 

4 Ì 7 . Dimanderà forse qui alcuno , come 
debba scriversi , quahdó la particella che va 
;nnanzi 0 a parole aventi nel principio jd , 
Oy TJ, e. g. che altri , che odono , che usa } 
q a quatcne voce del verbo avere , e. g. che 
abbia. Che ebbe , che ho ; cioè , se nel pri- 
mo caso , chi ne vuol troncar I E , debba tor- 
vi pur 1 H . come lettera non avente ivi al- 
tro uso. che di dar suono aspro al C preceden- 
te : suono, che il C innanzi alle yocal, sud- 
dette sempre ha, eziandio senza 1 //: e se 
pel secondo caso , massimamente quando al 
che seguo n le voci, ebbi, ebbe, ebbero , 
chi a quello toghe IJ deva pur a quese 
tor VII : mentre ^rimanendovi esso , dareb- 
hesi una sillaba, composta di-due //, 
dopo 1’ altro , e. g. eh ebbe. Rispondo , 
quanto al pruno caso, esser ledo , per sen. 
lenza del Bartoli nell’ortografia al §. 8. del 
c 3, o il togliere al che la sola ultima voca- 
le , scrivendo, ch'altri , eh' odo>io , eh usa j 
« ri diminuirlo insieme dell’ H , sdrtveada 



c’ altri, e' odono , c’ usa. Ma che a me uoa 
soddisfa nel’ un modo, uè 1’ altro. Nod il 
primo , per la ragion da priuctpio motiva- 
ta , del rimaner che farebbe ivi 1’ II super- 
fluo , e disutile al suo unico fine. Non il 
secondo, perchè rende assai oscuro, e diffi- 
cile ad intendersi il senso. Laonde , non 
apparendo niun bisogno , o vantaggio im- 
portante , per cui debba qui accorciarsi la 
particella che , ma piuttosto iuconveuient» 
considerabili in qualunque modo ella si 
accorci ; ottimo ispedienle , anzi unico da 
doversi seguir giudico , Io scriverla intera , 
e.g. che altri , che odon , che usa. Che s* 
pur taluno , o per necessita del verso , o 
per altra special sua ragione, vole-si accor- 
ciarla : lo consiglierei a farlo per lo men 

reo nella prima maniera : rispondendo , a 
chi per avventura intei rogasse , quale uso 
ivi abbia quell' H\ che, se non serve «1 
particolare, e proprio suo flue d'inasprire 
il suono della consonante C $ serve tutta- 
via all' universalissimo fine di tutte le let- 
tere , cioè a render più chiaro e intelligi- 
bile il seuso. Intorno poi al secondo caso 
rispondo , che , quun lo mi occorresse di scrì- 
vere dopo la particella che le voci ebbi , 
ebbe , ebbero ; torrei via 1’ e dal fine di 
quella, el'i/dal principio di queste, scri- 
vendo eh' ebbi eh’ ebbe etc. per cansare in 
tal guisa quindi il mal suono de’ due E , 
quindi la superfluità de’ due //, succedenti 
immedianlamente l’un dopo 1’ altro: senea 

far caso di questa picciola eccezione afta 
uniformità poco avanti stabilita dell’ H in 
tutte le voci del verbo avere. E quando , 
susseguentemeute all’ istessa particella che , 
dovessi scriver le voci , ho , hai , ha . hati- 
no etc. siccome uiuna necessità e ragion di 
accorciamento vi ayici j cosi lascerei aia- 
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bedue le parti , quali di natura sua sono inte- 
re, e. g. Che ho , che hai , che ha , che han- 
no , che abbia. Veggasi il Cartoli al §. 5, del 
sopracitato capo terzo, dove attesta, trovarsi 
scritto dagli antichi, e uoniinatameote dal Boc- 
caccio, ora c'ebbero ora di' ebbero , e ora, 
nel modo da me qui preterito , eh' ebbe. 

438. Venendo per fiue alla consonante 
Z ) stimo doversi adoperare piuttosto essa 
che il T , nello scriver quelle voci italia- 
ne , dove la consonante , che precede all’ I 
con altra vocale appresso , e della quale si 
dubita , se nello scrivere debba esser T , si 
pronunzia col suono proprio del Z: come 
a dire nelle penultime sillabe delle voci a - 
micizia , grazia , ozio , negozio. Per mag- 
gior dichiarazione di che è da notarsi , che 
la terza sillaba della parola susseguente ha 
suono nel proferirsi diverso dalla terza di 
tentazione : cioè quella ottuso , quale è il 
proprio del T , nelle voci , ovvero sillabe , 
dove per sentenza comune di tutti niun' 
altra lettera in suo luogo può scriversi : 
questa acuto e sottile , qual è il proprio del 
ir, in tulle le voci, ovvero sillabe, che 
fuor d’ogoi controversia non col T , nè con 
altra consonante, ma con esio debbono espri- 
mersi , come nella voce zio. Non essendo 
dunque altro i caratteri , che segni visibili 
di questo o quel suono particolare , che par- 
lando formiamo 5 mauifestamente riferiscesi , 
che la lettera T può, e deve adoperarsi, ad 
esprimere in carta quel determinato e par- 
lìcolar su 000 , per segno del quale è istitui- 
ta , ma non già verun J altro di quelli , per 
segno de’ quali son istituite altre lettere : 
e conseguentemente , che , pronunziandosi la 
terza sillaba di suggestione col suono proprio 
del 2 \ e la terza di tentazione col suono 
proprio del Z } questa col T > e quella ool 
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T àeve scriversi. II die vai nleutemeno in mi- 
te l’allre somiglianti parole. 

439 . Nè giova l’opporre , 1 . che le con- 
sonatiti CT , e PT delle voci latine , giu- 
sta la regola da noi recata di sopra , si vol- 
tano sempre nelle italiano in T doppio : e 
perciò alle voci latine , perfeclio , e conce - 
plio, deve nelle italiane, che loro equiva- 
gtiono, cioè perfezione , e concetlione , cor- 
rispondere il T raddoppiato: tuttoché il suo- 
no della loro pronunzia non sia 1’ ottu- 
so del T , ma l'acuto del Z. 1 . Che i no- 
mi verbali in ione si formano dal participio 
preterito , con mutare V O finale di questo 
in quella terminazione lor propria 5 e. g. 
apprensione da 'appreso, permissione da per- 
messo. Formandosi dunque tentazione da ten- 
tato , e lezione da letto ; non si vede , per- 
chè non debbano ritenere il T del lor pri- 
mitivo : nella guisa che , ove il participio 
finisca per so , tuli’ i nomi da esso proce- 
denti ritengono il suo S. 3. Che due suo- 
ni , in quanto alla pionuuzia diversi, pos- 
sono avere per lor ssgno comune un istesso 
carattere ; siccome no abbiamo nelTistessa pre- 
s nte materia 1’ esempiojineulre que’due suoni 
diversi, con cui si proferisce la penultima si fia- 
ba delle voci latine, quaestio, e leelio , si espri- 
mono nello scrivere con la sola lettera T. 

440. Queste ragioni , come che abhian 
•qualche forza , per sostenere la semenza , e 
maniera di scriver contraria; nou 1’ bau tut- 
tavia , per isrnuoyese i fondamenti della da 
noi stabilita : prevalendo a tuli' esse quel 
principio, che al pronunziare deve confor- 
marsi lo scrivere. Posto il quale, per le- 
gittima e innegabil conseguenza deducesi , 
die , dove pronunziando si esprìme , ivi 
ancora scrivendo deva esprimersi il Z. Ri- 
spondo dunque alla prima delle sopraddette 
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cbjeziont , che alle consonanti C7 7 , e PT 
delle voci latine , deve corrispondere il T 
doppio nelle italiane , allor solamente , 
quando queste si pronunziano col suon pro- 
prio del T , e non con quello di altra con- 
sonante diversa. E così dalle voci latine 
peifeclus , e conceptus ben si formano le ita- 
liane perfetto , e concetto in quanto que- 
ste non eoo altro suono , che del T profe- 
riscoosi. . Il che non accadendo nelle voci , 
concezione , e perfezione , la cui pronun- 
zia ha il suon proprio di Z\ non può ad 
esse partener quella regola: uè lo CT di per - 
fectio , e lo P T di conceptio vuole ivi cam- 
biarsi in due T 1 , ma piuttosto iu due Z. Per 
disciogliraento poi delle seconda, nego, che 
i veibdi in ione , benché si fortnauo comu- 
nemente dal participio del preterito , riten- 
gano sempre la consonante di quello, quando 
ancora nou ne ritengono il suono. Mentre i 
verbali raccmandagione , guarigione , enfia- 
gione. , e altri simili, in luogo del T, che si tro- 
va ne'parlicipj, raccomandalo , guarito , eiifia - 

10 , prendono il G. In risposta finalmente 
alla terza, dico , che quantunque un istesso 
carattere possa esser segno di più suoni di- 
versi } nou mai però veruno de' suoni , che 
con esso si sogliono esprimere, può essere 

11 suon proprio di qualche altro carattere ; 

giacché , quando lo fosse $ non dovria , nè 
potria , salvochè con quell' altro carattere , 
esprimersi. Così il Z per cagione d’ esem- 
pio ha pm suopi Ira lor differenti : cioè 1* 

uuo aspro, come nelle voci , zappa , e zuc- 
ca^ l’altro più dolce, come iu Zaccaria , 
zfiro , zelo : ma nessun d’essi è il proprio 
di altra consonante , e. g. di S : conciossia- 
chè , quando ciò fosse , la sillaba che con 
esso si pronunzia , non con 2, ma con quell’ 
altro carattere cioè con S ; dovria scriver- 
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li. Venendo ora al T , dico primieramen- 
te', esser probabile , che i latini con suono 
diverso in diverse parole lo proferissero : 
cioè con suono piu ottuso nelle parole, quae- 
stio , molestia , funestius ; e con più dolce in 
leclio , gralia , nrg 'tium : non vedendosi al- 
tra cagione , onde sia rimaso appo noi s\ 
comune , e tanto ab immemorabili V uso , di 
pronunziarlo qui io una , e ivi in altra ma- 
niera. Dico secondariamente , ignoto a noi 
essere, di qual sorte fossero appresso gli an- 
tichi que 1 due luoai diversi: siccome ignoto 
pur ci è , come si pronunziassero da’mede- 
sirnile sillabe brevi, e lunghe , le aspirazio- 
ni , e i dittonghi. Dico per ultimo , parer 
cosa certa , che nessuno di quelli due suoni 
fos-e il proprio del Z. Altrimenti , di que- 
sto, e non del T si sarebber serviti nello scri- 
ver le sillabe, che col suon proprio di lui avei- 
ser pronunziale. 

44 1 . Che se. alcuno m’interroghi: perchè 
roi dunque nelle voci Ialine, otium , gra- 
fia , negolium , proferiamo quel T col suo- 
no proprio del Z ? O perchè , cosi profe- 
rendolo , non usi.wn , nello scriver tali vo- 
ci, anzi il Z, che il T ? risponderò , la ca- 
gione del pronunziarlo cosi impropriamente a 
foggia di Z essere, perchè non sappiamo indo- 
vinare, qual fosse quel suono più sottile, ben- 
ché differente daiqiroprio del Z, con cui egli- 
no , il proferivano. La cagion poi di nou so- 
stituirgli nello sci ivere il Z, col cui suono il 
proferiamo, essere perchè nelle antiche acrittu- 
se non il Z , ma il T veggiamo ivi usato : 
uè riputiamo a noi lecito, io un linguaggio 
forestiere, quale ci è ora il latino, usare al- 
tri caratteri , da quelli che i naturali di esso 
v ggonsi avervi 6empre adoperati. Ci coafor- 
n» .amo dunque a’ latini nella lor maniera di 
sì fere, per esserci questa palese; e ci dùe« 
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stiam da’ medesimi quanto alla lor maniera 
di pronunziare , per esserci ascoso , quale 
ella fosse. Conlesso vera metile , che posto , 
il non sapersi da noi la diversa maniera , 
con cui eglino in altre, e altre voci pro- 
nunziavano il T } meglio faremmo a pro- 
ferirlo d’ un’ islessa maniera , dovunque nel- 
le lor scritture il troviamo : usando il me- 
desimo suono ottuso nelle pronunzia e. g. 
di or atto, che usiamo in quella di quaestio. 
Giacche , non osiante il deviar che farem- 
mo ivi pure dal legittimo suono : minore 

tuttavia e piu lolcrabil sarebbe un tal fal- 
lo $ che proferire , come ora facciamo , 
un carattere col suon proprio dell’ altro. 
Ma questo abuso , circa la pronunzia del T 
nelle voci latine , è talmente iuvetera'o , 
che la impossibilita di correggerlo ci co- 
stringe a tollerarlo. Laonde privo di senno 
inostrerebbesi , chi questa incoerenza fra ’I 
nostro pronunziare , e ’1 nostro scrivere il T 
nelle voci latine si valesse , a persuaderci al 
medesima incocrenza eziandio nella lingua 
nostrale : argomentando così , voi pronun- 
ziale lectio col suono di Z, e tuttavia non 
col Z, macai Tue scrivete la sillaba in quel 
modo pronunziala. Dunque , ancorché pro- 
feriate lezione , e altre simili parole ita- 
liane coti suono di Z\ non di questo tutta- 
via , ma del T vi dovete servir nello scri- 
vere. Meutre ciò sarebbe , come se dicesse , 
voi commettete qualche fallo , dove quello 
è condonabile , perchè non possibile a to- 
talmente cansarsi cioè iu lingua straniera 
ed ignota , dunque lo dovete commettere , 
ove ancora può per poco schivarsi , nè per- 
ciò ammette scusa e perdono, cioè nella lin- 
gua materna. In somma , se gii argomenti 
dell’ opioione contraria provasser qualche co- 
** i provcrebbono al più , che noi facciasi 



male a pronunziare con snono di Z, cioè 
c<>me appunto pronunziarci zio , e le altre vo- 
ci, die da lutti senza ninna contraddizione si 
sirivon con Z, le voci perfe-zione , orazio- 
nr ì grazia, vizio , negozio , e simili che nell’ 
idioma latino si scrivono sempre con T. Ma 
presupposto , che questa sorta di pronunzia è 
J icevulissima ; e da tutti si approva, come 1* 
unica usualee legitima; non veggo certamen- 
te , come possa biasimarsi , e non anzi meri- 
ti la comune approvazione, de’ dotti, chi scrive 
tali voci col Z : cioè chi si conforma nello scri- 
verle all’ unica corrente maniera del pronun- 
ziarle. r 

44 2 - Aggiungo , per piu piena contezza di 
questo particolare, due cose. La prima, pa- 
rermi più conforme all’ esigenza della pro- 
nunzia , e alle regole universali deJl*orlo- 
grafia , che , chi nelle sopradetle voci ita- 
liane usa il Z in luogo del T , l’usi rad- 
doppiato, dovunque da’ seguaci , e fautori 
del I questo scrivevi doppio. Imperocché 
niuno , che abbia orecchie , può negarmi 
la terza sillaba di perfezione diversamente 
preterirsi dalla terza di oraziane , cioè con 
suono qui meno , e ivi più carico. Laonde 
questa maggior carica , e pienezza di suo- 
no , competente alla parola perfezione , e 
per la quale i parziali del T stimano , que- 
sto convenirsele doppio , deve , da chi usa 
anzi il Z , col raddoppimene di questo 
venirle supplita. Se pure alcun non dicesse, 
un sol Z equivalere a Adoppio. Il che se 
iosse vero ; tanto sarebbe rispetto alla cari- 
ca , e pienezza del suono lo scrivere orazio- 
ne con un Z\ 'quanto se si scrivesse in ma- 
niera a quella de’ latini con iraria , con due 
T . cioè quanto scriverla male , e con suo- 
no piu carico, di quel che per cotnun sen- 
timento la naturai sua pronunzia richiede. 
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L'altra cosa, che mi occorre d’aggiu nger, si 
è, che non solo il T , ma anche il C Ialino 
suole in pareccbe voci, quando quelle dalla 
lingua Ialina si trasportano all’ italiana, pro- 
nunziarsi eoi suono del Z , e perciò con la fi- 
gura dell’isiesso anche scriversi, come nelle vo- 
ci uffizio, benefizio , pronunzici , nunzio , de- 
nunziare etc. corrispondenti alle Ialine off- 
€iuni , beneficiuni , pronuncialo , nuncius , 
denunciare. Se non che in queste la suddetta 
pronunzia del Z in cambio del C è, ad usar» 
«I o a lasciarsi , più libera. 

^ " f ' ” M 

CAPO NONO. 



Dell ’ appuntare. 

mi /Quattro sono i segni j ' ette servono 
all’ appuntamento, cioè alla dislio- 
zibn delle scritture i il punto semplice , i 
* dbg punti , il punto con virgola , e la sem- 
plice virgola. Intorno a ciascun d’essi pro- 
< pòrro quelle regole , che mi sembrano* più 
adattate al lor une, cioè alla più chiara, più* 
''propria, e piti facile intelligènza di ciò, che 1 
. si legge: Non talmente però, che , trattaci-' 
do in generale di materia sì minuta, e sì 
dipenderle dall 1 arbitrio , pretenda o dir lui» 
#^4.9 Soddisfare a tutti. Giacche i casi par- 
4 'ti ! e«àt'i ; , di cui può dubitarsi nella pratica, 
c è «guai di più regole appartengano, e qual 
£ segno riebieggauo , sono »ì varj , che non è 
pctódùù o il divisargli tutti, sicché fé per- 
sene meno intendenti ne restino appieno 
istruite 5 o il decidergli inerii odo, che le piì| 
perspicaci Qon s<ado. Spesse volte di sentimento 
* fcoiffirario. 

P ao, o ®^ a » dove il senso è djgiì 
iaterSinètite compiuto ye quando v’ intervenga 
'^als^Sifiisdooc , a in|èm>gazìone, spgli soffiti 



pongono le note proprie dell 1 una ; e dell’al- 
tra. Dove tuttavia rimane il suo luogo al 
giudizio di chi scrive. Perche , se bene , 
quando la maraviglia si esprime con sem- 
plice sclamazioue , e. g. 0 caso incredi- 
bile ! ciascun vede , non richiedersi più , 
che punto ammirativo , tutlavolia suole 
spesso esprimersi la medesima , per modo d 1 
interrogare ; e. g. Oh che gran novità son 
per seguir da un tal fatto ? E coni è possi- 
bile . , che ti sia pur ■venuto in pensiere il far ciò ? 
Nelle quali , e altre simili costruzioni , parrà 
forse ad alcuno convenirsi punto ammirativo, 
e ad altri interrogativo. Nè potrà di leggieri 
e con sicurezza diifinirsi, a chi meglio , ma so- 
lamente , che ciascun d’essi ha libertà di sen- 
tire , e operare a suo senno. 

445. I due punti hanno luogo , dove il 
senso è compito,, nè lascia che desiderar d 1 
avanlaggio al lettore : onde potria con sem- 
plice punto fermo conchiudersi : ma lo scrii- 
ter nondimeno vi aggiugue qualche altra 
proposizione, 0 per meglio dichiararlo, o 
per esprim re qualche sua circostanza , o 
por addurne la ragione , o per inferirne al- 
cun bonseguenle , o per apporvi alcun' ec- 
cezione , o pi j r qualunque altro suo fine. 
E. g. Il leggere infrena molti, e diversi /r- 
l’ri vai piuttosto a confondere , che ad istruir 
la mente : siccome tl mangiar con ingordigia 
molte , e varie vivande agggava pìut/ostu , 
che nutrisca il corpo Dopo si osservi , che 
questa giùnta dopo il senso compito può tal- 
volta , in luogo de’ due punti , r chiedere a- 
? .ititi di se o il semplice pumo , o la sem- 
plice vitgola. Può , dico , talvolta richiede- 
re il semplice punto : come quando nell’ e- 
sempio apportato cominciasse non dalla par- 
ticella siccome , ipa da altra più indepen- 
deme', 1 saccata , qual sarebbe la parùcel- 
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la -cosi: e. g. Il legger frettolosamente moltij 
e diversi libri vale anzi a confondere , che ad 
istruir V intelletto. Così per insegnamento ile ' 
medici il cibarsi di molte , e fra lor varie vi- 
vande agrava piu tlost omelie ristori i l corpo . Ma- 
niera usata dal Tasso iu quella sua ot'.ava. 
Sai , che là corre il mondo , ove più versi 
Di sue dolcezze il lusinghici' parnaso , 

E che il vero condilo in molli versi 
I più schivi allettando ha persuaso. 

Così all' egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso : 

Sughi amari , ingannato , intanto ei beve , 
E dall ’ inganno suo vita riceve. 

Dinanzi al quinto de' quali versi, che co-» 
mincia per così, parta facilmente ad ognu- 
no richiedersi il semplice punto ; beuoliè , 
quaudo lo scrittore , in luogo di quella 
particella , avesse adoprato il siccome , o 
nella guisa che eie. meglio vi precedereb- 
be due punti. Che se poi que 1 due sensi, 
capaci di separarsi coti l'interposizione di 
punto, o semplice, o doppio, si ristringano 
iu due proposizioni brevi , e ameudue da 
un sol verbo peudeuti , e- g. La troppo varia 
lettura ingombra la mente , come il troppo va- 
rio mangiare lo stomaco ; basterà iu mezzo 
ad essi una semplice virgola. Così pure , 
per arrecarne un altro esempio , se io di- 
ca , chi ama , tien per suoi proprj gli accidenti 
o prosperi , o avversi della persona da se ama- 
la , stante al detto de' savj , che l' amico è 
alter ego ; altri giudicheranno , doversi secon- 
do la comun regola dinanzi alla giunta ivi 
fatta due punti; altri, bastarvi, iu riguar- 
do della sua brevità , una semplice virgola. 
Che se io la distenda più in lungo , e le 
dia più assoluto principio , soggiungendo a 
quel primo senso compilo , Imperocché chi 
non sa, tanto essere la persona amata, risjXl- 
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to a chi da dovevo V ami , quando un alter 
ipse , cioè una quasi replicazion di lui stesso ? 
pochi forse yì avrà , che non istimino, di- 
nanzi all’ imperoché richiedersi un punto. 

446. Segue il punto insieme con virgola, 
il cui luogo è dopo quelle proposizioni , che 
ne vogliono necessariamente alcun’ altra , af- 
finchè il senso per ancora imperfetto e pen- 
dente venga quindi a ricevere il suo com- 
pimento: e. g .Siccome il mangiar con avidità 
diverse vivande anzi aggrava , che ristori lo 
stomaco j cosi il legger con fretta libri di ma- 
terie diverse vale anzi ad imbrogliare , che 
a pascer la mente. Dove ognun vede , che 
il lettore dopo la prima proposizione non 
riman p:»go , nè può concepir dentro di se 
niun senso compito, ma conviene che aspet- 
ti perciò la seconda. Questo poi sospendi- 
mento di senso interviene in più casi. Il 
primo , e principal è quando la prima pro- 
posizione comincia delle particelle come , 
quale , quanto , se , benché ; e altre simili, 
che non posson sussistere e senza che seguan 
loro in altra proposizione appresso le particelle' 
corrispondenti , così , tale , tanto , nulla- 
dirneno eie. secondochè apparisce sì nell’ 
esempio già addotto, sì in quest’ altro , che 
per maggior chiarezza vi aggiungo , benché 
mollo si dica , e pensi intorno alla grandez- 
za di Dio ; poco tuttavia anzi un nulla farà 
rispetto all' infinito suo essere. Il che vale , 
quando ancora le suddette particelle, non più 
che virtualmente , si trovino nella prima pro- 
posizione : come quando io dicessi : Pensi 
pur uno , quanto sa , e pub , delle grandezze , 
di Dio , che tutto il suo pensare sarà quasi 
un nulla, ri spetto alVinfinilo plus ultra di quel- 
V incomprens ibil essere. Il secondo caso è , 
quando si divide il genere , o qualunque 
altro tutto in più parli e. g. De' soldati ^ 
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altri rimasero morii sul campo ; alitisi disper - 
ser fuggendo per le terre vicine , dove quel 
primo altri non lascia quietare il lettore , 
fiu a tanto clie non abbia inteso il secon- 
do. E T isiesso può scorgersi iu questo altro 
esempio: Due qui son le sentenze : V una ten- 
ne S. Tomasoj l’altra seguono Scoto , e Du- 
ratalo. 11 terzo , quando si paragonao due 
suggelli fra loro, e. g. Niente è più dissimi- 
le , che il mondo , e Dio. Quello per via di 
momentanei piaceri conduce ad eterni tormen- 
ti ; questi con beatitudine eterna ricompensa 
un momentaneo partire. Quello eie . questi eie » 
Il quarto , quando una proposizione , in- 
cerila dentro ad un' altra , ne interrompe , 
e quindi anche sospende il senso. Come se 
sulla tomba dei grande Alessandro scrives- 
simo questo elogio , Alessandro re di Ma- 
cedonia , per capir cui > angusto pareva già 
il mondo ; ridotto dalle morte alla vera e na- 
turai sua misura , in questa breve urna ra- 
chiudesi , e nè pur tutta pub con le sue ce- 
neri empirla. Dove la proposizione , per ca- 
pir cui , angusto pareva già il mondo , sic- 
come iuierronipe , e sospende il senso dell'altra 
principale , dentro a cui s’ inferisce , cosi 
par che nel fine , per segno nel ripigliarsi 
ivi il senso interrotto , debba aver pualo , 
e virgola. 

447* È ben vero, che molti non rico- 
oosceran forse iu questi tre ultimi casi tan- 
ta sospensione , che meriti piu di una sem- 
plice virgola. Anzi ancora nel primo , do- 
ve è più palese 1’ interrompimento del sea- 
so , e '1 bisogno di punto con virgola , po- 
trà spesse volte bastar questa sola: ciocquau- 
do i due membri da distinguersi sifeno as- 
sai brevi , e dipendano da un medesimo 
verbo: e. g. Niente fa tanto misero l’uomo 
quanto la mala coscienza ; Niente deve più 
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aborrirsi , che V offesa di Dia. Siccome peri* 
opposto in alcaue divisioni , fra 1’ una , e P 
altra delle parti , se notabile ne sia la lun- 
ghezza , dovrà interporsi il semplice punto 
fermo : e. g. Provasi ciò con due ragioni. La 
prima è , perchè eie. Nel qual caso, se' la 
spiegazione dt quella prima ragione si di- 
stendesse , come spesso avvieoe , per una mez- 
za facciata , o più ancor lungamente , con- 
verrebbe nel fin d’ essa , e prima di soggiun- 
ger la seconda , che necessariamente ha da 
seguirle , stampare il sol punto , senza niun 
accompagnamento di virgola : anzi talora 
potrebbe essere , che la seconda , per mag- 
gior separazione della prima , oltre il pun- 
to frapostovi, richiedesse di esser trasferita 
al capo del verso , quasi nuovo e differente 
paràgrafo. 

448. L’ ultima a faretsi innanzi è la vir- 
gola : e’1 priocipal suo uffizio consiste in 
distinguere l’una dall’altra le cose diverse, 
che dipendono dal medesimo verbo , e me- 
diami le particelle, e , o , hè , or, in un' 
islessa proposizione si uniscono : e. g. Giacca 
trà l' erbe , e sfiori y Potete seguire V alia. , • x 
V altra sentenza] Né cibo , nè sonno il risto- 
ray Or lieto, or mesto. E ciò vale, quando 
ancora la particella copulativa nou si ag- 
giunge espressamente, ma sol tacitamente 
s’intende , e. g. Vedevansi da quel monte cam- 
pi , selve , fiumi , ville , citta. Oltre poi all’ 
officio predetto , ne ha questo segno più 
altri. Il primo , di separare le proposiziuui 
più corte , e rette da un medesimo agente: 
e. g. Or ride , or piange. V assalì con la 
spada sguainata , e recisegli il capo dal bu - 
Sto. Il 2 . di accennar I' interrompimenlo del 
senso , quando fra ’1 retto, e’1 verbo prin- 
cipale s’inserisce o sustantivo continualo, 
e. g. Il sole , occhio del cielo , e padre <f«’ 



lumi , rimase , eia improvisa ecclissi acciecato, 
o participio assoluto , e. g. Fra pochi gior- 
ni , mutato il primo disegno , partì ; o ge- 
rundi'» , e. g. Egli , seguitando pure a pian- 
ger , rispose ; o la particella se , e. g. Potre- 
te , se vi aggrada , vederlo ; o I’ avverbio 
quando , e. g. Ivi , quando alcun travaglio 
il molestasse , si ricercava ’, ol’ avveibio co- 
me, e. g. Il sole , come mostrati gli aslrolo - 
gi , è più volte maggiore dr tuttala terra ; 
o il pronome relativo , e. g. Egli , che 
più volte sperimentate avea* tali vicende , 
non se ne prese fastidio. Vero è , che , quan- 
do l’ inlei rompimento sia di qualche lun- 
ghezza , come par che sia in quest’ ultimo 
esempio ; potrà dop’ esso accompagnarsi con 
la virgola il punto. 11 3. di separar le pro- 
posizioni , che hanno intrinseca connessione 
fra loro , in quanto la seconda ovvero è og- 
getto della precedente , e. g. Prego Dio , 
mi liberi da questa molestia’. Desidero gran- 
demente , eli egli venga’, Aspetto di vedere , 
come riuscirà l' impresa : o esprime qualche 
sua circostanza , più breve per altro , che 
da^Joversi con due punti distinguere , e. g. 
Fisse dieci anni j dappoi ch'era venuto in 
Italia. Dove pur si noli, o per nuova re- 
gola , o per dichiarazione delle precedenti , 
aver io nelle parole or ora scritte , cioè , 
qualche sua circostanza , più breve per al- 
tro che eie. segnata dinanzi all’ aggettivo , 
più breve , la virgola , in quanto esso equi- 
vale ivi ad un iutera proposizione , cioè , la 
quale sia per altro più breve. Il che non 
essendo proprio d’ogni aggettivo : uè pur pro- 
prio dovrà essergli T aver sempre iuuanzi quel 
segno. .. ,iv ’^i 

44 9 . Circa 1’ uso delle virgole deve a- 
versi riguardo di schivarne l’ eccesso : non 
adoperandole , come alcuni costumano j pò-, 




co men che dinanzi ad ogni parola , e a qua- 
f Juuque circostanza del verbo , o questa sia 
i| siromento , o differenza di tempo , di luc- 
* go , e di modo, e. g. Lo ferì , con la spar- 
ii da, nel petto. L' assalì , con gran furia. Se 
ip . ne andò , passo passo. Morì , fra breve 
i: tempo. Dove ognuno facilmente vedrà , so- 
rtì verchiamente aggiungersi virgola dinanzi a 
n quelle circostanze, che non sono nè cosa, 
i nè proposizione diversa , ma mere parli in- 
a tegrali di uu solo e medesimo senso. Aggiun- 
gi go tuttavia , talmente doversi fuggir questo 
estremo \ che non s 1 incorra nell’ altro , e 
| ancora peggiore della troppa scarsezza. Ho 
il detto peggiore , in quanto più si oppone 
p alla chiarezza e intelligenza delle scrittu- 
ri ve , cioè al precipuo lor fine. Laonde , pa- 
,« rendomi meglio ( se non può fra tanta va- 
li: rietà di costruzioni , e pareri darsi sempre 

I nel punto ) il soprabbondare , che ’1 man- 
ti care al bisogno , stimerei per ben fatto , 

■j usar sempre la virgola dinanzi al che, qua- 
l lunque mai uffizio o di pronome , o di coq- 
il giunzióne esso faccia : siccome pur avanti le ' « 
j particelle, o, e , nè , se, mentre , dap- 
fii poiché , prirnachè , nella guisa che , e simi- 
li! li.* con questi tre avvenimenti però. Il pri- “ 
ji tuo , che i membri , e sensi , aventi da 
$ principio le commemorate particelle , sian 
0 corti. Perchè d’altra maniera potrebbero ri- 
a chiedere dinanzi a se ponto fermo , o due 
putiti : cominciandosi spesso il periodo , da 
^ é , o nè 5 e. g> E primieramente vuol sa - 
J( j persi eie. Nè vi mancan ragioni , che pale - 
0 sino la varietà del mio detto. Il secondo , 
che * quando la particella copulativa unisce 
più nomi dell’ istesso significato , e. g.- Con 
,\ grand' arte e maestria ; ricusa , quasi in- 
,,| gotnbro superfluo , la virgola : benché d’al- 
tra parte volentieri 1’ ammetta , quando 
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congiunge proposizioni sìnonìme , massima- 
mente s'elle sicno di giusta lunghezza , e. g. 
Alessandro magno si conquistò a forza iF ar- 
mi il regno di Persia , e per altrettanti gra- 
dini , quante furono le vittorie ottenute di 
Dario , sali a risedere con assoluta podestà 
nel suo trono. Il terzo, che, quando le par- 
ticelle o , n , né , si raddoppiano nella co- 
struzione , senza niun bisogno nè esigenza 
del senso , ma per mera figura ; dinanzi al 
primo lor luogo , dove sovrabbondano , e 
mancandovi esse, correrebbe ugualmente il 
senso , non ha da mettersi virgola : e. g. 

Non posso nè tacer , nè parlare', Gli sommi- 
nistrò largamente e da mangiare , e da be- 
re ; Si occupava o in lavori manuali , o in 
far orazione. 

45o. Specie di virgola è ancor la paren- 
tesi, cioè due quasi C , il primo secondo la 
figura ordinaria , il secondo al rovescio , 
dentro acquali si chiudono le proposizioni , 
che, staccate dal senso principale, soglion 
talora inserirsegli dentro : o queste siano 
sclamazione , e. g. Nè, dopo averlo ucciso , 
temè ( ò fierezza più che da barbaro I J di 
bevente il sangue ; o pongano qualche ec- 
cezione e modificazione a ciò , che vuol 
dirsi, e. g. L'affermar cose avvenire ( se pu- 
re per divina rivelazione non si sapessero ) è 
temerità. Non parlo ( benché mollissimo vi 
sarebbe da dirne ) della sua liberalità ; o ne 
contengano qualche conferma , e. g. La 
carità ( così scrisse a' Corinti S. Paolo ) è 
differente. L'amicìzia ( errerebbe chi credes- 
se altrimenti ) non può esser , che fra virtuo- 
si. Tuttavia , se il tramezzo fosse assai bre- 
ve , nè, quanto alla forma , totalmente di- 
staccalo dalla proposizione , dentro a cui 
entra 5 bastarebbe il chiaderlo fra due sero- 
pli«» virgole : e. g. La carità, giusto il dir 
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fieli appostalo è Sofferente. L’amicìzia , corno 
ho già mostrato , no/i yyuò darsi , che fra vir- 
tuosi. 

45 1 . Desidererà di sapere qui alcuno , 
qual sorte di segni debba usarsi , quando il 
parlare è per incisi brevi , e c ascuuo de’ 
quali sussista da se. Dico , che secondo la 
loro diversità, possono l’un dall' altro divi- 
dersi o con semplice vigola , o con due 
punti , o con punto fermo. Con semplice 
virgola , quando o ciascuno non c più che 
d’una parola ; o tulli si riferiscono ad mi 
medesimo agente , e. g. smaniava , freme- 
va, batteva la terra co' piedi. Con due pun- 
ti , quando ciascun membreno abbia vtr- 
bo, ed agente proprio : e. g. Sembrava una 
furia ; gli scintillavano gli occhi ; eran vivo 
fuoco le guance. Con punto finalmente, 
ove la forma del dire sia più spezzata , a 
varia: secondo che può vedersi nell’esem- 
pio seguente. Tutto era luto, e strage $ Le 
case avvampanti di fuoco: le strade ricoperte 
di cadaveri .Quegli fuggire : questi cader mor- 
to. Un gridar coii/uso di voci , altre minaccio- 
se , altre meste : ovvero sii quest’ altro : ,La 
virtù e superiore a tutti gl’ insulti della fortu- 
na. Niente può abbatterla , più si avanza 
fra gli ostacoli : prende maggior animo fra! pe- 
ricoli. Le percosse la rinforzano : le rovine V 
innalzano. 

45a. Nè vuole omettersi un'altra sorte di 
separamento fra le parli più lunghe , e no- 
tabili : che è , quando, terminato alcun 
passo di quelli onde si compone la scrittura; 
questa nou si continua nel medesimo veiso , 
ma da capo del seguente piglia quasi un nuo- 
vo principio. Dove tuttavia deve avvertirsi , 
che ciò non si faccia ad ogni tratto, nè con 
la minutezza e frequenza di un per altro ce- 
lebre autore , la cui storia dopo alcune poche 
• 
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righe , spesso quattro , e talora anche tr# , 
torna a ricominciar da capo : siuo a potersi 
contar non di rado in una soia tacciata sei,’ 
sette , e più capiversi. 

453. E questo basti aver detto, per sug- 
gerire a" lettori di capacità e giudizio non 
tanto ciò , che debbano indispensabilmen- 
te osservare ; quanto ciò , a che debban ri- 
flettere , per regolarsi poscia secondo i det- 
tami più particolari della propria pruden- 
za , circa il distinguere in una , 0 in altra 
maniera le loro scritture. I quali nondimeno 
o voglian guidarsi cou le regole qui propo- 
ste , o con altre , che lor sembrin migliori ; 
dovran proccurare , che la maniera speciale 
da se elette sia , per quanto si può , sempre 
la medesima, nè discordi almeno scoperta- 
mente in un luogo , da quale si è adopera- 
ta in un altro. . 

CAPO DECIMO. 

Belle parole , che richieggono di essere scritte 
con lettera grande. 

454* T'iAIi primieramente son tutte quelle , 
X che ricominciano il parlare dopo il 
punto fermo. 

455. Sfecondo , i nomi proprj ,e cognomi, 
sì delle persone , 51 delle provincie , città , 
isole , monti , mari , fiumi venti , e an- 
cor delle bestie , come Cillaro , Melampo , 
A rione , Bucefalo eie. 

456. Terzo, i nomi di dignità, • astrat- 

ti , come Papato , Vescovato eie. o concre- 
ti, come Papa , Imperatore , Re,Console , Pa- 
triarca, Abate, Colonello , Arciprete , Senato- 
re , Magistrati , Conservatori etc. Ma non pari- . 
meute q ue Hi de 1 mestieri , come marinajo r 
sarto , pittore , mercatante } soldato, etc. * , 
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^4$7- Quarto, i nomi appellativi, presi 
ad uso di significar qualche soggetto parti- 
colare: come L’ oratore romano , per Cicero» 
ne : L’ apostolo , per S. Paolo : Il morale per 
Seneca: Il filosofo per Aristotele: L' angelico , 
per San Tommaso etc. Dove pur si riducono t 
nomi chiesa , perla congregazioo de’ fedeli <: 
religione , per la vita religiosa: padre ; per 
nome di autorità: e cosi parimente, i frati 
predicatori , o minori , o minimi : La Jede 

nostra : L ’ ordine di S. Francesco’. La regola 
di S. Basilio etc. Nomi tattiche, quando 
si lascia nel lor significato più universale ; 
non richiederebbono lettera grande : co- 

me quando dicessimo per esempio , Era un 
eccellente predicatore ; Frequentar la chie- 
sa i Onorare il padre , e la madre ; Essere 
il minimo } Prestar fede’, Metter l'esercito in * 
ordine ; Proceder con regola nelle sue opera — 
zioni etc. 

458. Quinto, i nomi del genere, o della 
specie , quando non per alcuni determinati 
individui , nè per queste , o quelle parti , 
ma per lo lutto si prendouo ; e. g. L'angelo 
è sostanza spirituale, I Cieli sono incorrottibi - 
li, La Terra è rii onda, I Fiumi corrono al ma- 
re etc. Che se si dicesse, gli comparve un An- 
gelo ; Il fiume inondò ; Batter la terra co' pio- 
di’, Mirare il cielo eie. siccome ivi parlereb- 
besi di un sol angelo, e fiume , nè di tatto 
il cielo , e di tutta la terra , ma di una de- 
terminata lor parte $ cosi non converrebbe 
a 1 suddetti nomi altra lettera , che ordinaria 
e minore. 

45g. Sesto , i nomi di cose inanimate , 
quando si rappresentano idealmente quasi 
persone , o si prendono secondo il lor gene- 
re e; g. La collera è breve insania ; L' a* 
mor fa travedere i più perspicaci -, L’ Eresia 
n«sex da' cosi unti corrotti 3 La Guerra è Jlagel- 
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tt> di Dio. Il che non avverrebbe, quando di- 
cessimo, Montar in collera ; Concepir amo * 
re verso alcuno ; Seminar eresie], Muover guer- 
ra eie. **mid%* owbr.efrft . 

, fò 0 ' Settimo, i nomi, che, essendo per 
)o più aggettivi , si prendono in forza di 
sostantivi : e. g. V Amico c un altro io] Il 
Comune degli uomini] Il Forte prende animo 
da' pericoli] JViuno è più fiacco , ch’il Codardo 
ètc. I quali nomi, quaudo si usano come 
aggettivi, non vogliono scriversi, che eoa 
lettera piociola: e g. Le schiere amiche] La 
vita comune 5 Gli animi forti] Persona co- 
darda. 4&4aj|g| 

46». Ottavo , sogliono anche scriversi con 
lettera grande i nomi , che significano mòi- 
titndiue, come Repubblica, Senato, Concilio , 
Dieta , Parlamento , Concistoro , Stati , Co* 
munita , Capitolo, Turchi , Ebrei , Gentili , 
Pagani etc. 1 V-w 

462. Nono , P istessa prerogativa par che 
delibasi a' nomi delle materie, di cui prin- 
cipalmente trattiamo, e, g. alia Penitene 
ta , o, Limosina y . se questa, o quella sia il 
soggetto del nostro discorso. Siccome pu- 
re a’ nomi delle parli precìpue, nelle quali 
si -divide alcun genere, e. g. Suole qià 
peccarsi in due modi : cioè o per Ignoranza , 
o per Malizia. P er Ignoranza vi pecca n co- 
loro 1 che eie. 

- 463 . Dfcimo finalmente, qoando, s 1 indu- 
ce taluno a parlare 5 convien che da lettera 
grande incominci il suo dire, e che questo 
si disgiunga dal nostro racconto , o discorso 
talora con virgola, talora con due punti: e. g. 
Rivolto all' ora verso il cielo S. Paolo , disse: 
Signore , qual cosa volete che io faccia ; Che 
se il parlare fo^se notabilmente lungo ; me- 
glio torse sarebbe i! separarlo dal contesto 
della narrazione con puuto fermo: e. g. lu- 



troclotti gli Ambasciatóri del Senato , in tal 
forma presero adire'. Se non ci fosse nota y 
o Padri , la vostra smgolar moderazione , 
o prudenza : avremmo qualche occasion di 
temere etc. 

46^. So, die quanto ad alcuni di que- 
sti puoti , molti saran di contrario pare- 
re : nè di ciò mi prendo fastidio : non a- 

vendo preteso di stabilire in materia sì ar- 
bitraria regole certe : ma di palesar sola- 

mente , qual vi fosse il mio sentimento. 11 
quale con risiessa indifferenza , e modera- 
zione esprimerò ancora nelle risposte ad al- 
cuni dubbj , che intorno alla prima , secon- 
da , terza , e nona delle sopradelte regole y 
mi si potrian motivare. 

465. Il primo è , se inducendosi nel mez- 
zo del periodò alcuno, che interroghi} deb- 
ba dopo il puulo interrogativo proseguirsi 
quel che rimati del periodo , con Ietterà 
grande da principio , ic riguardo del prece- 
dervi un punto} o con lettera piccola, at- 
teso il non esser quel punto nota di tutto 
un senso compilo. Rispondo , che la parola, 
vegnente dopo il punto , allor solamente 
deve scriversi con lèttera grande quando 
corniocìa un nuovo seuso . Il che non fa- 
cendo la parola , che segue all’ interroga- 
zione nel mezzo del periodo inferita } non 
appare, non abbia a pretender lettera gran- 
de , più che la pretenderebbe , se quella in- 
terrogazione si esprimesse narrai ivatneute , e 
solo in obliquo. Laonde, nello scriversi 
il seguente periodo , Avetid.o San Paolo di- 
mandato al Signore , qual cosa richiedete 
che io faccia ? udì dà esso rispondersi , Fa 
dal mio servo Anania ; la parola udì , non 
ostante il precederle punto interrogativo , 
dovrà scriversi nel principio cou lettera or- 
dinaria e minuta. 



* 
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453. Il secondo , se gli aggettivi derivati 
da’ nomi prdprj , di cui si è fatta menzio- 
ne al numero secondo , e. g. Fede Crj^ 
stiano . , Setta Turche spa , Lingua Cinese et 
O dagli altri sostantivi raccordali nel no-* 
«nero terzo , e. g. Consolare , Patriarca - 
le , Senatorio etc. debbano , a guisa de’ lor 
primitivi , scriversi con lettera grande. Ri- 
spondo , parermi beo fatto , e conforme al- 
I’ uso comune , che la prima sorta di ag- 
gettivi comincino da lettera grande. Ma , 
quanto a quelli del secondo genere , noa 
gli scriverei , che con lettera picciola. E 
questa , siccome è più naturale, e più sem- 
plice , così stimo , che, universalmente par- 
lando ì e dove non appare preponderanza 
di ragione per la grande , debba più vo- 
lentieri usarsi : massimamente ebe nè pur 
soddisfa molto all’ occhio una scrittura, dove 
le parole quasi ad ogni tratto si veggono, 
e nou sapere perqhè incominciar da lettera 
grande» *&&&&: 

467 . II terzo , se Io scrivere , giusta il 
detto al numero nono , con lettera gran- 
de i nomi della materia , sopra cui si dis- 
corre , e delle parti principali , nelle quali 
£Ì divide alcun tutto, debba osservarsi sol 
da principio, e la prima volta che colali 
nomi escou dalla penna.},, o pure ogni qua- 
lunque altra, che nel progresso del discorso, 
ci bisogna ripeterli. Rispondo , potersi cifr- 
jlasciare-in arbiirip di chi scrive: benché quanto 
al mio sentimento, stimo piu lodevole il pro- 
cedere cou uniformità: e perciò ( prescin- 
d«ndo da questi , e que' casi particolari , ne’ 
quali potria forse esser meglio il servirsi della 
prima maniera) piu inchino ad usar la seconda» 
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•wfc CAPO UNDECIMO. 

Dello spezzar le parole in due parti sulla fine 

' de' versi. 

468.T)er far questa divisione senza storpio 
Jl delle voci, nè secondo il tagliare alla 
grossa de’macellari,ma con la maestrevole sot* 
tigliezza degli anatomici, serviranno le segaeo- 
li regole. Prima. Quando una consonante si 
ritrova in mezzo a duo vocali: deve sempre u~ 
tùrsi con la seguente : e. g. A-mare. 

46f). Seconda. Ove in mezzo a due voca- 
li si ritrovino due consonanti dell’ istessa spe- 
cie: una di esse dorassi alla vocale antecedente, 
l’altra alla seguente: e. dissetare ) som- 
mergere. E l’isiesso vale di due V consonanti, 

g. Av-vedersi. 

4y°. Terza. Se fra due vocali si diano tre 
consonanti , le prime due dalle quali sieno un* 
istessa raddoppiatagli prima vocale ne appar- 
terrà una sola, e 1’ altre due alla seguente , 
e. g. Ab-bracciare. 

■ 47 * - Quarta. Se le consonanti intramezzate 
a due vocali son di lai sorte, che, dividendo- 
si alcuna di esse dalla vocal susseguente , for- 
merebbe suon diverso da quello , che richie- 
de la parola ; si attribuiranno amendue alla 
detta seconda vocale: e. g. so-gnare, si-gnore , 
le-gno , consi-glio , co-gliere , pascere , 
Pe sci eie. 

' 472. Quinta. Quaudo le consonanti di 
mezzo sian c^u^come acqua , acquistare , 
benché alcuni soglion tutte unirle con la vocale 
che vieu dopo , e. g. a-cqua ; stimo tut- 
tavia migliore assegnamento di distribuirle in 
tal modo, che la prima si unisca con 1’ autepe- 
dente , e le altre due con la seguente, e, g. 
ac-qua. 



473. Sesta. Ideile voci composte o di pre* 
posizione , come disagio inacerbare etc. o di 
avverbio , come malagevole , la preposizio- 
ne , e l'avverbio devono distaccarsi dai resto 
della voce composta, e. g. dis-agio , tras-cu- 
tare , mal-agevole. 

474, Settima. Se la consonante S con 



un’ altra differente 



vpcali di qua ., 
meudue con la 

e. 



e di 



appresso abbian due 
Ih , meglio è unirle a- 



vocale, che vien dietro, 



g. nascondere. Purché nelle voci com- 
poste la S non sia parte della preposiziort 
componente ; perche all 1 or si distacca dal- 
la consonante di dietro, e seguila senza 
lei la vocal precedente , g dis coprire , 
d£k-porre. 

475, Ottava. ' Le'nole de 1 numeri non mai 
‘iidividono. E cò*si, dovendosi scrivere, 1710, 
non si porrà nel fine del verso una sua par- 
te , e. g. »7, e nel priiìcipio del seguente V 

j Cioè ma tutte quelle quattro no- 
te dovranno star insieme o nel fine dell 1 uno, 
£> nel principiò dell 1 altro; ’ 

476. Nona. Le vocali, e dittonghi, acuì 
vengono appresso due, o tre consonanti di- 
verse , la prima delle quali non sia liqui- 
da; niuna ne piglian per se , ma tutte le 

.pedono alla vocale seguente , e. g. a-gro , 
austro , pie-ira. Salvo se nelle voci cdnì- 
. poste non ostasse lai regola sesta di sopra , 
conte nella voce , dispregiare. Può tuttavia 
esservi- dubbio , se debbano eccettuarsi diqni 
voci , dove alla consonante R 



ancor 



preceda la consonante F , come nt»> i ò ,‘ > à- 
•vrei, dovrò , dovrei , vivrò , vivrei , talché 
quell 1 V richiegga di essere separato dalla 
R, e unito alla vocale precedente , e. g. au- 
ro , aurei. Negalo il P. Bartoli, all gan- 
dQiie per ragione , che siccome nell 1 infici* 
io avere , e nel participio avuto 1' F QÒa* 
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%onante non aderisce alla vocale d' avanti « 
così nè pur deve aderirle nel futuro , e ne’ 
tempi da questo formati , ma buttarsi insiemi 
me eoa la R alla parte della vocal susse- 
guente , e. g. avrò , a-vrei . Dove non- 
dimeno soggiunge , Se già non si volesse in 
dò seguir V uso , e rendersi all' autorità degli 
stampatori , i quali a non piccol fallo nelV 
arte si rccherebbono il dividere altrimente , 
che , m-rei , au-rebbe , dou-rei , dou-r eb- 
be. Ma , quanto a me , stimo, che gli stam- 
patori abbiati giusta ragione , onde recar- 
si a fallo nell'arte quella maniera di divi- 
dere. Poseiachè nè suol cominciar ninna sii- 
inha per due consonanti , per le quali uiu- 
na paiola incominci; nè ira le parole ita- 
liane, o latine ve ue ha alcuna , che co- 
minci per V consonante accompagnata da 
R. Laonde , rendendomi non lauto alla lo- 
ro autorità , quanto alla lor ragione , ten- 
go per migbor uso di ortografìa 1' attribui- 
re , com’ essi fanno , nelle voci suddette la 
consonante V anzi al fine della prima silla- 
ba , che al principio della seconda. 

4yj. Decima. Le consonanti liquide , cioè 
L , M , iV, R , se nel mezzo delle voci ab- 
biano qualunque altra consonante oppres- 
se , non entrano mai con quella io una me- 
desima sillaba ; ma , lasciandola alla vocale 
seguente , esse con V antecedente si unisco- 
no : e. g. el-ma : sani-buco : lin-gua ; 

por-to. 

4^8. Undecima, Le vocali de’ dittonghi 
non mai si dividou le urie dall' olire, giac- 
ché tutte costituiscono una sola sillaba ; 
nè le sillabe , ma le parole sogliono scriven- 
do partirsi fra ’1 verso di sopra , e di sotto. 
Avendosi però- da divider parola , in cui 
sia dittongo , o trittongo ; nou converrà 
farne la divisione, che o avanti, 0 dopo 
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quello : e. g. piog-gia , oc-chio , tra.va-glio f 
piu-ma pia-cere , uo-mo ; giuo-co,figliuo-lo , 
tìo~mic-ciuo-lo eie. V* jfvgS 

4^g. Dodecima. Quando la consonante 
apostrofata di qualche voce o monosiilaba , o 
ancora coutenente più sillabe , non può pro- 
nunziarsi da se e senza la .vocale "di aliéjt , 
parola , come in questi due esempj , L’ a- 
more , Lo 'tifcrno , nel primo de’ qual: la 
consonante dell' articolo Lo , rimasa senza 
O, non può proferirsi altrimeuti , che in- 
aiente con la prima vocale della voce prof- 
sima amore , come se facesse con essa un 4^5 
sillaba , cioè La : e nel secondo la conso- 
nati té N della voce Inferno ' , rimasa senza il 
•uo /, non può pronunziarsi , che insieme 
coti f’articolò pmtedènte Lo ri$u!(ando^4p|'L 
atnendue così uniti uua sillaba , cioè Lon : 
quando, dissi, ciò accade ; stimerei non do- 
veri divider fra due versi queìle-sfllàbe 
tuali L’ a, Lo 'n : talché nel fine del primo 
verso si scrivesse l’articolo Lo, o tronco e 
apostrofato , come nel primo esempio 
intéro , come nel secondo ; e nel verso jjje^L ^ 
guénfè'Ta parola amore ideerà :'<> la pà* 
rolo inferno , tronca della sua prima vpca-, H * 
le; ma nel fin del verso/, se non vi capoti 
tutte intere le voci amore , e inferno : do- 
versi scrivere almeno la prima sillaba di a- 
morè f nella forma seguente , V a , e almeno . 
ptìr la prima sillaba tronca , e apostrofata 
della voce inferno , nella forma seguente , ^ 
Lo r h: rigettando le due sillabe , che riman- 
gonó . cioè more ; e Jerno , al verso di sol- , 
la ragion , che a ciò niuovemi , è 
l’unione quasi di uua sillaba , che, nel pro-y& 
nunziarsi , necessariamente hanno quelle due . 
particelle : onde non par bene , che scriven- , 
do si dividano , con assegnarne una al fine . 
d’iiQ terso ; e l’ altra al principio dell* . 
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Oltre la qual ragione , che milita ugual- 
mente in amendue i casi suddetti ; ve n'è 
un'altra più valida , e propria de) secondo: 
cioè , che non suol cominciare mai il ver- 
so da due consonanti , onde non può comin- 
ciare niuna parola , nè sillaba , quali sono le 
consonanti tìf , ne ì ng , nt , che riman- 
gono nel principio delle voci tronche , ed 
apostrofate , 'nferno , 'ncanto , 'ngegno , Vt- 
telletto. 

^08. Aggiungo , tutte per poco queste re- 
gole poter più brevemente ridursi ad una so- 
ia , cioè a questa. Che quelle consonanti , 
o una , o due , o tre , le quali possono ri- 
trovarsi unite insieme ne] principio di qualche 
vocabolo, o italiano, o latino $ devono 
tutte , quando s'incontrano in mezzo delle 
parole, non con la vocale antecedente , ma 
con la susseguente far sillaba , dove si fonda- 
no le regole , prima , quarta , settima , no- 
na : quelle poi , che non mai tutte insieme 
ai trovano ne’ pi incip j di veruna voce o ita- 
liana , o latina ; devono , quando siano nel 
mezzo delle parole , talmente distribuirsi fra 
la vocale precederne , e seguente ; che alla 
seconda non appartengano altroché quell' una, 
o più , che possono così unite formarla prima 
.sillaba di qualche vocabolo , e J l resto , che va 
avanti , con la prima siaccoppj. Dove si fon- 
dano le regole , seconda , terza , quinta, deci- 
ma , ed in parte la nona , e dodecima : senza 
forse altra eccezione di questa regola così uni- 
versale , circa le voci propriameute italiane j 
che la sesta quanto alle composte , esenta 
bisogno di aggiungerle altro , che T ottava , 
circa le note de' numeri 5 V undecima , circa ì 
dittonghi j e la dodecima cacale consonanti 
apostrofata. 
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clic nella latina siati brevi. Si eccettuano 
secondariamente quelle , che per converso 
hanno appresso di noi la penultima breve , 
tuttoché i latini la pronunzino lunga; co- 
inè i nomi femminili, in ica , e. g. Agaio - 
nica, Andronica, Slralonica , Veronica , Tes- 
salonica eie. e quelli di città , in i a , e. g. 
Ani iuchia , Alessandria , Seleucia , N/come- 
dia eie. e alcuni , in anto , o ento , e. g. 
Taranto , Lepanto , Scarpanto , Ferenlo. A' 
quali aggiungi Dario , Agapito , e l'infinito 
mescere. Terzo , si eccetluan le voci , che 
nella lingua latina sono sempre, e senza 
controversia altre lunghe, altre brevi, ma 
nell' italiana o comuni , o almen varie , e 
controverse intorno alla lor qualità. Do- 
ve appartengono disputa, e disputo : insie- 
me co 1 nomi proprj,, o in. u/o , e. g. Cleobu- 
lo , Aristobuìo , Zaini! o\ o in eo , e. §. Pro- 
teo, Euristeo ì Nereo., Achilleo, D or ateo , 27- 
ntoteoetc. i quali , toltone Orfeo, possono 
avere la penultima o breve , o lunga : ma 
meglio per mio avviso J’hao breve. Vi ap- 
partengono parimente le voci ,, lugubre , 
funebre^ integro , insubri , feretro , nella tc- 
scan. lunghe- ma nel; cesto dell’Italia comuni. 
Vi appartengono filialmente le prime persone 
plurali d*-ir imperfetto dunosi lativo,; amava- 
mo^ sedevamo eie . le qpnb, avvegnaché secon- 
do I 1 uso più comuni passili per lunghe ; da 
molti nondimeno si proferiscono con la penul- 
tima Lrrvé ; siccome pur l'infinito empiere’. 
il quale altri insego »uo doversi 'pronunziar bre- 
vi , altri lungo. 

483”! Passando di qui a gli altri vocaboli , 
possiamo dividergli parie in nómi- proprj, per 
lq ; più barbari, o greci ; parte in nomi ap- 
pellativi , non usali salvochè nel ir. ostro idro- 
ina. Qoauto dunque a’ nomi ptopnj, sogliono 

csàete infinrlù \ 
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Iu abo, brevi; e. g. Agabo, Neslanabo eie . 
toltone Ac aho. 

v In aco, se s'an nomi di persone, brevi, e.g. 
Irtflco etc tranne Ciriaco . 

Io una, lunghi, o sian nomi di maschi, o 
di femmine, e.g. Ariobarzane , Egicaite, Bar - 
dane, Tigrane . Mandarle eie. 

In ano lunghi, e.g. Lippomano, Ottomano 
etc. eccettuatine Coricano, Seguano, Cenema - 
no, Mar cornano, Bardano. 

•In are, ari, e aro, brevi è. g. Amilcare , 
Ursmaro , A adornar o etc. eccettuatine J?aWas- 
sare, e alcuni pochi. 

In osi, e aso, lunghi, e.g. Amasi , Oroma - 
so, Artabaso etc. ina Legaso è breve. 

In aoo, lunghi e.g. Moldavo , Moravo etc . 
ma Baiavo comune. 

In e«o , ed ene , brevi, e. g. Demostene, 
Filosseno etc. eccettuatine, Conneno, Cedreno y 
Polissena. > . : 

In oro, lunghi, e. g. Guaterò, Ruggie - 
ro e/c. 

In rico, e viro , lunghi, e. g. Roderico , 
Alarico , Ludovico etc. eccettuatine Trica- 
rico : 

In nico, e nica , brevi , toltine i nomi 
masch li di persone , composti dal greco 
y'kU , ciofe Fittoria , e. g. Andronico , Caiti- 
rveo, Polinice etc. siccome altresì il femminile 
Berenice. 

Iu i/a, brevi, e.g. Attila , Gù/Wa e/e. tran- 
ne Erifìle. 

Jo silo, comuni, ma secondo l’uso più fre- 
quente lunghi, e. g. Fandregisilo t Ausiregisifo 
c tcrv :• ■ ^ 

tu «i/o brevi, eg. Solimo , Geronimo , Gera- 
.v/too e/e. tolfioe Seiimo , Gioachimo,Jbraimo , 
P.Jranno , Cairno. ' 

I« ino^ lunghi e. g. Ebroino. g fr: 

I« irò, lungi e. g„ Casimiro eie. 

Éfn c«K ""r . ~ ■ 
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‘ Tn Ito , luoghi , e. g. Vilìgìso. 

I In //o, brevi e. g. j Democrito, Anito , *#- 

* gnpilo , Melilo eie. eccettuatine Bonito , ed 

Biadilo. 

°-*Io oco , lunghi, e. g. Diadoco. ' 

In o/o , brevi e. g. Carolo , Ursco/o , e/c. tol- 
tine i diminutivi Matliolo , Tobiolo eie. 

Io 0/720, lunghi , e. g .Filoromo\ Angeromo. 

In one , lunghi , e. g. Filemone , Dolerne-* 
ne , Giasone eie. ecceiiuali, Menane, Agamen- 
none , e t nomi di popoli , come Macedone 
eie. 

Io pono , brevi come Filopono , Andro - 

£70/20. 

Io u/o , comuni, e. g. Mose optilo , C7eo- 
7u/o , Zabulo. 

484. Per quel poi che spetta a vocaboli 
ptoprj e nativi della lingua italiana ; il dub- 
bio principalmente può essere circa quelli • 
che finiscono in 10 , 0 iu olo , e ola , o 
in 2/70 , e /'//a. Intorno dunque a' primi, 
traslasciaudo da parte quelli, dove è .mani- 
jf lesto , la vocale 7, costitutiva del io fioa- 
Je, non esser capace di pronunziarsi nè bre- 
ve , nè lunga , in quanto fa dittongo in- 
sieme con 1 J 0 susseguente, uè pere ò è ivi 
penultima , ma ultima s llaba , come nelle 
voci vunt tgg o , crepaccio etc • e ferman- 
domi a parlar di quegli altri dove niente- 
meno appai isce , la predetta vocale / es- 
sere ò breve, in quanto talmente la. profe- 
riscono j latini negli istessi vocaboli , come 
in ozio , privilegio , mis/erio-, o lunga , per 
ragion dell* accento, da cui è premuta , co- 
me in pendìo, restìo , mormorio ; dirò., sola- 
mente di alcuni , ne’ quali unu è cosi no- 
to, se la detta vocale o faccia ‘una sillaba 
» distinta da se , la quale perciò sia la penula 
” lima 5 0 , facendola , debba ivi proutiziar- 
s j anzi breve, che lunga. Dico, per tanto r 
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i. Che negli aggettivi morticelo, fracidxcio, 
cascaticcio , e simili, il io .finale è dittongo, 
uè piu che una sillaba sola. Laonde mal pro- 
nunzierebbe tali parole, chi vi staccasse la vo- 
cale /dall’O seguènte, quasi che fosse una silla- 
ba distinta e da se : comunque poi, breve, o 
lunga . la pronunziasse. 2 . Che i spiantivi 
strascichio , favellio , strofinio , dimenio , ten- 
ie noto sfruculio, cioè lracidurne , o materia 
fiacida, non hanno dittongo nel fine, ma son 
voci di quattro sillabe, cou la penultima lun- 
ga. 3. Che par meglio il (are pur di quattro 
sillabe , e lunghi nella peuultima i pomi sca/- 
piccio, e stropiccio : benché vi sia chi gli sti- 
mi tre sillabe , e col dittongo nell' ultima. 
4- Che la voce pestio quando significa pesta- 
inculo ; hai’ /della penultima sillaba lungo; 
ma, se si prenda pel catenaccio j il fa breve. 
5. Che i susiautivi spendio , e abominio posso- 
no pronunziarsi con la penultima breve; ma 
eh’ è libero tuttavia il pronunziargli anche 
lunghi. 

^85. Circa i secondi, che finiscono in olo o 
ola\ può valer questa regola; che, quando alla 
delta lor terminazione precede la vocale 27, si 
uniscano in dittongo con essa, e si proferiscano 
lunghi, come per esempio i seguenti, figliuolo, 
usignuolo .uooiiccuolo ,slradicciuola , chiesi no- 
ia, lon ghicciuolo, usciuolo , pezzuolo. pezzuola, 
niseiuolo, cioè cicolino .nocciuola cioè nocchia, 
e nocciuolo, cioè l’albero, che fa nocchie, v/ntfc- 
ciuolo eie. Ma non precedendovi l’ U , si pronun- 
zino bravi, come e. g. strofi nocciolo, legac- 
ciolo, uomiceia/olo , occhi bagli olo , scilingua- 
gnolo. rivendaglielo, e nocciolo quando cor- 
ri sponde Delhi significazione al. latino, nucleus. 
Acquali si aggiungono anche seggiola c luci- 
gnolo secondo l’uso più comune brevi pur essi 
e senza U ; benché possano anche in CpQU'aria. 
maniera s vi verste, proferirsi. ;5 ,^pn 



486 . Qaantò a’terzi , la cól desinenza è in 
ino , e ina , oltre i diminutivi , gli aggettivi , 
e altri , die a bastanza si sanno esser lunghi , 
quattro qui ini sovvengono, di quantità non 
tanto comunemente saputa : e fono i .Jiocind 
cioè fascina , la cui penultima" è breve: 2. su » 
tino , e sucina , cioè brugno , e brugna , che 
scino del Pisi essa quantità: 3 . susino, e susina , 
sinonimi de’ due antecedenti , che I 1 hanno per 
contrario lunga: 4- traino , che quando si- 
gnifica la ircgghia , cioè in latino traba ; 
vUol pronunziarsi lungo : ma, quando si piglia 
per passo di cavallo, dello ancora portante , 
e. g. dar di traino , si abbrevia. 

487. Mi rimane per ultimo soddisfare ad un 

dubbio. che potrebbe pur qui motivarsi, rispet- 
to a qué’nomi , che terminando nel singo- 
lare in io non dittongo, e dovendo perciò fluir 
ini plurale irf due /, lasciano bene spèiso 
conforme la licenza dall’uso lor permessa, un 
di quelli : coinè efesi , negozi , auguri , 

auspici , lacedemoni , demoni etc. in" luogo' 
di efesj , negozj , augurj , aus'picj , lacede- 
monj , demonj : e ’1 dubbio è, se la biro" 
antepenultima sillaba , la quale dopo il tron- 
camento dell’ / finale, vien ad esser 'penul- 
tima, debba pronunziarsi quale di natura 'sua 
è , luDga, e. g. in negoij , e breve in augu- 
ri 5 o pure , n cagione dell’ / sottratto nel 
fine , sempre lunga. Rispondo , che , se bene 
i latini costumano di pronunziar tali nomi 
nella pei, ultima sillaba brevi , quando quel- 
la nell’ aritepenul imo luogo di essi interi era 
breve , e. g. superbos imperi fasccs. Pampè- 
ri $ et tuguri cultnen ; l'uso tuttavia , alrrfé -4 
no piu comune, e perciò da osservarsi nella 
Dostra favella , è, che tutti èssi senza niuria 
differenza si pronunziano lunghi , e l’istessa 
regola vale , quanto anche al minor nomerà 
di altri simili nomi, terminati ih Rio quan- 
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ao , tolta indi la vocale 1 , si nstr 
Bo , come vitupero da vituperio , 
da Imperio. I quali. con ahbrev.aH , 
singola! e , quando nel. plurale barn* 

penultima lunga Devo tuttavia 

vertire , che alcun de’ sopradelti n 
g. lacedemoni, demoni, possono 
solare avete due terminazioni , 
e. g. lacedemone , demone secondo 
le non richieggon nel plulare piu 
i, e » siccome nel singolare , c 
hanno la penultima breve. L altra 
z.one e ra io, cioè lacedemone , t 
Secondo la quale decimandosi , ri 

nel plurale 1’ J , e. g. lacedemoni - , 

e di essi , in questa seconda man 
nati , vale, quando si sceman di 
regola qu’i stabilita , che abbiauo 
DUUZrarsi la penultima lunga. 
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II numero nota i capiversi. 

A , Prima lettera dell’ alfabeto , talvolta si 
toglie di capo alle voci , 1 84 • Talvolta 
vi si aggiunge, i 83 . Talvolta si cambia eoa 
l’È , 189 e 352 . o con l 1 I, 190. 

A, segno del dativo, può tacersi dinanzi ad 
alcuni pronomi^. Si usa talvolta per i segni^ • 
del genitivo, e -lelV ablativo , e per alcune 
preposizioni, io e n. Suole accrescersi di un 
D, innanzi a parola, che cominci per voca- 
le , 4 ° 7 * 

A, preposizione, si usa elegantemente in var| 
sensi 365 . 

A , particella ne* composti , raddoppia 1 $ 
prima consonante delle voci, che se le aggiun- 
gono , se,; pur quella non fosse S con altra 
apppesso , 3 o 4 e 4 u 5 . 

A, suol premettersi talora all’infinito, 3^7. 
Abbadia , e abbadessa , o badia , e bades- 
sa , meglio dicesi, che abballa, e abbate*- 
sa, 167. 

Ablativo, non si usa mai senza il suo segno, 
o semplice , o unito all* articolo, a4* 

Accento grave, e suo uso, 3 p 5 . In quali voci 
sia uectssario l’esprimerlo, scrivendo, 396 e 
402 ; in quali convenevole , e richiesto dall’ 
uso, 397 0 4«i; in quali lecito, e in quali su- 
perfluo, 598. Noo si oggiugne a voci tronche, 

399 Le ^ T oei, che, separate e d i se, lo richie- 
dono : accoppiandosi con esso altra voce , lo 
perdono, ^00. Quando a voce di esso segna- 
ta col fine si aggiunge allra v voce , sempre si 
raddoppia la prima consonante di questa, 4 * 5 . 

Se dalla sillaba, che ha il dittongo Uo, passa 
a premer: altra seguente j muta il dittongo 
della precedente in semplice O , 4 » 9 - Oude 
posta conoscersi , quando stia , 0 non stia i 
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(òpra qualche sillaba di mezzo. Ivi. Niuua 
voce, che con esso si pronunzi, o scriva nel 
fine, può ivi accorciarsi , 4 '- 6 * . 

Accio , terminazione di nomi accresciuti r 
non suole adoperarsi che in mala parte, come; 
uomaccio , liheraccio etc. 174. 

Acciocché, suol dirsi piu tosto, che Acciò 
e può beo dividersi con intramezzo di altra vo- 
ce , 3 g 4 « 

Accorciamento di alcune voci Del principio, 
senz’apostrofo, 1 84; e con apòstrofo, 4 ° 3 , 4°4- 

Accorciamento di alcune voci per entro, i8<jj 
267 fino a 272 , ^ 3 i , 433 . 

Accorciamento di alcune voci nel fine , 

787 , 269 , 4 <> 5 , 4°7 » 4otf , 4 v°., 4 «»- 

Adesso, può ben dirsi, iu vece di Ora , 388 . 

Aggettivi , usati indeclinabilmente a foggia 
di avverbi , 125, 378. 

- Aggettivi, usati in luogo de 1 parlicipj prete- 
riti, 220. 

Aggiunta di qualche lettera , o sillaba nel 
priucipio delle voci, 182. 1 83 , 4 * 8 , 4 ^ 9 j De l 
mezzo j 85 5 nel fine, 187. 

Al, articolo del dativo, siccome pur del, e 
dal, articoli del genitivo., e ablativo, perche uon 
SÌ scrivano con apostrofo , 4'7* 

Alberi, comunemente sou di geuer ma- 
schile, t 34 - 

Alcuno, pronome, e suoi usi, 101. 

Alquanto, pronome, e suoi usi , 91, 

Altretale,’ e Allretanto, pronomi, 86. 

Altri, pronome sol di persona ragionevole 
nel retto, singolare, 76, 77. I suoi «obliqui sono, 
altri , o altrui, 79 •, e tanto- essi, quanto il 
retto singolare , altri , convengono anche a 
femina ,81. 

Altro, aggettivo maschile, o neutro so- 
stantivo. e loro usi , 83 , 84 * 

Altricbè , e Altroché, 84 , 3.93. 

Altrimenti , può entrare in alcune .costru- 
zioni senza bisogno, quasi empitura, 082. ' 
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Ancilla , più usato io prosa , che onceU 
la , 197. 

* Andare , verbo anomalo. Inflessione sua , 
e de’ suoi composti , trasandare , e rianda- 
re, a38. 

Anomali verbi, cioè irregolari, in che con- 
sistano *. di quante sorti sieno : e come ciascu- 
no s’ infletta , 234 s ' no a 3oo. 

Apostrofo, che cosa sia, 4'3. Non conviene, 
chea voci tronche, 4' 4- Ma non a tutte, 4*5. 
Quali d’esse il richieggono, 4*6, 4*7- 

Appresso , o presso , preposizione , e vari 
suoi usi , 365. 

Articolo, e sua declinazione, 17. Quando debba 
usarsi l’articolo il, e quando lo, 19. Quali arti- 
coli si tronchino nel fine dinanzi a parola, che 
cominci per vocale, 20. Come si compongono 
ili una voce gli articoli con le particelle , o, 
e , se , nè , ne , che , chi , tra , non , per , 
su, con, in, 21, 22, 23. Dinanzi a quali no- 
mi possa , o debba lasciarsi J.’ articolo , e di- 
nanzi a quali debba sempre esprimersi , 26 
sino a 33. 1/ articolo precede non a' soli 
nomi , ma talora anchè’ agl' infiniti de* verbi , 
egli avverbj , e alle preposizioni , 33. Quan- 
do di due nomi , che si corrispondono nella 
costruzione , l’ uno possa aver l’ articolo, 1’ al- 
no starne senza, 34- 

Artigiano , dirai , non artesiano, 197. 

Aspido , o aspe , non aspido , ivi. 

Assai, pronome iodeclinahile, e suoi usi, 97. 

Avanti , può significare il tempo o passa- 
to , o futuro , siccome pur Iunanai. 388. 
Talvolta entra nelle costruzioni per puro vezzo, 
e maggiore espressione , 38z. 

Aumento , meglio dicesi , che augumeo* 
**>> *# 7 - 

Avvegnaché , può unirsi , oltre il con- 
giuntivo , anche col dimostrativo , 3g4. 

Avverbj , possono aver dinanzi qualche tr* 
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ticolo , o segno di caso , 377. In luogo di 
essi può usarsi spesse volte 1’ aggettivo, o 
altro nome, 3 7 8 e 379. Alcuni d’ essi sogliooo 
usarsi iu significato di sustaritivi, 38 o. Al- 
cuni si declinano a foggia di aggettivi, 92. 
38 . Alcuni si us ino senza bisogno , per puro 
Vezzo , e aumento di espressione, 582. Con 
raddoppiarsi , accrescou la forza del signifi- 
calo, 383 . Terminati in mente mal si tron- 
cano , 38 t. 

Avverbj di luogo, e silo, 384 sino a 388 . 
Di tempo, ivi. Di quantità, 389. Di ca- 
ntone , effetto , operare , e accadere , 39*. 
Dt conoscere , sapere , parlare , verità , 
dubbio, certezza , 3 9 i. Di volere, non 
voJe ie , piacere, dispiacere eie. 392. Di re- 
lazione, somiglianza, distinzione, unione, 
altitudine, contrarietà, tutto, e parti, 3g3. 

Avverbj di sta,o , e molo si conloudouo 
per lo piu gli uni con gli altri , 385 . 

Avverbj di luogo, terminati in oni , o 
meglio in one ì 38 y. 

Attivi , usati assolutamente a modo di 
neutri : e viceversa neutri, in significazione 
attiva, 3 oo, 3 oi, 3o2. 

B , prima consonante , si usa delle volle 
in luogo dell’ V, 194, 279. 

Badia. Vedi Abbadia. 

Barbieria, dicesi l’officina del barbiere 
non barberia, 197. 1 

benché , oltre il modo congiuntivo , può 
avere dopo se anche il dimostrativo , 3g4> 
Bene , avverbio , si inserisce talvolta nella 
costruzione , senza bisogno , o per vezzo 
della lingua, o per maggior espressione, 382. 
beuisstfno,men usato, che ottimamente, S89. 
bevo verbo : e sua licenza di lasciar nel • 
piu delle voci 1 ’ V, a 56 . ,, 

Bisognare , che senso abbia, 35 9. Cosi piìr 
bisognoso , g bisognevole, 197. 
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C. Lettera, talvolta si muta in G , o in Z, 
i 9 4 . In quali voci de’ verbi , finiti per ac* 
pio , si usi semplice, o doppia, 271, Dinanzi 
a quali vocali abbia suono aspro, o molle, 4°7* 
Cado, verbo anomalo, e sua inflessione, 24° • 
Capiversi, Jfbl/. 

Cappio, verbo ‘sua inflessione , a 5 a$ suo 
senso, e costruzione, 35 9 . <<• •- • * ì 

Casi richiesti da questo , o quel verbo, 
355 . Da questa, o quella preposizióne -, 376, 
Cavai ere , si dice , non cavaliere , nè 
cavagliere, 1974 ; • '' ' 

/ Causa, non è l’ istesso , che cagione^Mt 
1 Cel , si scrive senz’apostrofo, 4 1 7 • 

Certo, pronome, e suo usa, io 3 . Certuni, 
e certune , non si trova , che in plurale , ibi. 

1 Che , pronome , può usarsi indeciioabiL 
mente , o declinarsi : e quali allora sieno i 
suoi obliqui, 70. Yarj suoi usi, e sensi, 7,1. 

Che , io senso di ut fatino , dòpo quali 
yerbi possa lasciarsi, 3 %, - „ - 
, Che , come si tronchi nel fiue , quando 
gli seguono vopi , cominciate per A, V, 
ò qualche voce del -verbo avere , ^ 55 . 

Che che , iu caipbio dell’ antico , e già 
disusato, cheQoque , equivale al latino quid- 
quid, 110. E può anche usarsi per qualun- 
que, aggettivo ; e. g. Che che pericolo se- 
guirne dovesse ,71. ■ . *■ v. -H* 

Che ’ 1 , cioè che il* ais'Cb’ ei , cioè che 
eh , a, egli, 45 , - /fi ■< ■-* ^ %. - 

Chi:, pronome di sola persona ragionevole 
anche femmina, 71. £uoi obliqui , chi , e 
cui* 73;» In senso distributivo" si- pieodé per 
alcuno, con corrispondenza di chi, 0 altro 
pronome, .7^. "■ - fil <* • 

Chi che , o chi semplice , per chiunque » 
e si prende o indec^in'abilme^^e , , o mutato 
i» pitiche negli dbliquij 7 bi •.? « 
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' Chi ’I , cioè ehi il , *• ■ ■ •> 

Chiunque y sempre è pronome di sostanza 
ragionevole, e .comunemente sla iu forzi di 
sostantivo : eh' è la sua differenza da qua- 
lunque , tot). .< 

Cherico y suol dirsi , non chierico , 197. 
•vfCft* «fife l’ -esser dativo , e accusativo 
plurale del pronome, io , cioè noi,' a noi ; 
spesso è affisso del verbo nella prima persona 
plurale, 38 . Talvolta ancora è dativo singo- 
lare , o plurale d'altri pronomi, 3 g. Alcune 
volte vale per avverbio di luogo ,<■- equiva- 
lènte a qui , qua , costi , costà , li , là , 
ivi, 3 q. Nel qual senso si aggiugne talvolta 
per empitura ad altri avverbj sii luogo , cioè 
ri , qnì 7 costi, 4o. Segue spesso al verbo, 
componendo con esso una voce , ' con qual- 
che mutazione dalla parte di quello, fa. Suol 
parimente preporsi a primi nomi obliqui , 
lò>v la , le , li , e alla particella ne : o 

restando da se , o unendosi con essi in una 

véce , mutato però sempre da ci ; in ce, 

65 : r - • • * • .... 

Ciascuno , o ciascheduno , pronome, 107* 
* Cilicio , si dice non cilizio, - 197... 
'Cinghiale , piu in uso , che cignale, ivi. 

Cingo , verbo, e sua inflessione , 25 g. 

Ciò , pronome , e suoi usi, g 4 . { 

1 Cirugico , 0 chirurgo , non ctrasico. 197. 

■Co, particella competente, raddoppia le 
consonanti , ohe le vengono appresso, J $o\,fa 5 . 

Cogito , o-eolgo , verbo , e sua inflessio- 
ne, 260. .•» t . 

Col , «• sori ve senz'apostrofo, pér con 
lo, 4 * 7 * 

Collo , colla , colli , colle , per con lo , 
con la etc. 22. 

Colui , e colei , costui , e costei son pre- 
nomi di sole persone. 1 Nel retto , e negli 
obliqui del plurale hanno , coloro , e co- 
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«toro, o si parli di maschi, o di letamine, ffi. 
Come, avverbio j può aver dopo se i verbi 
di mamera non solamente congiuntiva , ma 
anche dimostratiya, 3g4? Prendesi talora per 
quando , o subitochè, 388. 

Comechè, vai per benché , o comunque. 
Ne' qu^li amendue sensi può usarsi in sua 
vece il semplice come, 3g4- 

Comparativi , pochissimi nella lingua iiq- 
liana , i3a. L’ ayverbio di alcuni , come 
più , e meno , può usarsi in luogo de' pomi, 
maggiore , e minore, ivi. 

Composti di due nomi , quando sien de- 
clinabili , o indeclinabili, si quanto alla pri- 
ma , si quanto alla seconda lnr parte , 1 16. 

Composti verbi , e qual sia la loro infles- 
sione, 3o3. 

Di quali particelle si compongono nel prin- 
cipio, 3o4- Qual significato con queste , o 
con quelle particelle abbiano , 3o5 fiao a 
33a. È lecito, formarne de 1 puoyi , 334 fi- j 
no a 33,8. 

Composti di qualunque sorte , quando pos- 
sano q debbano accorciarsi nel mezzo , iSff. 

Cou , preposizione , quando si unisce ad 
altra voce cominciata per 11 , mula il sua 
N finale in M , e. g. combattere eie. Ma se 
la voce uuitagli cominci per S , avente al- 
tra consonante addietro j suol lasciarlo , e. g. 
cooscienza eie. 3o4. In che modo si unisca 
co’ pronomi me, te , se , noi , voi , 43. • 
Conciossiachè , o conciossia cosa che , o 
con ciò fosse che : suo significato , e uso, 3c)4- 
Congiuntivo modo, e formaziqu de 1 suoi 
tempi , a i-3. - 

Congiunzioni, qual uso, e senso abbiano, 3p4* 
Coajugazioni , de' verbi , quante sieno , .e 
sonde si distinguono, ip8. 

Consonanti , che in alcune voci posson# 
.Cambiarsi Tona con 1’ altra 3 194. -<*- ^ 
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Consonanti , quando debbano raddoppiarsi) 
4*4 fino a 4^8. ' , , • , , _ 

♦ Contento, può usarsi per sostantivo, 197. 
. Centra , o contro , preposizione , può pi- 
gliarsi in più sensi, 36j.- Nel comporsi con 
altre voci , non raddoppia la ior prima eoo* 
sona.nte,, 4 2 5. . \ 

Contrastare verbo , 6 sua inflessione, zSj. 

. Cortigiano si dice , non cortegiano, 197. 

. Corto ) co» la particella di avanti * è av- 
verbio di tempo* o passato, o futuro , 388. 

Così ,0 sì, prendesi elegantemente- per 
Minami 394. - -, . 

. Costruzione de' nomi * quanto al genere , 
numera, e persona, ira loro ,e col verbo* 
127 fìr.o a ; s3a* . • «, ‘ 

Costruzione de' verbi , quanto a' casi , che 
1 richieggono , 35$> .. •- ... . , • 

Costruzione , e oso di alcuni verbi specia* 

I li 5 35g. j r-* .. ■ .•...*■• V, 

Costruzione dell' infinito , 359* . « 
Costruzione de'.nomi numerali , composti 
di singolare, e plurale, i3o. l>e’ nomi rin- 
goiai i, significanti moltitudine, i3t,, De' no- 
mi femminili , <ebe significai» maschio, 127. 
De’ particip] preteriti , 54, e, fino a 
a33. De’ gerundj assoluti , 54.tr a 

Colesto , in che si differenzi da questo, 47. 

, . Cucchiajo si dice, non cucchiaia ,, 197,. , 
Cui in accusativo,, non .tanto bene suol 
dirsi di cose inanimate , 70, , t ,. ; 

„.D, lettera , .può in alcune voci usarsi , in 
luogo di T, o S ì 19 4* .}.{• v. an 

Da, segno dell’ ablativo, si prende talvolta 
per A, o Di, o per alcune preposizioni, *0, 
l_t,;368«- -j v i*. :> ,< i.t . K tt:V.13 : 

Da , particella, suole dopo alcun]! .verbi 
precedere all' infinito, 357. Nei principio de 1 
composti raddoppia la prima consonante delle 
voci seco unite, 4*5*. a-.* U . s -, . 
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Dal, e de!, articoli, 9Ì scrivono seni’ apo- 
sliofo, 4^7* 

Dativo , non si usa communemente senza 
il suo segno, o semplice , o composto con 
]’ articolo : e dove tal regola patisca eccezio- 
ne, 6, e 24- 

De, o di, particelle, entrano nella compo- 
sizione di parecchi verbi, 3i2, 3 i 3 . 

De’ , o di , innanzi a’ nomi di tempo si 
dice elegantemente per la preposizione, in: e. 
g. De" miei giorni; Di questi tempi , 38 S. 

Defettivi verbi , 266. 

Derivati nomi da verbo , o altro nome : 
e loro varie terminazioni, i 36 , sino a 182, 

Desso pronome, e sua diversità da esso, 5 o. 

Devo, verbo anomalo , e sua inflessione, 
243 , 278, 279. 

Di } segno del gentivo , può lasciarsi tal-* 
volta dinanzi al suo caso , 3 , 4 j 5 , 7, 8. Tal- 
volta si aggiunge a’notni seuz’aìcun bisogno. 9. 
Si usa pur delle volle in vece di A, Da, 
e delle preposizioni , con, per , in, 10, jj. 
Suole dopo molti verbi precedere all 1 infl- 
uito,- 357, 

Di, o dis, particella che entra nella coni- 
posiz'one di molti verbi, 3 i 3 , 3 1. 4 • Qual 1 con- 
sonanti soglia ivi raddoppiare, 426. 

Dico, verbo anomalo, e sua inflessione, 2.54. 

Diè, preterito, in luogo di diede, «e richieg- 
ga P accento , o l’apostrofo , 4 * 4 - 

Difetluoso dicesi, non difettoso , 197. 

Dimane , o domane, piu, usato , che di- 
mani, o domani , 388 , 

Diminutivi, e lor Varie terminazioni , i 65 
sino a 173. I 

Dipingo, verbo anomalo , e sua iufiessio- 1 
ne , 25 g. 

Dirimpetto, preposizione di più sensi, 373.! 

Dittongo, e suoi requsiti, 4 * 6 - 

Dittonghi Uo ed le , in quali voci possono 
usarsi, o lasciarsi, 273,430, 43 i;e quando 
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qe^sino di' potet ritenersi , ne* derivati dalle 
medesime, 4 ' 9 " T 

Dittonghi, Io, e la , raddoppiano quasi 
Sempre le consonanti C , e G , che lor vane 
no innanzi^ ^26. Come possa d soernersi , se 
lo , e la , nelle voci dove entrauo * sieno 
dittongo, o pur due sillabe, 4 2o i 4 ’ 31 * 

Divisione delle voci , fra il verso di so- 
pra , e quel di soltoj, qriando non entrano 
tutte. intere nel primo, Come si faccia , 4^8 
sioo a 481. 

Do, verbo anomalo , e sua inflessione^ 
a 36 . ‘ , 

Doglio , o dolgo , verbo anomalo , e sua 
inflessione,. a 4 ‘> spesso si costruisce imperso- 
nalmente, 35 c>. - . * 

Dopo, non e avverbio, in senso del-po- 
atea La'ino , ma preposizione equivalente a 
post', nè però dicesi dopoché, ma di poi» 

0 da poi , e dappoiché, 388 . 

Dove, avverb'o, si prende talvolta per 
quando , o mentre, 385 . Può mandare il 
verbo seguente o al congiuntivo , o al di- 
mostrati vo, 394. 

]£, vocale, può detraisi ad alcune Voci 5 neJ 
principio, 184 j o nel mezzo, 186 e 432 ; 
può anche talora cambiarsi con l’A, o con 

1 I , 188, 189, e 325 . In alcune voci è li 
bero r usarla semplice , o doppia, 423. 

E’ per egli in amendue i numeri, 55 . 

E o es , particelle eh’ entrano uella com- 
posizione di molti verbi, 3i5. 

E, et , o ed, particelle copulative, 43 {- 

Ecclisse , o ecclissi, sol di genere maschi- 
le • 119* 

Egli, ed ella pronome, 5 a. Nel retto non 
suole adoperarsi, che per sostanza ragionevo- 
le, 53 . Lui, lei , loro son voci sol degli obli- 1 
qui, 54. Le quali sono di maggior significa- 
zione , che il , lo, la , le , li , le , gii , 5 g. 
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Nè sogliono , massimamente le due prime , 
attribuirsi a cose irragionevoli. 60 . Il dati- 
vo singolare , gli , può unirsi con la par- 
ticella ne , e con gli accusativi lo, la, li , 
le , aggiungendo allora un E al suo I : 
quando si unisce co’ detti accusativi 5 può 
valere anche per dativo singoiar femminile, 
61 . L’accusativo, olire lui, lei, e loro, è 
jl, acuì nel plurale corrisponde li e lo , che 
nel plurale voltasi iu gli : e quando si usi 

il primo, o ’1 secondo , 62 . L’ uno , e I’ al- 
tro si usano talvolta nella costruzione , sen- 
za niun bisogno , e solamente per maggior 
chiarezza , 68 . Gli obliqui monosillabi di 
questo pronome possono seguire uniti in uua 
voce al verbo, e quali mutazioni dell’uno, 
e dell’ altra parte ivi seguano , 64- Possono 
ancora posporsi , o disgiunti o uniti in una 
tfócé * «He parlicelle , ini, li , si , ci , vi , 
ne: e come ciò si faccia , 65 e 66 . E leci- 
to tuttavia ancor 1 ’ anteporgli alle dette par- 
ticelle : benché ciò non sia sempre cosi na- 
turale , 67 . 

Egli, ed E' entrano spesso per empitura , 
e indeclinabilmente Della costruzione , 56. 
E , 1’ istesso pur vale di ella , ed elle ; se 
non che a questa deve corrispondere il nu- 
mero del vetbo , 57 . 

E’, quaudo significa -egli ; non si segna 
con apostrofo , ma solamente quando è yoce 
composta di E e II , 4*7 • 

Ella, ed Elle * benché voci proprie del 
retto , trovansi usate da’ poeti io obliquo , 
63. Talvolta poi, ru luogo di ella, ed elle, è 
lecito usar la, e le, 58. 

Empio , verbo anomalo , e sua inflessio- 
ne , 203. 

Esco verbo anomalo , e come s 1 infletta, 

*64r 277 . .V. 

Esso, pronome , suole spesso usarsi inde- 
clinabilmente, e per modo di empitura dòpo 
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la preposizione con» 5 o. Siccome pure senz* 
la detta' preposizione suol premettersi per 
empitura a' nomi proprj , e a’ pronomi lui , 
lei, loro, ma non indeclinabilmente, ivi. 

Figlio, per figliuolo , può usarsi anche in 
prosa , benché sia piu in uso presso a' poe> 
ti 9 1 97- 

Figiiuoli , può dirsi anche di sole fem- 
mine, ivi. 

Finisco , verbo anomalo , e sua inflessio- 
ne , 265. 

Fo, o faccio, verbo anomalo , e sua in- 
flessione, 239, 255 . Può usarsi in cambio dì 
qualunque verbo , che gli preceda, 356 , 

Forse, più usato, che forsi, 3 qi. 

Fra, particella, onde si compongono alcu- 
ni verbi , 3 16. 

Fra, o infra, preposizione di più sensi, Z'jo; 

Fral per Fra il, se richiepga apostrofo , 3 i 7. 

Frequentativi verbi , 332 . 

Frutti degli alberi , comunemente di go 
ner femminile , 1 34 * 

„ Fuori, preposizione di più sensi, 399. 

Fuor solamente, io qual senso, e come 
•ì usi , 393. 

Futuro del dimostrativo, e sua formazio- 
ne, 210. Da alcuni verbi suole accorciarsi di 
una sillaba nel mezzo, tanto esso , quanto t 
tempi da esso iormaii , 267. 2G8. 

G , può torsi dal uiezzo di alcuni nomi, 
r 86 , 433 . Può ancora scambiarsi, col C , o 
col Q, 194, Il verbo trao la prende dop- 
pia in alcune sue voci , 274» Altri verbi , 
come possiedo, cado, s ; edo , chiedo, vedo, 
mutano in e<sa pur raddoppiata il lor D, 
280, Altri al contrario, come svelgo la mu- 
tano in L , 282. In alcuni può antipodi , o 
posposi a N , come in spegno, o spei go : >q 
altri a L, come in tolgo , o loglio , ^84 
litio a 291. Talora ha suou duro, lalor molle, 



e quando, 4«7» Quando si radJoppi dinanzi 
a 1 dittonghi, Io, la , e quando no, ^26. Mal 
6 1 intrude nelle voci , olio , esilio , uavilio : 
siccome pure nelle voci, bacio, fatica , nevi- 
care , con escluderne il C, tyj. 

Genere de’ nomi, negl 1 i»te9si nomi può ta- 
lora essere o maschile, o femminile , u6 sino 
a 120. Alcuni nomi, femminili, diminuendo- 
si, o ingrandendosi , diveulan maschili, 120. 

Genesi, di genere maschile, 119. 

Genitivo , non si uso comunemente senza 
il suo segno, o semplice, o uuito con farti- 
rcolo, 24 ; e quando tal tegola patisca ecce- 
zione, 3, 4» 5, 6, 7, 8. 

Gerundio, ia5, Si usa spesse volte in luo- 
del participio presente, 216, 217. 

Gerundio assoluto, richiede dopo se o il 
ietto , o qualche caso obliquo: salvo i pro- 
nomi, io, e tu, che dopo esso sempre sì usano 
in retto , 54. 

Già , avverbio, serve talvolta di mera 
empitura, 38a. 

Giaccio, verbo anomalo, sua inflessio- 
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Giù , avverbio , non raddoppia necessa- 
riamente la prima consonante delle voci ag- 
giuntegli , 4^5. 

Gl, suol porsi talvolta in luogo di L, 0 sem- 
plice, o doppia, ig4,433. 

Gli retto,' e accusativo plurale si asa in 
luogo di Li , o I , dovunque nel singolare 
richiede anzi Lo, cheli, 19. Non perde mai 
l’I finale dinanzi a vocale diversa, 4°7 e 20 * 

Glielo , gliela , glieli , gliele , possono es- 
ser dativi femminili , 61. 

H. quando si aggiunga al C , e G , nel 
plun.le de 1 nomi terminati in Co , e Go , 
ja3 , o in alcune voci de verbi, aventi J’ i- 
stessa terminatione, 27 5. In quali parole sia 
necessaria , e in quali no , 4^9’ 
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Ho verbo anomalo , e sua inflessione , 
a 4 >, 279. Elegantemente può usarsi a ma- 
niera impersonale , in luogo del verbo es- 
sere , 35 g. 

Harà , ed arebbe , può dirsi in cambio di 
avrà , ed avrebbe , 43 1. 

I. Lettera , quando resti nel plurale delle 
voci , che hanno il retto singolare in la 
dittongo , e quando possa detrarsene, 124. 
Spesso si aggiunge nel principio delie voci , 
e talvolta per debito , 182. S’ intrude pur 
talora nel mezzo di alcune voci , 1 85 , 273, 
43 o. Dal mezzo di altre può torsi , 184. 
siccome pur dal (ine di alcune , che ivi 1' haa 
doppia , 169, 4 * 3 . In molte voci de’ verbi , 
pajo , e muojo , si cambia in R, 281. Spesso 
anche si scambia con A , E , O , V, 188, 
190, 191 , 192. Nell’articolo, e pronome 
II, nella preposizione In , e in più voci co- 
minciate per In , o Im , può rimanere as- 
sorbito dall’ ultima vocale della parola an- 
tecedente, 4°4* 

I , articolo plurale, può perdersi , seguendo 
ad alcune particelle che finiscono per vo- 
cale, 4 « 3 . 

la, e Io, dove siano dittongo, e dove 
due sillabe, 4 2 °i 4 2l i \ 22 ’ Essendo ditton- 
ghi , raddoppiano il C , e G , che nell istessa 
voce lor vada innanzi, 4 a 5 . 

le , dittongo , in quali voci possa aggiun- 
gersi , e durare intero , 273, 4*9 

Il , articolo , quando debba cambiarsi in 
Lo, ig. Suol comporsi in una Yoce,con alcu- 
ne particelle, come, Se, O 1 eie. lasciando però 
il suo I, ai, aa, 23 , e ricevendo l’apostrofo, 4 1 7» 

Il , accusativo del pronome egli , quando 
possa usarsi in vece di Lo , 62. 

Imperativo, e formazione del suo presente 211. 

Imperfetto del dimostrativo , e sua for- 
mazione, 203, 204. lu alcuue sue Y°ci può 
lasciare l’ V, 276, 



impersonali posson farsi alcuni verbi; carne 
dolgo, ho, sodo, e quelli di ricordarsi, etc. 35 gf. 

Im prò viso , o improvisam^nte , meglio 
detto , che all’ improviso , 388 . 

In 5 preposizione, seguendo ad alcune par- 
tiselle , può perdere la sua prima vocale, 
5 o 4 - Seguendole ne’ composti li , P , M , 
mula il suo N in M : seguendo vocale suole 
spesso raddoppiarlo : seguendo S con altra 
consonante appresso , volentieri lo lascia , 

3o4 j 4^5. 

Incoativi verbi , 333 . 

Infinito de J verbi può avere dinanzi a se 
T articolo, p passar per nome, 33 , i 46 . Quali 
sieno le sue terminazioni , 214. In alcuni 
verbi suole accorciarsi di una sillaba nel mezzo, 
287. In alcuui discorda dal presente dimo- 
strativo , 291 fino a 3 oo. Si usa talvolta in 
luogo del congiuntivo , 356 . Riceve spesso 
dinanzi a se le particelle, A, Da, Di, 
387. Non richiede, che il suo agente sia 
accusativo, ma può averlo anche retto, 358 . 
Tubine i verbi , soglio , posso , voglio , 
Comincio etc. dopo gli altri per lo più si 
adopra in sua vece alcun alito modo , con 
la particella che , ivi. 

* Infra ,0 fra , o intra , o Ira , preposi- 
zioni : e de’ vari lor sensi , 370. 

Infra, intra, o inter particelle che entra- 
no nella còli, posizione di parecchi verbi , 317. 

Innanzi , preposizione di più sensi , 371. 
Può u arsi in jiguificazù ne di tempo, 0 pas- 
salo , o futuro , 388 . 

Ino, e ina , tei munizioni di alcune voci,:: 
quando abbi no la peuullima breve , o puri 
lu. gn , 486. , . . 

In su , preposizione , e varietà de suor 
sensi , 374. 

Inveì so , o dirimpetto, preposizioni, e 
de’ varj lor sensi , ò'ji» >v ■ 



Io , pronome, ho doppio accusativo, cioè 
me, e mi: a’ quali corrispondono nel plura- 
le noi, e ci , o ne : e quando piu convenga 
usar l'uno, o l’altro, 3^. Cc/gerundj as- 
soluti non mai si usa, che in retto, 54. 

Io , terminazione di alcuni uomi , quando 
sia di due sillabe,. e quando abbia la penul- 
tima breve , u lunga , 4$4' 

Iseo , terminazione di alcuni verbi ano- 
mali della quarta coujugazione , 265. 

Ivi, oltre il significar luogo, prendesi 
spesso per tempo, o stato di cose, 385. 

L , lettera, può trarsi dal mpzzo di alcune 
voci , o semplice , o doppia, 186. Si scam- 
bia talvolta con R , o con G, ig4 , 182. 

La , Le , può prendersi talora per ella , 
ed elle , 58. 

Là, e Li, avverbi , possono servire-amen- 
due a’ verbi o di stato , o di moto , 385. 

Le, e Lo, articoli, sogliono lasciar {''ul- 
tima vocale, iunaiizi a qualunque vocale , 
che lor segua , 20. 

Lei , lui e loro , non si usano , che in 
obliquo , 54- Sono di maggior f -rza nel si- 
gnificare , che la , le, gli , il, lo, li, 
5ij. Nè sogliono molto usarsi , ove si parli 
di cose irragionevoli, nuis>imam£nte^i due 
primi , 60. ^ 

Lo , obliquo del pronome egli , quando 
si usi in vece di il , 62. 

Libreria , si dice , noh Libraria, 197* 

L’quide consonanti , possou perdere la vo- 
cale lor seguente Del fio delle voci, eziandio 
innanzi a consonante, purché questa non sia 
S eco altra appresso, 4<'>. Quando nel per- 
derla ricevati 1* apostrofo , 4*5» 4*6» 

Lettere grandi , quaudo , e a quali voci 
convengono nel lor principio, 4^4 hoo a 488. 

Lettere delle voci spezzale nel fiue de’ 
Ycrsi , quali appartengono al vtrsodi sopra, 
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dove tulle ood entrano e quali a quel di 
lotto , fino a 4** 1 * 

Mai , quando significhi nunquam , e quan- 
do unquani , 388. Talvolta serve di empi- 
tura , 38a. 

Massimamente, più usato, che massime, 389 . 

Me , e mi , son l’uno, e 1’ altro dativo, 
e accusativo del prouome io ; con questa 
differenza, che il primo si usa in significato 
di maggior forza : e di più richiede nel da- 
tivo il segno A , che dal secondo non mai 
ammettesi , 37 e a4- 

Mi, olire l’essere obliquo del pronome Io, 
si aggiunge a molli verbi quasi loro affisso. 
38. Può ancora , ritenendo la forza di esso 
obliquo, soggiungersi al veibo, con qualche 
mutazione in quello, 4?> Suol di più unir 
9eco in una voce gli obliqui monosillabi del 
pronome egli , mutando allora il suo 1 in 
E, Anzi cosi mutasi , ogni qualvolta gli vieo 
dietro alcuno degli obliqui suddetti , benché 
disuoitone, 65. 

Medesimo , ( che da certuoi mal dice» 
mederno ) si usa talvolta indeclinabilmente, 
come se tosse avverbio , 5t, ia5. Può sem- 
pre usarsi , dove s' usa la voce istesso , 5i. 

Mediante, si usa indeclinabilmente, quando 
anche il sustantivo sia plurale , 390 . 

Meglio, può dirsi elegantemente per più, 
Jftp Si come pure y . il migliore , in vece del 
neutro , il meglio, i3a. 

Mele, si dice, non miele, 197 . 

Meno , pronome , e suoi usi , 69 Può dir- 
si in cambio di minore. i3a, 389 . Trovasi 
talora col superlativo: ma non è da seguirne 
P esempio, 389 . 

Mentre, avverbio, non raddoppiala con- 
sonante delle voci , eh# gli veugon dietro 
unite , 4a5. 

Mica , avverbio , entra spesso nelle costru- 
zioni senza bisogno , per puro vezzo , 382 . 
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| Milenso , non melenso , 197. 

Mollo , pronome , e suol usi , 91. 

Mondo , si aggiunge spesso in genitivo ai 
nomi , per espressione di eccellenza , o uni» 
ve 1 sai ila , 389. 

Muoio , verbo anomalo , e sua inflessio- 
ne , 28 3 , 281. **.««h* 

N, lettera, può togliersi da alcune voci, 186. 
-Ne , alcune volte significa obliquo plurale 
del pronome io : altre obliquo del pronome 
esso , o equivale all’ avverbio quindi. Tal- 
volta ancora è particella meramente riempi- 
tiva, Suole spesso aggiungersi in una voce 
ni verbo’, raddoppiando all’ora il suo N , 
ove il verbo abbia accento nel fine. Sicco- 
me pur può cosi unirsi con le particelle, 
mi, ti, si, ci, vi, gli r aggiungendo a 
questa ultima 1’ E, e mutando in E l'I delle 
1 altré, 4 i, 61, 65 . 

Nè talvolta si piglia in senso di benché, 394* 
ì Nè , particella di negazione , si trova ta- 

lora taciuta nella prima parte della cojtru- 
| zione , benché nella seconda si esprima , e. 

1 g. Prete , nè frate sarò , che etc. ivi, 
t Nessuno , o ninno , ma non anche nissuno 

pronome, 108. Quando abbia senso afferrna- 
1 tivo , e quando negativo, ivi. Si lascia bene 
dinanzi al suo susiantivo nelle proposizioni 
i negative, ivi. 

1 Neutri verbi , usati a foggia di attivile 

viceversa, 3 oo, 3 oi, 3 oà. * 

Niente , e nulla , pronome indeclinabile , 
if e suoi usi , 95. 

t Noi , se include articolo, riceve I’ apo- 

it strofo : se accusativo di pronome 5 ne sta 

senza , 2 iy. 

oì Nomi, «he sempre ricusan I’ articolo , a6j 

t che «empre il richieggono, 27} che possono 

averlo , o starne senza, 28. 
jt , Nomi , e quali siano Je ior terminazioni 

i * 
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nel singolare , e plurale , 112 , 112. Capaci 
di piu terminazioni nel sol singolare, ii4> 
di p'h terminazioni nel' uno, e nel’ altro nu- 
mero, 1 15, 116; di piu terminazioni nel sol 
plurale, 117, 118. 

Nomi capaci di più generi, 116 sino a 
120. Alcuui , che accresciuti di sillabe mu« 
lan genere , 120. 

Nomi indeclinabili, 121. Privi del nume- 
mero plurale , o aventi sol quello, 122. 

Nomi ìq co , e go , quali in plurale ag- 
giungano l 1 H al C, e G, 123. , . 

Nomi femminili terminati in la dittongo,, 
quali nel plurale ne rileugano TI, 124* 

Nomi composti, quando si declinino, o sie- 
no indeclinabili , 126. 

Nomi , quanto alla lor costruzione : ’ in 
numero, genere, e persone , 127 sino a 3a. 

Nomi comparativi, i 32. Superlativi, i33. 

Nomi di alberi , e de’ loro fratti , i34« 

Nomi proprj di persone , e città, 1 35. 

Nomi derivati, e prima verbali , i36 sino 
a i55. 

Altri delirali, sostantivi, o aggettivi , 1 55 
sino a i 65 j diminutivi , i65 sino a 173 ; d* 
ingrandimento, 173, 1 47 - Se sia libero il for- 
marne nuovamente degli altri , 175 siuo 

a 1 82. 

Nomi, che possono, altri accrescersi, altri 
scemarsi di qualche lettera , o sillaba , 182 
sino a 188. 

Nomi , che posson dirsi eoo una , o al- 
tra lettera , 188 sino a >g5 $ o che possono 
variarsi, quanto ni numero, ordine, e quali- 
tà delle lettere, ip5. E qual riguardo debba 
aversi circa il cosà diminuirli , accrescerli , 
e variarli, 196. 

Nomi , che possono dirsi in un modo, e 
non io altro; o meglio io un modo, che ìq 
altro, 197. 
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Non, e No, in che si differenzino, 4^5. 

Non che: varj suoi sensi : e quando abbia 
senso affermativo , o negativo , 394. 

Non ostante, può di 1 si , ancorché il sostanti- 
vo seguente sia di un mero plurale, 390. 

Non per lauto, può aver varj sensi, 3g4. 

Numerali, nomi, o pronomi, 111. Nume- 
rali , composti di singolare , e plurale , te 
debbano aver singolare , 0 plurale il suslan- 
tivo , e verbo seguente , i3o. 

Nullo , si trova talora usato per nessuno , 
s'i aggetivo , sì sustanlivo , 96. . 

O , lettera, si toglie talora dal mezzo del- 
le voci. 186. Può in alcune parole scambiarsi 
con I, o con V, 191, 193. 

O , paiticeUa disgiuntiva , può accrescersi 
di uu D, innanzi a vocale , 4°7* 

O’ nel principio de'' composti , raddoppia 
la consonante semplice delle voci , che ci 
si aggiungono , 3< 4* 

Obedisco , verbo anomalo , e mutazione 
che ammette , 277. 

Odo , verbo pur anomalo, e capace di si- 
mili mutazioni, 264 e 277. 

Ogui, pronome, rare volte si trova in plu- 
rale , io5. Può lasciar 1’ I nel fine , dinanzi 
a qualsisia vocale anche diversa, 4°7- 

Ogni cosa, può aver dopo se l’aggettivo 
maschile, io5. 

Ognuno, e sua differenza da ciascuno , io5. 

Ol, se include articolo ; si segna di apo- 
strofo : se pronome; può non apostrofarsi, 4»9* 

Olo, e Ola, terminazioni di nomi, quaudo 
abbiali 1’ O lungo, o breve, 485. 

One, o Oni , terminazioni di avverbj lo- 
cali , 387. 

Ottativo modo, e formazion de' suoi tem- 
pi, 212. 

P, lettera , può in alcune voci cambiar- 
si con Y consonante, 164. 



Paio, verbo anomalo * e foa infleaskme. 

Parentesi , quando, e in che .modo ai 

Uir,i* 4’JO. ,i< . 

1^4 ri ici pio presente, a 17. Iti suo luogo ai. 
usa spesso il gerundio. Ivi, e ,0.16. t .„ 

.Purljqipjo preterito , sua formazione , e 
termiriazioue, ai 8, 216. Ne.Ha pruina coniu- 
gazione può sovente troncarsi dell’ ultima 
s' 11 » ha , coti divenire aggettivo, 22.0, Quando, 
si «Oiigiuuga col verbo avere, e quando con 
essere, .sta* sino a aa?» E che debba far- 
ai quando nella costruzione se ne incon- 
tfanp^. due %£ . richiedenti P uno questo; e 
P altro quel veibo,. aaj. Quando si usi. in- 
decliuahiluienle, , e quando si accordi col 
susianiivo , in genere,, e numero,*, aatì si- 
ua.andd.. ; - - , .. i, „ \ , ; 

Peggiore , «on. 1’ articolo , può usarsi in 
luogo di peggio, i 3 a. . .. -.• 

. Pei, muglio si scrive, seact) apostrofo, 417» 

Per, cóu P infinito t poi- usarsi in . vece 
del congiuntivo, 35l>, 3p4- . r . 

.Perlochè , non usato dagli antichi: i quali 
anzi dissero , il perché, ivi. 

, Però se pp&sa usarsi in Se USO di conta t- 

• I ^94' !»<•. . ì' V «• Vi ' 

. può unirsi nella costruzione con 
pronome , o aggettivo maschile,: e P istesso 
vai? .di nomi - femminili , sigaUìcauli 

ni asoli io r 127. 

Pesciua , si dice t non .piscio» « 197.. 



-i Piaccio,* vejtbft anomalo, aS^, aji. 

, ,Pìù , p i Pompe * .«fis^rf^spo.t.^ . uijjc 98. Si 

adopra talvolta per -maggiore , ivi , e » 3 a. 
Si trova anche usato col superlativo, ivi, e 389, 
,\Jtep% w prenome .. t e suoi ,1151* 92. 93, . 

«tomaio. , e *»*...¥$«•• 

srnae , 2$j. 







Porla , in che si differenzi da uscio, 197. 



Possiedo , verbo anomalo , e come s' in- 
fletta , 24« , 280. 

Posso , verbo anomalo , e sua infles- 
sione, 246. 

Prpposizioni, 36o. Altre semplici , altre 
composte, 36i. Significato delle composte, di- 
verse talora da quel delle semplici, 35i. Al- 
cune si adoprano pei mera empitura , o ele- 
ganza, 363^ Alcune capaci di aver più sensi 
differenti, 364 fino a 376. Quali casi a cia- 
scuna convengano, 376. Suol talora premet- 
tersi loro l’articolo, 377, e 33. 

Presente dimostrativo de’ verbi, e sua for- 
mazione , 199, 200 , 201 , 202. 

Prestamente, più usato, che piesto in av- 
verbio , 388. 

Preterito perfetto de’ verbi , e sua forma- 
zione , 2( 5 sino a 210. 

Preterito perfetto della quarta conjugaziooe, 
se quando si accorcia nella prima persona 
singolare, debba avervi T accento , o l’apo- 
strofo, 41 4. 

Prigioniere, significa tanto l'incarcerato, 
quanto il custode della carcere, 197. 

Pro, preposizione nel princìpio de J compo- 
sti , nou raddoppia neoessariamente la prima 
consonante delle voci seco unite , 4' 2 5. 

Punto semplice, dove si adnpri nello scri- 
vere , 444’ Differenza fra 1’ interrogativo , e 
1’ ammirativo, ivi. 

Punto doppio, dove abbia luogo, 445. 

Punto, e virgola, dove si usi , 446 e 447* 

Pure, si usa talvolta per empitura, o per 
maggior espressione , 3ba. 

Q, lettera ', si udopra in alcune voci per 
G, 194. 

Qualche , e qualcuno , in che si differen- 
zino , 102. ’ 
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Quale , pronome relativo , equivalente al 
latino quiy può. pigliarsi elegautemente per 
chi , et'-, in più «altri sensi , 69. 

Qualche, per qualunque, 109. 

Qualunque, diverso da chiunque , mai 
può anche pigliarsi per quello, 109. Può in 
luogo del congiuntivo aver dopo se il di- 
mostutivo, 3 g 4 - 

Quando, e quandoché, in quali sensi pos- 
sali prendersi , 2&8. 

Quantità delle penultime sillabe, nelle vo- 
ci di origine e stampa latiua, 4^ 2 * Ne J . no- 
mi proprj forestieri, Greci e Barbari , 483 . 
Nelle voci italiane , finite in Io, Oloe Ino , 
nelle plurali, da I doppio lidotfe nel fine ad 
I semplice, 4^4i 4 ^ 5 , 41 ^, 4&7* 

Quanto, quautoche, quatuuque, pronomi , 
e ior sensi, 89, 90. . 

Quantochè, avverbio, e suoi usi, 89,389. 

Quantunque , congiunzione , io senso di 
benché , può unirsi anche col modo dimo- 
strativo, 3 g 4 « Varj suoi sensi, 90. 

Quasi, avverbio, talora adoperato per em- 
pitura, o maggior espressione, 882. 

Quegli, pronome, in retto singolare dicesi 
sol di persona; talora però si trova anche in 
obliquo singolare : siccome altresì può esser 
retto , e obliquo plurale , dinanzi a parola , 
che cominci per vocale , o per S con altra 
consonante appresso : e ciò ancora dove si 

parli di cosa irragionevole, 45 , 47* 

Quello , 0 quel , pronome , e varj suoi 

US», 49* * V' r 

Questi , in retto singolare dicesi sol di 
persona, ed equivale a costui, 45 . 

Questo, pronome, può usarsi in luogo di 
cotesto , 4 ?- Varj suoi usi , 48 * Con alcuni 
sustaniivi più accorciarsi della prima sil- 
laba , ivi. 

Qui , avverbio di luogo , può usarsi an- 
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che co’ verbi di molo. In che sia diverso da 
qua. Talvolta è avverbio di tempo , 385. 

Quindi, può essere avyerbio non di luogo, 
ma di cagione , ivi. 

R. , lettera , può trarsi dal mezzo di al- 
cuue voci , 186. Talvolta si cambia con D, 
o L , 0 I, 194. 

Ra , particella nel principio de' composti t 
raddoppia la prima consonante delle voci , 
che se le uniscono , se pur quella non fosse 
S con altra appresso , 3o4, 4 2 ^. 

Reina, più usato in prosa , che regina , 197. 

Hello , terminazione de’ nomi diminutivi, 
ama dinanzi a se più tosto l’E , che 1’ A, 171. 

R), particella , come si Varj nel principio 
de' verbi composti, 223. 

Ricotta, in che si differenzi da raccolta, J97. 

Ricordarsi , e alni verbi di memoria , ben 
si usano impersonalmente , 359, 

Ro , terminazione del preterito nella terza 
persona plurale , in vece di ftono : può tal- 
volta accorciarsi di nuovo , lasciando l’ O 
finale , Sio, 

Rovescio , si dice , non roverscio , *97. 

S , lettera, può torsi di capo ad alcune 
voci , 1845 e aggi ugnerai pur nel principio 
ad altjre, i83. Talvolia si prende per Z j 194. 

Salgo , o s.aglio : verbo anomalo, e sue 
proprietà, 261. 

Salvo , salvo se , salvo dove, in qual modo 
si prendano , 393. 

Sè , obliquo del pronome di terza per- 
sona , 36. Può in luogo suo dirsi Si , e 
quando ciò si faccia, 37. Vedi Si. 

Se , particella Del principio di molti verbi 
composti ì 3a5. 

Se’, accorciato da sei , seconda persona 
singolare del verbo sono, se riehiegga l'ac- 
cento , 0 1’ apostrofo, 4*4* 

Se, si usa elegantemente per benché 394» 
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Se bene , per benché , non usato dagli 
africhi , tua in uso fra buoni scrittori mo- 
derili , ivi. . !»«*'* * 'sy 

Segnacasi ; gufale ufficio abbiano , e quanti 
sieno, r, 2; Se in quaUisia costruzione ri- 
tengono la lor proprietà , e forza di deter- 
minare i nomi seguenti al iov caso , n fi- 
no ^7 è* • " t '?«* .ufrì - J . 

‘' Sei , quando include 1’ articolo , ben sì 
segna di apostrofo : ma non così -, quando 
includa obliquo del pronome egli , 4 l 7* 
Quando però includesse il retto del suddetto 
pronome, accorciato io' El, sempre si apo- 
strofa , ma dinanzi all'’ E , ivi , e 55. 

* 'Sé non che; e se noq se, vedi il lor 

uso, 5g4- aì-v«< 

. Sì, o così, in senso del latino utinam, 3g 2. 

Si , dativo , © accusativo del pronome di 
terza persona , quando il significato è di mi* 
nór energia, 3j. Spesso ancora è affisso di 
alcuni verbi : e quali sieu questi, 38. Può 
seguire , quando ancora boa è mero affisso, 
nta '"obliquo del suo pronome , al verbo, fa- 
cendo con esso una voce , 4 2 - Siccome al- 
tresì piglia spesso dopo se gli obliqui mono- 
sillabi deb pronome egli, e la particella ne 
con mutare allora il suo I, in E, 4*, 4 a > 65. 

S¥ ^efàtrtente che , e $ì veramente dove: 
lor senso , e uso, 3q4« ; f :i .'■*© 

Sciolgo, verbo anomalo, e site proprietà, 260. 
Siedo, verbo anomalo, e SUe proprie- 
tà.?' a 8oti' '*•! ,iff r-.V. t • - 

Sinché , può unirsi non solamente co* velisi 
di modo congiuntivo 1 ^ .' ma anche dimostra- 
tivo, 3g4* ' . - i *.* 

Sinodo, è di genere maschile, ug-, ,? 

* anomalo , e sUeproprierà, 2/f 2 • 
•^^So , partine! 1 a , neh principio de’ -compósti 
raddoppiar la consonante prima delle voci che 
le vengou dietro ) porche noh siaS accom- 
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pagnata da qualcli’ altra appieno. 3 o 4 , 4 2 ^. 

Soddiacouo, suol dirsi, non suddiacono, 197. 

Soglio, verbo anomalo, e sue proprietà, 247. 

Sono , verbo , e sua inflessione , 235 : 
spesso , e bene si adopera impersoualmen- 
te , 35 g. 

Sopra , preposizione , e varj suoi sensi, 
375. Nel comporsi con altra voce appresa, 
non ne raddoppia la prima consonarne, 4 ^ 5 . 

Sovrasto , verbo , e sua inflessione, 237. 

Spengo , e spingo , verbi anomali , come 
s 1 inflettano , a 58 , 25 g. 

Sto, verbo anomalo , 237. 

Sira , particella, e sua proprietà ne* com- 
posti, 328. 

Stringo , verbo anomalo , 259. 

Su , particella , nel comporsi con altra 
voce raddoppia la prima consonarne di quel- 
la, 3 o 4 , 4 ^ 5 . 

Succedere , usato dagli antichi per venir 
dietro; da' moderni si usa comunemente an- 
che per avvenire, 35 g. 

Svelgo, e divelgo, verbi anomali, 282. 

Sul , meglio si scrive con apostrofo , che 
senza , 417. 

Suo , e suoi , sono aggettivi più proprj 
di sustantivo singolare , che plorare, 4». 

Suo , e sue , in alcune costruzioni haa 
forza di sustautivo, ivi. 

Superlativi , i 33 . Varia lor formazione, 
ivi. Si trovan talora con avverbj , di ac- 
crescimento, o modificazione, ivi , e 38 . 

T , lettera , talvolta si muta con D , p 4 * 

Taccio, verbo^ anomalo, 2&i , 271. 

Tale, aggettivo di qualità, e suoi usi. 
104. Si preude talora in forza di sustantivo, 
per alcuno , nè in questo senso - conviene , 
che a persona ragionevole, 

Tale, o tal, si usa ancor per talmente, 
seguendogli però la particella , che,- 0 im- 






mediatamente , o con inlerposizion d’ altra 
t voce , ivi, e SgS. . ?. - - 

Tanto , pronome, 87, 88. Tanto quanto, 
o alcun tanto , per alcun .poco , ivi. 

Tempo , preceduto dalle particelle , A , 
Di , In , forma varj avverbj , come A tem- 
po v di tempo h» tempo etc. I cui usi vedi 388 ; 
Tengo , verbo anomalo , i 44 - 
-Termioazionb de’ nomi 111 fino a 119. 
Ti , dativo -, o accusativo del pronome 
tu*, si usa in luogo di te quando il senso 
« di minor energia , 37. Quanto all’essere af- 
fisso del verbo-* al seguirli unito iu una 
voce , e All’ aver dopo se gli obliqui mono- 
sillabi del pronome egli, seguila lo stile di 
mi e si , 38 , 4*5 65 . 
r Tingo , verbo anomalo , 239. ,*■ r 
Toglio , o tolgo , anomalo , 260. 

Tra , o fra o intra , o infra , preposi- 
zione di più sensi, 370. Ne’ composti non 
raddoppiano la consonante , che ' lor viene 
appresso. 4 * 5 . Ne' composti de 5 verbi , tra 
suol cambiarsi con le particelle tras , 0 
trans, 33 o, 33 1. , . 

Trai , meglio si apostrofa , 4 >7*.. 

Tta.Oj verbo anomalo, e sue. proprietà , 

Tuo , e Tue , qualche volta vagliono per 
Sostantivo , 44 * 1 . 

p. Tutto , pronome , to6. Quando voglia , 
p ricusi 1’ articolo , Jvi. Con tutto, e per 
tutto, può usarsi r avverbialme ute » eziandio 
che seguano sustautivi dj. geoer fem miu ile , 
Q. di numero plurale , ivi. . Avverbj, tuttora, 
tuttavia , e loro sensi, 3 fi 8 . 

Tuttoché., oltre il congiuntivo, può unirti 

anche al dimostmtivp , ,394#.- , , 

, .e t ut tog ionio , se vagliai» P is tes- 
so , che lutto il dì, e tutto il giorno , 388 . 

JpHqra, dal ni ezz.o jli.^ o a 1 i . ; v^c» p o ssa , 
o noa possa beu togliersi , ;86 , 2C8 , 270.. 
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Può talvolta cambiarsi con I, 162 j con O , 
i63^ e con P , 164. 

Vaglio, verbo anomalo , 25o. 

Ubbidisco. Vedi obedisco. 

Vedo, verbo anomalo , 240. 

Vel, meglio scrivesi senza apostrofo, 4<7« 
Veogo, verbo anomalo, 262. 

Verbi, e lor conjugazioni, 198. Formazio- 
nedi ciascun de 1 lor tempi, i6t> sino a 221, 
Esempio de’ verbi di ciascuna cocjugazioue , 
secondo tutte le lor voci , 233. 

Verbi anomali, a34 sino a 2(36. 

Verbi difettivi , a66. 

Verbi, che possono, e sogliono accorciarsi 
in alcune lor voci , 267 sino a 273. 

Verbi, che in alcune voci ricevano aumen- 
to, 273, 274 , 275. 

Verbi , che in alcune voci possono mutar 
qualche lettera in altra diversa, 276 sino a 284» 
Verbi, che in alcune voci tramutano Por- 
dine delle lor consonami, 284 sino a 291. 

Verbi , che nell’ infinito discordano dal 
presente dimostrativo, 261 sino a 3oo. 

Verbi neutri , usati attivamente , o vice- 
versa, 3oo, 3oi> 3 o2» 

Verbi, composti di varie part'celle, o pre- 
posizioni e qual significato con ciascuna di 
esse abbino , 3o3 sino a 33a. 

Verbi frequentativi 332. 

Verbi incoativi, 334. É libertà di formarne 
filtri nuovi, in ciascuna di queste tre ultime 
classi , 334 , sino a 338. 

Verbi, salva Pistessa significazione , diver- 
si in qualche lettera , o sillaba , 338 sino 
a 353, 

Verbi , che o male 0 men bene spglioa 
variarsi, 353, 354< 

Verbi, quanto all’uso in cui si prendono, 
e ^ casi, che nella costruzione richieggono t 
355. Scelta di alcuni più speciali , quamo 
«l lor uso, e significato, 359. 
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Verbali, nomi , di quante «orti sieno , die 
terminazioni abbiano e come si formino , 
i3b sino a t55. ? 

Vi , dativo , e accusativo del pronome^ 
voi, 37 . Spesso è mero affisso del verbo , 
38. Talora equivale al dativo singolare o 
plurale di altri pronomi, o all’avverbio lui, 
Nel quale ultimo senso può anche unirsi con 
la particella Ci, ,3g. Siccome pure può unir- 
ti per mera empitura ad altri avverbj lo- 
cali, 40 . Suole pure accoppiarsi , in un istes- 
sa voce co’ verbi , 4 2 - Seguendogli la par- 
ticella ne , o qualche obliquo monosillabo 
del pronome egli , muta il suo I finale in 
E, 4*, 4* > e 65. Sua differenza da Ci, 3g. 

Via, entra delle volte per empitura nella 
costruzione, 382 . *•.. ^ ** 

Virgola, dove abbia luogo nelle scrivere r 

44 8 > 449- T 

Uno, pronome , e sue proprietà, 100 . 

Vo, o vado, verbo anomalo , 238. 

Vocale ultima , in quali parole possa to- 
gliersi, eziandio che segua consonante , 4 10 
e 4 2 1 • - In 'quali non possa levarsi, se veu- 
ga appresso vocale diversa , 4 ° 7 * 1 ° quali 
non si tolga mai , nè pur seguendo l’ is essa 
vocale , 4°6 > 4°3.. 

Voci, che nel fine delle righe si spezzano, 
eon lasciare una parte di se nella riga, dove 
non capono intere , e trasferire il resto alla 
riga seguente, come debbano spartirsi. Vedi 
Lettera. y 

Voci , che possono accorciarsi di qualche 
lettera, o sillaba, nel principio, nel mezzo , 
o nel fine. Vedi Accorciamento , Woroi , 
Verbi.' 

Voci , che possono accrescersi di qualche 
lettera, o sillaba nel principio nel mezzo , e 
nel fine. Vedi, Aggiunta, 

Voci, che, salvo l’isUsso senso possono va- 
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riarsi rispetto alla qualità , o numero , 0 

collocazione, e ordine delle lettere ; altre di 
nomi, 182, sino a 197; altre di verbi , 

L *in° a agi ; 338 «ino a 353 . 

Voci, che io una maniera bene , e in al- 
tra male, o men beae si dicono : altre di 
nomi, 1 97, altre di verbi, 353 , 354 - 
Voglio, verbo anomalo , a 48 . 

Volentieri, dicesi, non voloutieri, 392. 
Uscio, in che si differenzi da port a) 

Uo, dittongo*, in quali voci possa inserir- 
si, 273. Si perde , quando dalla sua sillaba 
passa oltre l’aócento , 4,9. 

X, Delle voci Greche, Latine, quando 
quelle si fanno Italiane, per Io più si cam- 
ola in b e quaudo in S semplice , o anzi 
doppio, 424. 

2 , In quali voci debba esser semplice , o 
oppio, 427, 442. Quando si usi, iu luogo 

u! h LT°’ 4 J 8 , s À DO a p “ i» 1 »'» 

usarci in luogo del C Latino, 442, 
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Di 



NapoM , 29 agosto 1 827, 

Presidenza della Giunta per la 
Pubblica Istruzione 

Vista la dimanda del direttore della Tipo- 
grafia dell’Osservatore Medico, con la quale 
chiede di voler ristampare l’Opera intitolata 3 
Pratica e compendiosa istruzione a princi- 
pianti circa l'uso emendato ed elegante della 
lingua Italiana , del P. Benedetto Rogacci ; 

Visto il favorevole parere del Regio Re-* 
visore Sig. D. Gaetano Parroco Giannatlasio; 

Si permette, che Giudicata opera si stam- 
pi , però non si pubblichi senza un secondo 
permesso, che non si dara se prima lo stesso 
Regio Revisore non avrà attestato di aver 
riconosciuta Del confronto uniforme la im* 
pressione all* originale approvato, 

II. Prjssidekte 

- i M. COLANGELO. ; 

Pel segretario generale e membro della- 
Ciunta, 

L’ aggiusto 

ANTONIO COPPOLA . 
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